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iS'fi:(»X  all'impareggiabile 

A    U  R    O    N   T   E 

SOTTO    IL    CUI    NOME     INTENDESI 
L^EMINENTISSIMO   SIGNOR    CARDINALE 

CURZIO         O  R  I  G  O 
LEGATO    DI    BOLOGNA  . 


t.  quali,  o  Felfina,  per  le  tue  valli 
Vaghi  Amoretti ,  ridenti  Grazie 
Col  piede  intrecciano  feftofi  balli? 

Perchè  le  Oreadi  la  ghirlandetta 

Frefca  odorata  fui  crin  s'acconciano, 
Speglio  facendofi  dell'onda  fchietta? 

Perchè  il  Bue  placido  dal  buon  Bifolco 
Cinto  le  corna  di  mirti  e  d'ellere 
L'aratro  lucido  lafcia  nel  folco? 

Perchè  d'infolite  grida  giulive 

Le  ifteife  alpefiri  rupi  rimbombano, 
Gli  fpechi  concavi,  Tifteffe  rive? 

Chi  tanta  nafcere  fa  in  quefta  parte 
Gioja,  che  porta  di  foaviffimo 
Rifo  l'argentee  gote  cofparte? 
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Oh  giorno  !  oh  candido  giorno  (incero  ! 
L'alma  cagione  del  comun  giubilo 
Ben  veggio,  ed  apremi  Calliope  il  vero. 

Del  Sol  le  rapide  rote  lucenti 

Già  Tanno  quarto   per  gli  ampj  portano 
Innavigabili  fpazj  dei  venti  ; 

E  il  Paftor  inclito,  cui  Taureo  freno 
Roma  commife,  non  anco  tolfero 
Del  biondo  Tevere  le  fponde  al  Reno. 

Oimè!  fé  il  celere  volger  dell'anno 

Terzo  il  rapiva,  qual  fora,  o  Driadi, 
L'afpetto  fquallìdo  del  noftro  danno? 

Chi  più  la  gravida  dorata  fpica 

Vcdrfa  dal  campo  folcato  forgere, 
E  incoronarfene  la  Pace  amica  ? 

Chi  d'oro  tumide ,  diletta  foma , 

Al  colle  aprico  dal  tralcio  pendere 
L'uve,  e  dall'albero  le  non  fue  poma? 

Vedrebbe  Tefule  di  tofco  armata 

Vendetta,  e  l'empia  Frode,  che  fimula 
Pace,  e  l'Invidia,  che  torvo  guata. 

O  del  Felfineo  terren  cultrici 

Beate  Genti,  ecco  oltre  il  termine 
Prefcrìtto  varcano  li  dì  felici  • 


5^ 
Un  voto  fervido  fu  vìa  fcioglietc, 

Che  poi  dei  franchi  Verfi,  ch'io  medito, 

In  alto  lievinlo  Tali  inquiete; 

E  per  Taereo  tranquillo  vano 

D'immenfa  luce  pieno  lo  traggano 
A  pie  deirottimo  fublime  Alnano. 

Già  psuani  fciogliere  rarmoniofe 

Penne,  e  là  deliro  fu  i  vanni  giugncre 
Ov'egli  modera  Teteme  cofej 

E  dirgli:  Recoti  fofpiri  e  preci 

Per  Lui,  che  lungo  la  fponda  Renia 
Del  Pailor  Maffimo  tien  Talte  veci. 

AuRONTE  a  chiederti  levan  dal  fonte 
Le  Ninfe  il  glauco  capo  ceruleo; 
AvRONTE  fuonano  le  felva  el  monte. 
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PER      LE      NOZZE 

DELLA  N.  O.   LA   SIGNORA   CONTESSA 

DOROTEA  SCOTTIVI  FIGOIENO 

COL    SIGNOR    CONTE 

G  IO  ANNI      ANGUISSOLA 
DI    RIO     VERGATO, 

Le  No:^ie  furono  ceUhrate  in  Primavera  • 

Oh  come  fpìrano  mai  ver  me  liete 
L^aure  divine,  che  ì  Verfi  portano 
Su  le  Pindariche  penne  inquiete  ! 

Rìdente  fiedemi*  Gprìgna  à  Iato  : 

Venite,  o  Grazie»  al  crin  cingetemi 
Lerofe  e  il  tenero  mirto  odorato. 

Queftai,  ch'or  Tanihiò  m'accende  e  defta. 
D'alme  bennate,  d'ingegni  fèrvidi 
Madre  indancabile^  Piacenza  è  qiiefla. 

Ecco  il  ciel  orrido  vicende  muta: 
La  pellegrina  tornata  Rondine 
Cantando ,  gli  ofpìti  tetti  faluta . 

Mirate  rapidi  fu  i  vanni  lievi 

Col  vago  niefe  venire  e  fciogliere 
I  nuovi  zeffiri  pruine  e  nevi. 

Vedete  al  tiepido  fecondo  Sole 

Tra  Terbe  verdi,  che  rìgermogliano, 
Spuntar  le  pallide  prime  viole. 


Venite,  o  Oratic,  venite,'  Amori, 
I  nuovi  Verfi  per'  nobìl  Talamo 
belici  naicano  coi  liuovi  fiori. 

Ma  qual  mài  veggiomi  fluolo  improvvifo  . 
D'Ombre  onorate  dintorno,  forgere, 
Lafciati  i  placidi  luoghi  d'Elifo?. 

Ombre,  io  ravvìfovi,  che  attente  e  gravf 
State  al  mio  canto:  voi  ficte  un'inclita 
Lontana  ferie  famoia  d'Avi. 

Veggo  elmi  lucidi ,  veggp  feroci  \ 

Usberghi  e  fpade,  fuperbi  titoli  ♦ 
Latine  Porpore,  guerriere  Crpci. 

Ombre  magnanime,. non  mi  moftrate 
Le.  antiche  imprefe ,  l'augufta  origine  : 
Ai  voftri  cUfii  feggi  tornate. . 

Sol  cetre  d'epico  fplendpre  amiche 
Voglion  le  voftre  ài  là  dal  gelido 
Supremo  cenere  chiare  fatiche. 

1  dolci  numeri,  che;  (ciorre  io  tento, 
Con  le  ineguali  piume  non  pfano 
Le  vie  trafcorrere  d'alto  argumento. 

Sì,  Sposi,  egregia  progenie  eletta 
D'Avi  si  prodi ,  fol  di  voi  pariino 
Le  rime  facili,  che  Amor  mi  detta. 
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Ecco  d^Urania  yien  Talmo  Figlio  e 
Vergine  adorna  ^  £brgi:  ailài  prefero 
I  crìn  pieghevoli  legge  e  coniigUo:; 

Lunga  e  fovercbìa  di  si  bel  giorno 
Parte  occupando  affai  ti  dettero 
Del  veftir  Tabili  Miniftre  intorno-  ' 

Tutta  in  belliffime  vefii  già  fplendi: 
Sono  teforo  di  foco  Umpido 
Le  gemme  tremole, .  che  al  collo  appendi  • 

Altre  altre  cUeggono  pia  degne  cofe 
I  Carmi  noflri;  per  altro  celebre 
Ir  dèi  fra  Tltale  lodate  Spofe. 

Molto  è  difcendere  da  prifca  gente, 
Che  del  buon  (angue  cela  nei-  fecoli 
La  vetuitiffima  Regal  forgente: 

Molto  è  di  fplendida  ricchezza  ilarfi 

Fra  i  larghi  doni ,  fenza  cui  fcmbrano 
Negletti  i  nobili  Nomi  ofcurarfi; 

Ma  noflro  merito  non  è  la  cuna: 
Sola  i  diverfi  deftin  del  nafcere, 
Chiaro,  od  ignobile,  regge  Fortuna. 

In  te  s'ammirino  belle  virtudi , 

Che  nel  cor  faggio,  come  tuo  proprio 
Pregio  immutabile,  confervi  e  chiudi. 


9 
Pietà,  che  fiipplice  fra  cafti  e  puri' 
Affetti  l'Are  frequenta  e  venera; 
Senno,  che  fupera  gli  anni  immaturi; 

Coftumi  ingenui,  che  teco  ilanno; 
Maniere  accorte,  vivace  Ipirito, 
Decoro  e  grazia,  che  inileme  vanno. 

Ma  perchè  tingere  di  rofifof  vivo   ;  T 

Ti  veggio  il  volto,  leggiadra  Vergine, 
E  altrove  torcere  Porecchio  ichivo? 

Placata  volgiti:  nulla  più  udrai: 

Tacerò  il  dotto  pie,  che  in  volubili 
Paifi  dìftinguere  danzando  lai; 

Tacerò  il  rofeo  labbro,  in  cui  fuona 
Si  pronta  e  terfa  la  foaviffima 
Lingua,  che  Tinclito  Gallo  ragiona; 

£  Tammirabile  mano  o  qualora 
Umani  volti  contoma  ed  aniiha, 
O  tele  feriche  punge  e  colora; 

O  qualor  agile  difcorre  e  morde 
Del  maeftofo  profondo  cembalo 
Le  tefe  armoniche  dorate  corde. 

Ite  foUeciti,  di  Qterea 

Seguaci  alati,  dite  all'amabile 
Spoib,  che  chiamalo  la  voffara  Dea. 
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Dite ,  che  attendalo  con  Imeneo  .  . 

Qui ,  dove  un  Nodo  pari  a  quel  ftringefi , 
Che  ftrinfe  Tctide  col  buon  Pelea  • 

Molta  vorrebbero  parte  del  canto 
L'alte  file  lodi;  ma  fpiega  Tumida 
Notte  ecco  il  tacito  fidereo  manto. 

Il  faufto  Augurio  già  d'alto  fcefo 
Ecco  fui  molle  letto  purpureo 
Sta  fu  le  candide  piume  fofpefo. 

Che  più  fi  traggano  dimore  ?  Vieni , 
O  fida  Sppfa^  lieta  concediti 
Al  fido  Giovane,  che  per  man  tieni. 

Fufti  affai  d'ottimo  fyblime  Padre 
Attenta  e  degna,  cura,  e  delizia, 
£  degno  Audio  d^eccdfa  Madre. 

Endecafillabi ,  non  oltre  il  fuono 
Ofi  importuno  dei  Verfi  ftenderfi: 
Sacre  al  silenzio  queft  ore  fono. 

L'illuftre  Coppia  fu  via  di  fanti 

Amplefll  avvinta  prendete  in  guardia 
Voi,  m;ite  tenebre,. care  agli  Amanti; 

Che  intanto  pronuba  l'alma  Lucina 

Le  cune  appretta,  che  raccor  deggiono 
La  non  diffimile  Prole  vicina.    : 


II 
PER     LAUREA    LEGALE 

COVFERITA   Al.   SIGNOR 

ANTONIO     VIVERI 

DA     CASALMAGGIORE 
DAL  SIGNOR    AVVOCATO 

PAOLO     POLITI. 

Scritti  in  un  giorno  d^W Autore  %  mtmre  treàk  évanti  U  Launa 
.    ^U  furon  €ommefi^    . 


O  dal  beirimpeto,  che  move  i  Vati,  ' 
111  picciol  tempo,  Vérfi  miei  ferviti, 
Sul  verde  margine  di  Parma  nati; 

Nati  or  che  Temide  là  nova  fronda  ' 
Legai  recando,  muta  la  delfica 
Sedè  fatidica  con  Iquelta  fponda, 

No ,  non  difpìaccìavi ,  mén  cultì  e  terfi 
Veder,  vi  priego,  la  luce  pubblica: 
Ufcite,  o  fubiti  felici  Verfi. 

Nocque  foverchil  fovente  cura 

Al  bello,  ch'ama  fenz'arte  nafcere; 
E  fé  ne  dolfero  Genio ,  e  Natura . 

Belle  non  forgonò,  fenza  che  deftiro 
Guhor  le  guardi  con  lungo  ftudio, 
Erbe  fpontanee  fu  giogo  alpeflro,' 
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Che  poi  delizia r  poi  fudot  degno. 
Ed  immortale  vanto  e  memoria 
Son  di  botanico  fagsfccc;  ingegno  ? 

Ufcite  liberi,  quali  nafcefte, 

Verfi,  di  pronto  calor  poetico 
Figi},  che  facili  le  Mufe  avelie. 

Gemma  di  Giovani ,  ch'àn  pr^io  e  nome, 
CiVER,  voi  chiama,  dove  Palladia 
Corona  pongali  fu  le  fue  chiome: 

Corona,  premio  4i  dotte  fronti, 
Conforto  d*alme,  che  le  difficili 
Defl»  giudo  cercano  divine  fonti* 

Ite ,  e  fpargetelo  detlo  fplendore 
Vivo  dei  modi 9.  che  facro  dettami 
Occulto  fpìrito  agitatore  • 

Per  mano  prefelo  di  ftar  nimica 
Nei  patrj  tetti  fra  i  dolci  comodi 
Vera  di  gloria  nobil  fatica, 

E  fé'  k  tenere  piante  inefperte 

Del  Saper  almo  ver  le  vie  volgei-fi. 
Che  a  pochi  piacciono,  rimote  ed  erte; 

E  fe%  che  Taurea  Scienza,  ed  Arte 
In  lui  concordi  formalfer  Tanimo, 
Come  d'uom  d'ottima  celefte  parte; 
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E  lieta  videlp  nei  gran  Tiaggio  , 

Non' curar  altro  che  ràrme,  e  Tar^ue 
Strade  certiffime  di  farix  faggio; 

Mejitre»  oimè!  Pltala  Gioventù  moJle 
Altro  non  aira  del  guaAo  fecolo    . 
Fra  gli  ozj  apprendete  che  ad  efler. folle; 

Dì  vefti  lucida,  fpirame  .odori 

Dai  crin  corretti  da*  lunga  pettine  i 
Serva  di  languidi  furtivi  amori; 

Sorda  al  rimproverò  de'  prtichi-efempi,    ^ 
Non  ai  fuoi  lari ,  non*  alla  patria   ' 
Cara ,  è  non  utile  nei  duri  tempi  ;  : 

Paga  di  fplendida  cuna  e  di  chiaro 
Vetiiflo  farigue ,  quafi  baftaffero , 
Come  mal  fognai!  dal  vulgo  ignaro. 

Quanta  ei  nel  tacito  petto  or  non  volvc 
Gioja,  toccando  Teccelfo  termine, 
Sparfo  il  crin  inclito  di  bella  polve! 

Corfier  magnanimo,  che,  quafi  penne 
Al  piede  aveffe,  d'onor  lo  {limolo 
Dolce  pùngendolo,  tutti  prevenne • 

Dunque  d*armonico"  plaufo  (onoro, 
O  per  luì  nati  Verfi,  cingetelo. 
Mentre  akrì  adomalo  d^etemo  alloro. 
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Rimira,  ditegli,  fra  Tonorato 

Stuol-qual  di  lauro  te  vela  egregia 

Man  facra  a  Pallade,  Garzon  bennato, 

Novel  Demoftenc,  Politi,  adorno 
Te  fa  delferto,  che  già  alle  tempie 
Di  fua  man  pofegli  Minerva  intorno; 

Aurea  dell' Attico  Foro  vetufto 

Reliquia  viva,  degno,  che  udifTelo 
L'eloquentiffimo  secol  d'Augufto; 

Le  Leggi  ambigue  a  fparger  atto 
Di  puro, lume,  perchè  fuor  éfcane 
L'afpetto  ingenuo  del  Vero  intatto; 

Dei  rei  foUccitt  foftegno  e  Ipeme, 
Fiume  d'immenfa  civil  focondià. 
Che  avverfe  oppofite  forze  non  teme; 

Grande,  e  mirabile,  fé  trova,  o  elegge 
Acconce  cofe;  divin,  fé  in  ordine 
Pofte  le  modera,  parlando  e  regge; 

E  le  pieghevoli  menti  ai  fuoi  detti 
Vincitor  guida,  e  fa,  che  docili 
Al  Retto  fervano  gli  umani  affetti* 

Tu  d'altro  efempio  meftier  non  hai, 
Garzon  felice:  ftudia  queft'unico: 
Se  puoi,  pareggialo:  vincil,  fé  fai. 
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PER      MONACA 

DI      CASA      MARSJANJ 

FIGLIA 

DELLA      SIGNORA 

D.  MARIANNA  ERCOLANl  MARSIAXI, 

AL      SIGNOR     CONTE 

AURELIO    BERNIERI. 

VtHmt  invitato  a  cantari  dal  pf^ètto  Signore  in  tempo  chUJfo 
tra  fiato  dichiarato  Lettori  imintnte  ntU^Uni^erfità  di  Tarma  ^ 
e  l'Autore  trovavafi  involto  in  trifie  vicende  • 

V^uando  altro  in  animo  volgea  che  Verii 
Per  Verginella,  che  a  Dio  confacrafi, 
Cinto. di  torbidi  pender!  avverfi, 

E  d'altre  armavami  la  curva  Lira 
Corde  9  che  ultrici  note  faettano. 
Tarda  ad  accenderfì  magnanim'ira. 

Dalle  Eliconie  frondofe  cime , 

Perchè  or  ben  altre,  diletto  Iperide, 
Mi  chiami  a  fcrivere  foavi  rime? 

Come  a  te  il  lirico  richiedo  Tuono 
Negar  mai  poflb,  a  te»  cui  diedero 
Cetra  si  nobile  le  Mufe  in  dono? 

Degno ,  che  t*odano  le  patrie  Scole 
Dal  primo  feggio,'Vena  perpetua 
Schiuder  di  pubbliche  dotte  parole . 
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Dunque,  o  di  fervido,  ma  giudo  fdcgno, 
Accefi  Carmi,  per  poco  datevi 
Chiufi  neirimpeto  del  caldo  ingegno. 

Canto  una  Vergine:  lunge,  o  Profani: 
Ver  me  da  Pindo  fcendete  celeri, 
Verfi  puriffimi  Catulliani. 

Ma  pria  di  movere  dai  mirti  ombrofi^ 
Dove  il  leg^dfa  Cantor  di  Sirmio 
Vi  tiene  al  garrulo  vii  vulgo  afcofi, 

La  troppo  libera  proterva  frante 
Ricomponendo ,  ite ,  tergetevi 
Dentro  il  Davidico  fonoro  fonte; 

Nella  profetica  luce  avvolgete 

Là  il  dolce  labbro,  là  in  altro  nettare 
Le  lievi  armoniche  penne  immergete. 

Quefto  è  il  ceruleo  gentil  Panaro,, 
Dove  già  l'Ara,  già  il  Velo  celibe 
Ceiefti  altiilime  Grazie  appreftaro. 

Mirate:  fcendono  gli  eterni  Amori; 
Temprata  in  Cielo  cetra  mi  recano, 
E  la  coronano  d^etemi  fiorì. 

Dunque  fu  cantifi  Coftei,  che  ufcita 
Dal  Marsiano  vetuflo  Stipite» 
Va  dove  Spirito  divin  lìnvita; 
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E  perchè  intrepida  più  franco  il  cafto 

Pie  fui  bel  calle  difdolga,  ditele 
Qual  lafci  secolo  dolente  e  guaito  « 

Nido  fon  d'empie  menzogne  ed  arti , 
Ditele,  o  facra  Colomba  candida, 
Le  terre  mifere,  donde  ti  parti  • 

La  Pietà  timida  fugge  e  fi  cela, 
E  la  tradita  Fé  Tali  accelera, 
£  il  volto  pavido  fiiggendo  vela. 

Intorno  gravida  di  venen  cieco 
Erra  vibrando  fguardi  implacabili 
La  fmorta  Invidia  dal  ciglio  bieco. 

Son  mille  infidie  dove  le  fponde 

Più  fembran  liete:  dove  più  ridono 
L^erbe  mortifera  (erpe  s'afconde. 

I  desfr  avidi  van  fen2;a  legge. 

Come  corfieri,  che  più  non  lèntono 
Freno  che  modera,  mano  che  regge. 

II  Luffo  improvvido  vota  le  gravi 

Arche  d'argento:  difperde  e  diflipa 
Quanto  a  raccoglier  fudaron  gli  Avi. 

Ovunque  volano  gli  Amori  folli, 
E  nove  norme  di  vìver  dettano, 
Che  fanno  gli  animi  codardi  e  molli. 

Tom.  If^.  b 
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A  chiaro  merito  contrada  e  chiude 
Fortuna  il  corfo:  dove  rivolgerfi 
Oppreffa»  e  ^povera  noa  ia  . Vfatude  ♦ 

Si,  fuggi  ràpida,  Vergine  faggia; 

Cerca  altro  cielo  tranquillo  e  lucido. 
Sicura  e  placida  cerca  altra  fpiaggia* 

Ma,  Vergin  ottima,  poiché  ctoi  doni 
Del  Ciel  ti  parti,  prima,  deh!  fcordati 
Qua!  degna  amabile  Madre  abbandoni: 

Poche  tal  ebbero  sì  egregia  Madre , 
Cui  tutte  tntomo  le  doti  fplendano. 
Che  quaggiù  adornano  Talme  leggiadre 

Dotta,  fé  Italico  gode  d'eletti 
Penfieri  e  modi  lavoro  inteffere , 
O  culti  (cio^ìere  facóndi  detti  « 

Quella  fofpepdere  fola  potr(a 

Le  pronteTvoglie,  che  l'erta  prendono 
Angufhi  3^  correrfi  difficil  via  é 

No,  non  ti  Volgere  ver  ki;  ma  (lendl 
Gli  arditi  vanni:  là  dove  afp^tati 
Celefte  Talamo  veloce  afcendi., 

Deh  qual  mai  guidati  fupemd  raggio  l 
Quanti  Angeletti  Tali  mai  battono, 
£  t^accompagnaao  nel  bel  vfaggiol 
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PER    LA    VESTIZIONE 
ntLtA 

SIGNORA     MAZZA 

NEX     CONVENTO 

.JPI      SANTO,    AGOSTINO 

IN   ^  A  RM  A» 

Furon  comf^'Ml*Aiftof^.  mtmr^.fi  firov^ta  in  Vene\U 
tull*anno  17^5. 

(jrià  fili  d^Arcadlca  Ì4plya  .Cuki>re9 

Che  lungo  P^rma  &>rgea  UcQÌ£rqa<: 
Già  non  ignobile  yiflì  Pailore* 

Allor  le  difpari  cerate  canne 

Mia  fiacer  ijuro  ;  allor  fii^udìrono 
Silvie  Prfei<Jji>  fffP&S^  e  capanne; 

Allora  amabile  Nin£i.  felice 

Ebbe  il  mio  canto,  cha  a  lei  per  riedere 
Ripercoterafi  nella  pendice. 

In  fronte  ardevano  Teilro  e  il  desfo 
£M  bella  lode:  foven.te  xl^edera 
.Inghirlanda vamì  TAicade  Dio» 

Meco  era  If^BHiDB^  fecondo  febbro 
D'eletti  Carmi  9  che  come  liquida 
Vena  di  nettare  gli  ufcfan  dal  labbro  • 


so 
Meco  era  Mjìnnonb  ,  meco  il  diletto 
Arìstofonte,  cui  k  Picridi 
Tutta  inondavano,  la  lingua  e  il  petto . 

Ma  poiché  torbide  l'ore  ferene 

Si  fer  per  colpa  di  forte  inftabtlcy 
Lafciai  le  florido  Parmenfi  arene* 

Colà  ad  un  ifpìdo'^ncpro  acUtó 
Partendo  apped  Tagreile  calamo, 
E  diffi:.Reftati  qui  foloi  e  muto. 

E  dove,  o  d'Aidria . fublime  regni 
,  Augufta  Donna  ^,  pronta  a  raccogliere 
I  cari  a  Pallade  beati  ing^ni, 

^enni,  e  in  beirozio  tutte  fcordai 
Le  bafle  cure ^  che  a  ferir  fervido' 
EcceUb  fpirito  non-  giunfer  'mai* 

Come  or  qui  teflSbrc'  poflb  io  parok  • 
Sulla  divedrà  fampogna  focile, 
Che  i  bofcfai  e  i  gelidi  foiniamar  fuole, 

E  cantar  inclita  Velane  fiiggìà , 

Che  d^un  bel  pregio  può  nuda  e  povera 
Lafciar  la  patria  Panmenfe  piaggia, 

Di  lane  cìngerfi  ,•  depor  gli  adorni 

Manti,  e  fprcz2ià.ndo  U  faci  pronube, 
A  Dio  rìvolgerfi  nei  miglior  giorni? 


Qui  rivi  luckli ,  qui  grotte  oittbrofe 

Non  veggio ,  ó  Talli  ;  ma  ibi  Nettunie , 
'   Ignote  a  TrTlko^'  ijponde  arenose, 

Delubri  celebri)  fuperbe  imira,  ' 

Marmorei  ponti,. genti  che  libere 
La  fronte  moftrano  lieta  e  fecura» 

Speflb  qui  l'agile  gondola 'bruna 

Me  ad  altro  intento  che  al  biondo  Apolline 
Porta  per  Tampìa  chet^  laguna  4 

Non  d'ombre  prodigo  veggio  romito 

Qui  forger  foggio,  non  olmo  a  vedova 
Vite  Pampinea  dolce  marito; 

Ma  volti  gli  arbori  veggio  in  antenne  > 
Tonanti  broh2i  dai  fianchi  mettere, 
E  ai  verni  indomite  dar  lunghe  penne; 

E  il  Leon  Veweto  fu  le  bandiere 
All'uopo  pronte  moftrare  all' Alia  - 
Di  valor  gravide  l'ire  guerriercj    '. 

Pur  forza  è  fcioglicre  Verfi,  che  ratto 
A  te  fui  Taro  9  GfiLTRUDs,  .volkio, 
Fior  delle  Ver^giiii  Pavmenfl  kitatto. 

Dunque,  o  Nereidi,  marine  Dire, 
La  v^rde  chiòma  di  genmie  treovole 
Gingoìdo,  alzatevi  fopra  k  rive^ 


\ 
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E  fé  in  Paufilipo,  fe  in  Mcrgillina 
Sincero  fefle  primo  diTchiudere 
La  nuova  armonica  £>nte  dìvin^y  r 

Onde  raltìffimo  Dìo  dei  Poeti 

Seco  amò  i  curvi  Kdì  trafcorrerCy 
E  al  Sok  appendere  Tumide  reti;- 

Verfi  infpiratemi,  che  Parma  ammiri, 
Verfi,  ove  luce  di  vive  immagini 
Dentro  le  liriche  forme  s^aggiri. 

Vuoi  dunque,  o  tènera'  leggiadra  Figlia^ 
Dalfen  materno  così  difgiungerti , 
E  quelle  afcondere  sì  ardenti  ciglia  ? 

Né  vuoi  conofcere  di  Madre  il  nome? 
Quefte,  oimè!  quefte  vuoi  tu  recidere 
A  dotto  pettine  dovute  chiome? 

Sei  vede  e  duolfené,  fel  vede  e  piange 
^abbandonato  Garzon  di  Venere*, 
E  Parco  inutile  pei*  ira  frange. 

O  Ninfe  equoree,  non  è  Cortei, 

No,  mortai  cofa:  gli  occhi  fuoi  fpirano 
Lume,  che  partefi  dai  fommi  Dei. 

Vede  ella  i  miferi  beni,  ond'è  paga 

Malcauta  voglia,  che  al  peggio  appigliafi. 
Alma  non  rendere  quaggiù  mai  paga} 


?3 
Vede  lar  povane  ftagion  .vivace 

Pretto  fa  Pali  fiigg»:  volubile, 

E  Ideilo  perdere  qud  che  più  piace, 

E  fuor  del  tramite  diritto  uTcita 

Torba  d'affetti  gir  cieca  e  rapida, 
E  tutta  mefcere  Fumana  viu. 

Però  foUedta  volge  le  fpalle 

A  quefta  ingombra  d'amare  lagrime, 
Piena  dlnfidie  terrena  valle; 

In  cella  chiudeil;  con  £Ko  ragionai» 
Voi,  di  ramofi  coralli  candidi,    . 
Ninfe ,  apprettatele  gentil  corona  • 

Sin  dall'Adriaco  lontano  lido 

fate  a  lei  plaufo:  Sa  vanne,  ditele, 
Vanne  o^ve  afpettati  celdle  ludo^ 

Nido  caffiflioio,^  fu  cui  non  piomba 
D'augi:!  rapace  nimico  artiglio:. 
Vanne 9  puriifima  facta  Colomba* 


^ 


ALLA     KOB  IL    DOKKA 
•   LÀ  SÌGÌfOKA    MARCHESA 

MARIANNA  GIOSEFFA  CANONICI 

ABITANTE  IN   VENEZIA 

CHE   COMPONE    VERSI,   CANTA, 

E  SUONA  IL  CEMBALO  EGREGIAMENTE . 


Anacreontico  itiirta  odorofo,  ' 

Al  ari  bd  piede  fedendo  medito 
Uft  DoAviflìsno  Canto  vezzofo, 

SuirApoUinca  dotta  pendice 

Del  Tejo-Vare  te  grazie  infpirami; 
Lieto  ricoprimi  d'ombra  felice . 

Tra  quanti  nacqn-ero  lungo  Elicona 

Tu;fe'  pur.. quello,  che  al  Padre  'amabile 
Dei  dold  numeri  fèfti  corona. 

Qui  feco  affiderfi ,  qui  lufinghiera 

Ai  fuoi  J(ei  Carmi  folea  pur  volgerìi 
La  Dea,  che  adorano  Cipro  e  Qtera: 

Qui  pur  vedevalo  di  rofe  adorno 
Il  crin  canuto  guidare  in  liberi 
Balli  le  candide  Fanciulle  intorno; 
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O  in  faccia  agrinvidi  e  gelid^ànni , 
Inghirlandato  di  verdd  pampino , 
Nel  vin  fommergcre  cure  ed  affanni  4 

Veggio  pur  pendere  d'amor  maeftra 
Qui. la  fna  cetra,'  che  par. dir  tacita: 
Altra  non  abbiami  men  abil  deftra. 

Dunque,  o  dì  Cipride  fedeli  alate 
Compagne  eteme ,  coi  roftri  rofei , 
Colombe  celerT,  ver  me  volate  • 

In  Adria,  ditemi,  quando  folete 
Talor  da  Pafo  colà  difcenderè. 
Mai  villo  un'inclita  Vergine  avete? 

Quella,  cui  fplendida  die  cuna  e  nome 
Il  Ferrarcfe  fonante  Eridano, 
Gli  occhi  cerulea,  bionda  le  chiome. 

Le  gote  giovani  di  caiuknr  pena , 

Che  in  bel  vermiglio  dolce  fi  tingono , 
Bella  degli  animi  foave  pena* 

Se  voi  vedetela,  fé  colà  mai 

Voi  Tafcoltafte,  Colombe  Idalie, 
Qual  io  già  vidila,  qual  Tafcoltai, 

La  fteffa  tenera-  Madre  d'Amore 

Al  vifo,  agli  atti  parer  poirebbc^vi, 
E  cagion  eflfere  d*un  bell'errore.^ 
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Ah!  perchè  rapide  da  me  foggìte, 
Co\à  d'ir  vaghe?  SulPaU  argentee 
Ferme  tenetevi  ;  Colombe  udite  ; 

Ecco  Melpomene  tutta  in  me  fcende, 
Perchlo  n'adombri  Teccelfa  immagine  , 
Che  nel  cor  fervido  viva  mi  fplende. 

No,  non  afpettino  parte  dei  modi. 

Che  per  lei  tempero  fui  greco  cfempio, 
Le  {a%  mea  fulgide ,  men  degne  lodi  • 

Per  beltà  fragile  non  va  fra  noi  \ 

Cortei,  che  onoro,  fol  chiara  e  celebre; 
Beltà  è  il  men  nobile  de'  doni  fuoi: 

Né  nacque  a  volgere  fra  il  feffo  imbelle 
Ofcuri  giorni  ;  nata  Taccolfero 
Le  nove  unanimi  febee  Sorelle, 

E  il  primo  afperfero  latte,  che  a  lei 
Fida  Nutrice  fu  fcelta  a  porgere , 
Del  puro  nettare  dei  fonti  afcrei.- 

Crebber  le  delfiche^  calde  faville 

Nel  gentil  fangue,  che  poi  proruppero 
Dal  giro  lucido  di  fue  pupille, 

Quando  fedendole  Euterpe  a  lato 
I  tofchi  Verfi  primieri  ufcirono 
Dal  felidffimo  petto  agitato  • 


^7 
Certo  la  decima  di  Pindo  Dea 

La  crederete,  degna  che  accolgala 

Uombrofa  altiffima  felva  Dircea, 

Qualor  vedretela  anta  d'alloro. 
Alme  Colombe,  dolce  percotère 
Con  plettro  eburneo  le  corde  d'oro; 

Ma  come  immobili  là  nel  Tuo  tetto 
Su  i  bianchi  vanni  vi  terrà  incognita 
Forza  d'infolito  nuovo  dilètto , 

Qualora  vario,  qiialor  dì  cento 
Lufinghe  fparfo  l'udrete  fcìoglierè 
Induftre  mufico  divin  concento! 

Non  onda  limpida,  che  leggermente 

Cade,  e  rompendo  fra  i  fafli  mormora, 
Si  grata  e  placida  fonar  fi  fente  ; 

Né  in  si  mirabile  diverfo  ftile 

Ufignuol  s'ode  bei  canti  inteffere 
Ai  giorni  tiepidi  del  vago  Aprile, 

Che  uguagliar  poflano  quella  veloce 
D'affètti  fubita  motrice  ed  arbitra 
Inimitabile  pieghevol  voce. 

Pende  il  filerizio  dalle  (uè  note, 

E  il  piacer  vola  dietro  le  tremole , 
Sonore  in  aria  crefcentì  rote. 


; 
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Se  poi  diceffivì  come  fpedita 

Move  la  tnafno'  fu  ì  boffi  armonici , 
Che  pronti  fentono  Tagili  dita , 

E  per  l'aerea  liquida  via 

Qual  inceflante  del  canto  egregio 
Compagxu  ed  emola  nafce  armonfa, 

Forfè  qui  llarvene  più  fofterrefte, 
Colombe,  meco?  Forfè  fofpenderc 
Più  le  lieviflime  penne  potrefte? 

Ite,  e  nel  Veneto  foggiomo  altero 
Mirate ,  udite  Colei ,  che  vmcere 
Il  mio  dir  debile  potrà  col  vero . 


/ 
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T  R  A  S  P  O'if  T  O 
tyZQU  £KD£€ASlLLAai    IìATINI 
DEI..  . 

CAVALIER    MACGDONAL 

IK  ENDECASILLABI    TOSCANI 
MANDATI 

A      C  Ó  M  A  N  T  E  . 


O  di  mia  Patria  Mu(a,  che  tieni 

Lunge  da  Pindo  il  pie  fira  TAng^iche 
Incolte  inofpite  Tel  ve  5  dehi  vieai^- 

Rivolgi,  priegoti,  ver  me  le  piante; 
Vanne,  e  rAmico  in  un  falutami,    . 
E  il  Vate  Italico  n^  mio  Comante  ; 

Cui  non  il  ruflico  Tuono  fconviene, 
Se  il  buon  Silvano,  fé  Pane  celebra 
Sopra  le  Sicule  diTparì  avene. 

Se  in  mezzo  ai  Satiri  vagar  tei  vedi, 
Che  fotto  l'ombra  a  coro-  faltano 
Protervi  ed  agili  fu  i  fefli  jnedi; 

E  non  incognito  delle  ridenti 

Grazie  il  Compagno  pur  colà  trovali 
Fra  le  più  nitide  Ninfe  decenti. 


y 


3^ 

Comunque  Venere,  Pafo  lafciato, 

Viene,  e  annodate  con  braccia  candide 
Le  tre  bellìffime  le  danno  a  lato. 

La  lira  temperi  tu  allor  del  paro. 
Di  cui  le  Mufe  altra  più  armonica 
Di  corde  tremule  non  anco  armaro. 

Applaude  Mentore  ai  Carmi  pronti, 
A  cui  Minerva  gode  difchiudere 
Le  metafifiche  più  afcofe  fonti* 

Può  di  tua  cetera  Tarmoniofa 
Lufinga  aUora  (l^un  alto  Genio 
Spiegar  la  tacita  fronte  penfofa. 

FioRiLLA  celebri,  propizio  lume 
De'  facri  bofchi,  e  fai  del  fubito 
Tuo  canto  renderla  materia  e  Nume. 

Tu  rimirandola  fenti  agitarti, 

E  fenti  l'aura  del  favor  proflimo 
Eftemporaneo  Poeta  farti. 

Quefti  (iioi  numeri  CatuUfani, 

Che  balbettando  con  lingua  barbara 
Va,  nata  in  gdidi  lidi  lontani, 

Manda  a  te  eflrania  Muifa,  ai  gran  Carmi 
D'Offiano  avvezza,  di  quel  magnanimo, 
Ch'altri  magnanimi  dettava  all'armi. 


ELEGIE. 
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PER    LA 

PROFESSIONE  DE»   SACRI    VOTI 

DELLA   SIGNORA   CONTESSA 

MARGHERITA  SAN  VITALI 

VEDOVA     FENAROU 

NEL     MVNISTERO 

DELLE    CARMELITANE    SCALZE  « 

lattai  degli  At^di  immonaU 
:    Tfatta  Taria,  e  la  pcrcptc 
Col  fonar  ddk  bell'ali? 

E  una  cetra  i^auree  tiote 
Chi  mi  reca  fauilamente^ 
*  Uaure  aprendo  in  Isurgerote?. 

Santo  Amor,  sì  Talma  (ente 
U  tuo  Nume /che  mi  cribrar. 
£  m^illumina  la  mente , 

E  1»  bce,  che  in  me  vibra^ 
Fa  con  moti  inufitati 
Dolce  errar  di  fibra  in  fibra; 

Me  puir  vuoi  fra  i  chiari  Vati, 
Ch^oggi  ammira  il  picciol  Reno, 
Dal  tuo  fpirto  innamorati  • 

Qual  corfier  »  che  sdegna  il  freno. 

Il  buon  cftro  che  m'infondi. 

Sdegna  ftarfi  chiufo  in  feno* 
Tom.  IV.  e 
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Dove  dove  ti  nafcondi , 
O  gentil  difpregiatrice 
De'  bei  Talami  fecondi? 

O  beiranima  felice , 

Che  partìfticesi  bella' 
Dalla  mano  Creatrice , 

Perche  chiudi  in  alma  cella 
Tua  virtù I  che  si  t'adorna, 
E  non  odi  chi  t'appella? 

Chi  da  noi  mai  u  diflorna? 
Ai  tuoi  tetti  e  ai  mal  fecuri 
Dolci  pegni ^  deh!  ritorna. 

Non  v'è  Tortora ,  che  furi 
Mai  sé  fleifa  al  caro  nido 
Ed  ai  parti  anco  immaturi , 

E  cercando  eftranio  lido 
Tanta  parte  di  sé  fteffa 
Lafd  efpofta  al  bofco  infido. 

Mai  non  tarda,  mai  non  cefla 
Quella  legge,  che  pieto& 
Par  dal  sangue  a  tutti  imprefia. 

Vedovella  fofpirofa, 

Tu  ì  foavi  accorp  Figli 
Tu  fcordar  sì  coragg^ofa? 


Quei,  che  ai  faggi  tuoi  configK 
Da  Natura  fi  fidato 
Nel  cammino  dei  perigli? 

Tu  lafciar  rufficio  caro? 
E  le  ciire  tue  materne 
Sin  col  Gel  non  contraftaro? 

Oh  conforto  delle  eterne 

Alme  voci,  e  che  non  puoi 
Dalle  fonti  tue  fapemc! 

Tu,  che  fcendi  óve  più  vuoi, 
Per  tropp'alte  vie  ftupendc 
Vai  guidando  i  doni  tuoi: 

Per  te  oh  quanto  mai  rifplende 
Il  belPordìne  divino. 
Che  s^adora,  e  non  s'intende! 

Là  nel  fuolo  Palefthio 

Gir  mi  giova,  ove  fedea 
Delle  Genti  il  gran  dettino; 

E  in  Abramo,  che  forgea. 
Pianta  eletta  dei  Nepotì, 
Le  fperanze  racchiudea; 

Qie  nei  secoli  remoti 
In  lui  s'eran  benedetti 
Regi  e  Popoli  anche  ignoti. 
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Vecchio  Abramo,  or  qual  t'afpetu 
Dal  Cìel  voce,  e  quale  impero. 
Che  ti  chiami,  e  che  t'affretti? 

Grave  d'anni  col  penfiero 
Tu  in  Ifacco  i  prìmier  vedi 
Faufti  fcgni  del  gran  Vero: 

Speffo  al  fianco  fuo  ti  fiedi , 
E  gli  narri  i  glonofi 
Lunghi  eventi  e  i  tardi  eredi , 

Che  faran  più  numerofi 

Che  non  fon  in  mar  le  arene 
E  in  Ciel  gli  allri  luminofì. 

L'ode  Sara,  e  fa  ferene 
Le  pupille,  e  rinvermiglia 
Sin  le  guancie  d'età  piene; 

E  in  Ifai  volte  le  ciglia 
Di  vecchiezza  fecondata 
Seco  ancor  fi  meraviglia. 

Senti  fenti  inafpettata 

Dal  Ciel  voce  ,  che  ti  fuona 
Su  l'orecchie  fufurrata: 

Sorgi,  Abramo,  ed  abbandona 
Quefte  rive  ,  e  pronto  intendi 
U  mio  cenno,  che  ti  fprona; 


Movi  il  paflb  ,  e  il  Figlio  prendi, 
E  fui  monte,  che  vedrai, 
Sacerdote  e  Padre  afcendi. 

L'odi,  Abramo,  e  neppur  fai 
Per  dolor  turbar  la  fronte  ? 
E  si  franco,  e  ratto  vai? 

Già  la  fcure  e  Tara  hai  pronte: 
Il  fier  atto  a  pietà  defta 
Sin  Talpeftro  orrido  monte; 

Né  pietà  ia  man  t'arrefta? 

Sta  fui  rogo  il  Garzon  coleo , 
E  bendato  Taurea  teda. 

Come  fior  ,  che  del  Bifolco 
Sotto  il  vomere  pur  deggia 
Cader  tronco  fopra  il  folco  • 

Ecco  in  aria  già  lampeggia 

Nudo  il  ferro  ,  e  il  patrio  core 
Dio  dall'alto  fignoreggia. 

Ferma,  allor  dall'alto  Amore 
Gridò  ,  o  Padre  delle  Genti , 
Ferma  il  braccio  feritore: 

Sono  al  mio  faper  prefenti 
Le  promeffe  fui  tuo  Figlio, 
E  i  fedeli  giuramenti. 
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Fu  il  tentarti  Vnk)  configlio  : 
Provar  volli  la  tua  fede 
JJeirincpntro  del  periglio. 

L'alto  efempio  in  te  fi  diede: 
Non  avrà  diffimil  forte 
Chi  mi  fiègue,  e  chi  mi  acde  • 

Perchè  fido  fedi  e  forte  , 

Non  potrai  il  tuo  feme  invitto 
Spegner  mai  ftagion,  né  Morte; 

E  che  domini  è  in  Ciel  fcritto  - 
Quanta  terra  è  tra  l'Eufrate 
E  tra  il  fiume  ampio  d'Egitto. 

Tacque  ;  e  accefo  di  pietate 

Al  GhTton  tu,  Abram,  fcioglieftì 
Pria  le  braccia  delicate. 

Ed  al  fen  tei  raccogUefli; 
Poi  lo  fguardo  disfofo 
Ricercando  rivolgcfti, 

E  l'ariete  velìofo 

Uni  vittima  al  folenne   ^ 
Olocaufto  portentofo, 

E  la  lucida  bipenne 

Ricevè  tra  corno  e  corno; 

E  (venato  a  compir  venne 
La  grand'opra  di  quel  giorno. 


S9 
IL      TALAMO 

NELLE    FELICISSIME    NOZZE 

DELLA  SIGNORA  CONTESSA 

DONNA    CORONA    TERZI 

DI      S  I  S  S  A 

ED     JIL     SIGNOR     MARCHESE 

BONIFAZIO   RANGONE. 

Su  fi  levin  quelle  menfe, 

Gie  affai. tolfer  fue  ragioni 
Al  bel  Talanvo  Parmeafe, 

E  fra'  liberi  ièrmoni    . 

La  gran  cena  aflai  beare, 
.  £Kò  di  Nifa,  co^  tuoi  doni; 

E  abbaftanza  rifonaro 

Di  prefagj ,.  che  nellHirne 
I  grand'Avi  infia  deflaro. 

Già  le  brune  ore  notturne 

Corfo  h^n  mezzo  il  fuo  cammino 
Sopra  Tali  tacicume^ 

E  la  Luna  ornai  vicina 
Sente  il  lucido  foriero 
Dell'albóre  mattutino. 

Sorgi,  Silvlà:  al  Ietto  altero 
Gli  Amoretti  con  le  faci 
Già  ti  regnano  il  fentiero. 
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Vedi  giugnsreiifeguad 
Bianchi  àstgei  di  Gterea, 
Che  i  fofpir  rompon  col  baq  > 

E  inviflbìl  ralma  Dea 

Traggon  fàcUe  e  ridente^' 
Dalla  piaggia  amatumea# 

Già  la  flanza  fauftamente 
Della  Diva  il  pie  rofato 
.£  Tamico  fiiyor  f^nte. 

Silvia  9  (kàh  eccoti  a  lato  * 
Le  tre  Graaie ,  ^  cui  fpogHarti 
Dalla  Dea'  fu  in  f(M^te  dato .        i 

Quefta  i  vagiii  e'  d^or  cofpartì 
Ricchi  manti  ti  difcinge, 
Stanchi  anch^efll  ornai  dV>rnani, 

E  in  buftin  bianco  ti  (Iringe 
I  bei  fiaiìchi  affaticati  i  / 
E  con  rofeo  naftro  il  cinge  : 

Quella  ai  crin  inanellati 

Toglie  i  candidi  ornamenti , 
Da  man  belgica  intrecciati; 

Toglie  ì  tremuli  lucenti 
Parti  d^ndica  miniera 
Dal  bel  collo  giù  pendenti; 
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Poi  folcando  lùdngfabra 
Dokemente  i  bei  capelli 
Va  con  dotta  man  leggiera , 

Che  si  folti  e  rkdutèlli 
Fan  diletto  e  meraviglia; 
Né  fcompofti  fon  men  belli. 

Ualtra  in  rete  di  gianchig^a 
E  dVgento.'grinlj^rigiotià, 
E  col  fpecduo  ti  conliglia, 

E  di  oofe  ti  ragiona  t 

Che  al  vii  vulgo  tacer  deve, 
E  na(condere  EHcona^ 

Chino  intanto  un  «Amor,  lieve  ^ 
Uaurjsa  fibbia  difnodandb, 
Scalza  il  pie  leggiadro  e  brieve, 

E  lo  bacia  rammentando 

Quanto  è  amabile  e  vezzofo 
Qualor  move  carolando^ 

Già  pel  talamo  odorofo 

Non  men  4eftro  un  altro  Amore 
Guida  il  foco  in  urna  afcofo, 

E  ne  caccia  il  rigor  fuore. 
Diffondendo  ai  bianchi  lini 
Soaviffimo  tepore  ; 
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Ed  un  nuvol  4^Amorim 

Dalle  copili  intorno  verfa 
Amaranti, e  gelfoinini. 

Vedi  Venere  conv?rfa 

Far  forrìfo  verfo  il  Nume 
Cin^  il  ^in  di  frefca  perfa, 

Che  feguenda  fuo  coftume . 
Ti  ripon  di  propria  mano 
$u  le  facre  amiche  piume  ; 

E  fa  il  kmo  gir  lontano , 

Che  ai  begU  occhi   tuoi  dappreffo 
Uumid'ale  batte  invano  • 

Vien  lo  Spoib,  e  dd  conceiTo 
,  Letto  prende  quella,  parte, 
Che  fa  invidia  a  Giove  iflefTo  • 

Ualma  Dea,  che  piacque  a  Marte , 
Ite,  o  Grazie,  ite.,  Amoretti, 
Ite  ,  poi  dice  ,  in  difparte  ; 

E  voi  prodi,  Spoii  eleui, 
Chiufi  e  foli  vi  reftate. 
Con  i  fidi  e  fanti  affetti. 

I  Mag^or  vpftri  mirate  , 
Che  yi  fan  di  sé  memoria 
Su  le  t^l^  colorate; 


Quei,  che  dlervi  tanta  gloria, 
E  fi  vider  Tempre  intomo 
Il  configlio  e  la  vittoria. 

Quel  valor,  che  gir  fé'  un  giorno 
Gir  sì  chiati,  in  altri  Eroi 
Per  voi  faccia  ornai  ritomo; 

E  rinnovi^  per  voi', 

Come  pianti  tìnnovarfi  ■ 
Lieta  fuol  ne'  germi  fuoi* 

Cipri  tate;  e  iii  dilUrigarfi 
Molli  fpira  aure  divine 
Dai  capei  d'^ambrofia  fparfi  ; 

E  tra  fulgide  cortine 

Chiude  il  talamo  t  e  vi  tacttc 
Dolci  immagini  vicine  ; 

E  vi  chiaitta  voglie  elette,'       ' 
Vezzi  Uberi  e  fecreti ,  '\ 
E  foavi  parolette  i 

E  i  fofpir  languidi-  e  cheti  , 
Ed  i  fervidi  v'invita 
D^fr  teneri  inquieti; 

E  con  tutti  fUori  ufcita 

Vuol  che  deflo  llia  di  fuori 
Su  la  foglia  cuftòdita 

Un  armato  ftuol  d'Amori, 
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^^  G  LI    AU  GU  RJ 

NELLE    FELICISSIME    NOZZE 

DEL.   SIGNOR    MARCHESE 

DIOFEBO    MELILUPI 
DJ    SORAGNA 

E    LA  SIGNORA    CONTESSA 

JD/  GIULIANA  DI  COLLALTO. 

Dove  fei  ?  Qual  mai  fecreta 
Ti  nafconde  ignota  parte, 
O  satirico  Poeta, 

Che,  nimico  di  noftr^Arte, 
Di  fai  comico  pungente 
Mal  fpargefti  audaci  carte  ?  (*) 

Io  ti  cerco»  e  di  {tridente 
Acutiffima  faetta 
Armo  l'arco  alteramente , 

Meditando  afpra  vendetta 

Dell'ingiufto  amaro  fchemo , 
Qual  chi  loco  e  tempo  afpetta. 

Mufa,  tu,  che  il  fonte  eterno 
Dei  prefagj  nuziali 
Tieni  provvida  in  governo, 

(*)  Inveì/ce  contro  und  Commedia  tPincognito  Autore  ,  in  cui 
fono  àtri  fi  i  fotti ,  che  in  occafion  di  No\\€  fann^  fpUndidi  au~ 
gurj  f  tra/parendo  anche  da  tale  Commedia  qualche  oltremodo  ar- 
dita  cenfura  • 
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Tu  ,  che  su  Vati  aggiungi  Tali , 

E  gli  fai  deirawenire 

Gir  nei  facrì  penetrali , 

Tu  conforta  il  buon  desire , 
E  ornai  troppo  invendicata 
Tu  feconda  le  belllre* 

Su  ù  canti,  e  un^onorata 
Sia  dì  Forti  pre&gica 
Lunga  ferie  ancor  non  nata  • 

Lealtà  Melia  stirpe  ardita 
Al  CoLLALTO  fangue  altero 
Si  congiunge  è  fi  marita. 

Uoda,  e  frema  il  Menzognero, 
Che  condanna  il  predir  noftro, 
Quafi  fempre  erri  dal  vero  ; 

E  qual  Corbo  reo  ,  che  il  toftro 
Nudrìr  fuol  d^efca  infelice, 
Sia  dai  dotti  a  dito  moilro. 

Ben  mei  fo,  fpeflb  fi  dice: 
H  Trema  ;  in  breve  farai  doma  , 
»  O  deirAfia  règnatrice. 

»  Ecco  nafce  chi  la  chioma 

»  Del  tuo  lauro  arde  vèlarfi; 
»  Qual  età  noi  canta  e  noma? 
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»  Vedi  vedi  rinnovarfi  .    ^ 

>►  Un  Goffredo  ,  onde  fi  torni 
»  La  gra»  Tomba  a  racqtóftarfi . 

»  Al  Fanciul  fm  d'or  scorni      ^ 
>»  La  felice  fatai  cuna: 
»  Son  maturi  i  fuoi  bei  giorni. 

»  Pronte  foa  gloria  e  fortuna 
»  A  raccodo  in  auree  fafce  ; 
»  Non  tei  feutì,  Odrifia  Luna? 

»  Qual  mai  vata©  ardir  ti  pafce?» 
>f  L'immortal  tuo  domatore 
>>  Non  t«l  vedi?  ecco  ornai  nafcé. 

Cosi  pica  d'almo  furore 
Va  talor  vaticinando 
Gentil  fervido  Cantore  ;   . 

E  le  nubi  fuperando 

Sopra  i  cerchj  ampi  e  (Iellati^ 
Va  tant'olure  fecondando 

I  begli  eftri  e  gli  agitati  ^        : 
.    Spirti  accefi,  che  fi  crede 
Ragionato  aver  co  i  Fati. 

Cosi  ai  Cigni  I&itcrpe  diede 
Dei  più  cdebrì  Imenei. 
Rallegrar  l!iUuftri  tede  • 
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Ma  poi  come  faran  rei 

Dì  menzogna  i  gtufli  Augurj 
S'altro  in  Ciel  volgon  gli'  Dei  ? 

Effi  folo  puon  fecori 

Por  lo  fguardo  nel  profondo 
Folto  error  dei  di  venturi  : 

Sanno  i  tempi,  in  cui  nd  Mondo 
Ogni  Ceppo  generofo  :  j 
Tornerà  d^Eroi  fecondo.^' 

Sol  di  Pindo  un  tngegnofo 
Cultor  cura  fe^  convenga 
Grande  Augurio  veuturofo; 

E  fé  stirpe  a  stirpe  degna 
Legan  vincoli  foavi, 
I  Nepoti  ne  diiègna,    ' 

Quai  di  fenno  oni^e  gravi, 
Quali  ardenti  e  bellicofi , 
EglHmmagina  dagli  Avi. 

Sa  però ,  che  tenebrofi 

Son  gli  eventi ,  e  che  fi  ftanno 
Lafsù  ai  Vati  ancora  afcofi. 

Deh  1  più  meco  ornai  che  fanno 
Le  fbUie  d^tnvido  ingegno ,. 
Che  dai  Saggi  onor  non  hanno? 
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Volgiam^  Mufa,  al  nobil  fegno 
Le  fatidiche  parole, 
Che  il  tardar  prendonfi  a  fdegno. 

0  dei  Meli  egregia  Prole,     ' 
Chiara  ovunque  il  mare  inonda. 
Chiara  ovunque  fcalda  il  Sole  , 

Lafcia  ornai  la  real  fponda 
Del  Germano  invitto  fiume» 
Che  d^antiche  palme  abbonda: 

La  gran  Donna,  ch'è  tuo  lume. 
Mira  quanti  Amor  (bn  pronti 
A  preceder  fu  le  piume! 

Già  di  qua  dagli  a(prt  monti 
Cento  Ninfe  s^adattaro 
Le  ghirlande  fa  le  fronti , 

Afpettando,  che  quel  raro 
Di  valor  ricco  teforo 
Scenda,  e  il  pie  fermi  fui  Taro» 

Oh  di  quanti  Eroi,  che  onoro. 
Grandi  in  guerra  e  grandi  in  pace, 
Spofa  eccelfà,  fei  lavoro! 

1  Rambaldi  tuoi  qual  tace. 

Strania  gente ,  o  quale  arena , 
Che  più  lungi  dà  noi  giace? 


E  del  grido,  ctfàko  mena 

La  virtù  de'  tuoi  Manfredi, 
Quale  lAoria  non  è  piena? 

Spofa  eccelfa,  ancor  non  vedi 
Delle  belle  indoli  avfte 
Rifiorir  per  te  gli  Eredi  ? 

Che  s'indugia  ?  Ufcite ,  ufcite  ' 
Dal  bel  grembo,  idtne  famofe; 
Marte  e  Pallàde  fegufte  ; 

E  fin  d'or ,  barbaore  Spofe , 
Sul  lor  nafcere  yi  ftate 
Smorte  in  volbo,  e  penfierofe; 

Per  lor  veggio  incatenate 
Già  le  foci  a  Dionimiche 
Dell'Orante  e  dell'Eufirate . 

Quante  avvezze. alle  fatiche 
Già  m'ingombrati  ie  pupille. 
Spade  9  Q  ludde  loriche  l 

Non  farà  j  no,  dcfpo  mille 
6  mill'amù  fda  Teti 
Celebrata  per  Achille» 

Tu ,  clie.  il  facro  de'  Poeti 
Pfe^gbr  pungi  o  derì£. 
Ed  ogni  erba  kicauco  mieti , 
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Tom.  ly. 
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Toma  a  metter  rauchi  (Iridi , 

Nero  Augello  (*),  ch'io  poi  quale 
Fin  t'attenda  in  Gel  già  vidi. 

Mifer  te,  fé  la  fatale 

Deftra  mia  vibra  e  difchiude 
Il  fecondo  alato  (Irale, 

Che  di  Pindaro  Hncude 

Pria  foftenne  ,  e  poi  temprollo 

Giù  nelPorrida  palude 
Di  fua  man  fdegnato  Apollo. 


(*)  Invtifet  nuovamtnte  contro  VAutort  incogtùto  della  Com» 
medU  y  €h€  deridi  i  Tetti  ni  loro  Auptrj  • 
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13 
PER    IL    GIORNO 

DEL 

SANTISSIMO    NATALE. 


COMANTE    E   TELASCO  . 

COMANTE 

Oh  fé  fapeffi  quel  ch'io  vidi!   Oh  bella 

Villa  celefte!  Oh  volto!  oh  notte!  oh  Figlio   • 
Vezzofo  di  vezzofa  Verginella! 

Tutto  era  luce  :  il  fuol  bianco  e  vermiglio 
Vedemmo   e  vario  farfì  al  nuovo  raggio  : 
Là  rofa  e  croco,  qui  liguflro  e  giglio. 

Ogn'ermo  verdeggiar  tronco  felvaggio 
Vidi,  e  vidi  ftillar  mei  gli  antri  cavi, 
E  di  Decembre  fiorir  Telce  e  il  faggio; 

E  i  buoi  levar  l'afpre  cervici  e  gravi 

In  fuon  di  gioja  alto  muggendo,  e  farfi 
Lucide  l'onde,  e  i  venticei  foavi. 

Tu  non  vedetti  ancor  nell'antro  ftarfì 
Stefo  fu  paglia  e  canna  il  FanciuUetto , 
Che  da  noi  fé'  quaggiù  tanto  afpcttarfi?  * 
Telasco 

Io  pur  or  mi  giacea  coleo  in  mio  letto. 
Come  pur  fon  di  tutto  ignaro  ;  e  l'ore 
Quefte  non  fon  del  tempo  ai  fonni  eletto  ? 
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CoMANTE 

Tu  fé'  pur  fonnacchiofo .  Su,  o  Paftore: 
Il  di  lucente,  che  improvvifo  aperfe 
Il  denfo  velo  del  notturno  orrore  , 

Vedrai  repente,  ove  dal  fonno  terfe 
Abbi  le  pigre  ciglia,  il  colle  intorno 
EÌ'ime  valli  d'aurea  luce  afperfe. 

Senti,  che  fuori  del  natfo  foggiorno 
Ogni  Paftore  ufcito  al  nuovo  lume 
Maravigliando  dice  :  È  giorno ,  è  giorno  • 

Odi,  che  a  falutarlo  oltre  il  coftume 
Defto. canta  fu  i  rami  ogni  augellino, 
Lieto  fcuotendo  le  dipinte  piume. 
Telasco 

Meraviglie  fon  quefte.  Io  dal  vicino 
Fonte  pur  or  col  gregge  mio  tornai, 
E  sì  repente  apparve  il  bel  mattino  ! 

Cafo  sì  ftrano  non  mi  avvenne  mai. 

Sempre  col  gregge  a  veder  l'alba  ufato» 
Prevenir  foglio  i  mattutini  rai. 

CoMANTE 

O  buon  Paftor,  l'alta  a  veder  ferbato 

Del  Gel  promeflfa,  che  mentir  non  fuole, 
D'un'altra  Aurora  un  altro  Sole  è  nato. 
Telasco 

Che  di',  Cornante  mio?  Quai  dolci  fole 

Son  mai  cotefte  tue ,  che  or  vai  narrando  ? 
Forfè  evvi  un'altra  Aurora ,  un  altro  Sole  ? 
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COMANTE 

Oh!  fé  poteffi  pareggiar  cantando 
U  memorando  fortunato  evento, 
Al  mio  concento  ì  freddi  fpechi  e  cupi. 
Le  dure  rupi,  ed  i  petrofi  monti. 
Le  rive  e  i  fonti  di  ftupor  vedrefti 
Dar  manifefti  inufitati  fegni. 
Scefo  dai  regni  delPeterna  Pace 
L'almo  verace  Paftorello  a  vita. 
Entro  romita  capannella  or  nacque, 
Tanto  gli  piacque  noftro  flato  ancora: 
Vergin  pur  ora  umfl,  pietofa  in  atto. 
Dall'alvo  intatto  in  fanciuUefche  chiufo 
Forme  oltre  Tufo  di  Natura  bello 
Al  Mondo  diello* 

Telasco 

Paftor,  che  narri?  E  farà  ver,  che  quefta 
Erma  Forefta,  d^ogni  pregio  ignuda, 
In  sé  racchiuda  quel  beato  Pegno ,  • 
Di  cui  fèr  iègno  alle  non  nate  genti 
Quei,  che  gli  eventi  dell'arcane  cofe 
In  folto  afcofe  impenetrabil  velo, 
'  Mercè  del  Cielo  penetrar  pòterol 
Dunque  fia  vero  ?  Or  ben  mi  toma  a  mente 
Quel,  che  foventc  TAvo  a  parca  cena 
A  me,  che  appena  di  duo  luftri  ufcfa. 
Narrar  folia#  Verrà,  dicea,  quel  Forte, 
Cui  Colpa  e  Morte  s'opporranno  invano. 


E  con  la  mano  trionfale  invitta 

Trarrà  l'affitta  stirpe  in  libertate. 

O  fortunate,  che  vagir  Tudrete, 

Genti,  e  il  vedrete,  come  più  convienfi 

A'  baffi  fenfi,  fotto  vago  afpetto 

Di  pargoletto,  che  in  sé  fteffo  chiude 

Ualta  vìrtude  dclPorigin  prima, 

E  in  bafla  ed  ima  parte  i  pregi  ofcura 

Di  fua  natura. 

Cosi  dicendo  il  Vecchiarel  piangea. 

Cogli  occhi  al  Ciel  converfi  ;  e  allora  forfè 
Cofe  maggiori  in  fuo  penfier  volgea. 

Ma  tu  il  vedefti,  e  non  m'inganni?  Porfe 
Benigno  orecchio  ai  detti  ?  O  mentre  udiva 
Turboffi,  e  il  volto  difdegnando  torfe? 

COMANTE 

Ogn'alma  alletta  ci  paventofa  e  fchiva, 
Come  col  ramo  paftoral  Tagnella, 
Che  varca  il  rivo,  e  tardi  giunge  a  riva. 
Tel Asco 

Ma  fé  io  là  vengo,  poiché  giunto  a  quella 
Parte  farò,  dove  il  Fanciul  fi  cela. 
Che  faprò  dir  in  mia  rozza  favella? 

Sai  ben,  ch'io  fon  capraro,  e  fai,  che  ne  la 
Selva  non  odo  da  mattino  a  fera 
Che  il  bue  che  mugge ,  e  Tagnellin  che  bela  • 
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COMANTE 

Timido,  e  qual  tu  rozzo  Egon  non  era? 
Venne ,  parlò  ;  parea  dianzi  a  quel  vifo 
La  fua  incolta  obblfar  lingua  primiera. 

Ancora,  ah!  tu  non  fai  come  improvvifo 
Un  non  fo  che  parta  da  que'  begli  occhi! 
E  che  non  puote  un  Tuo  dolce  forrìfo? 

Soffire,  che  Ninfa  e  che  Paftor  l'adocchi  *: 
Par  che  fin  lieto  i  noflri  doni  ei  toglia 
Belli  di  quella  man  graditi  e  tocchi. 
Telasco 

Teco  verrò:  ma  pria  lafcia  che  accoglia 
E  in  beirordin  difponga  auree  novelle 
Poma ,  che  verde  ancor  ferban  la  fòglia  • 

CoMANTE 

Dafne  raccolfe  in  ruftiche  fìfcelle 

Latte,  che  di  bei  fior  si  fparfo  avea, 
Che  il  lodaro  fin  l'altre  Paflorelle; 

E  vidi  la  ridente  Galatea 

Uva  offerirgli  sì  recente  e  frefca, 
Che  dal  fuo  tralcio  or  or  colta  parca. 

E  Fiile  un  augellin,  che  il  cibo  e  Tefca 
Di  man  le  prende,  e  va  di  dito  in  dito 
Saltando,  e  gli  altri  col  fuo  canto  adefca . 

La  bionda  Irene  un  vago  cerchio  ordito 
D'appio  e  di  menta  appiè  del  colle  nata, 
E  di  timo  odorìfero  e  fiorito. 
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Più  che  altra  cola  a  luì  però  fu  grata 
La  rampogna,  che  Titiro  gli  offerfe  ; 
Sampogna  a  far  teneri  Verfì  ufata: 

Egli  fu  quella  a  modular  diverfe 
Silveftri  Canzonette  colà  prefe, 
E  il  volto  al  fuono  il  FanciuUin  converfe . 

E  noi ,  poich'eglì  il  canto  ama  ,  e  cortefe 
Gode  afcoltar  femplici  agretti  note, 
Le  canne  al  muro  lafciaremo  appefc? 
Telasco 

Benché  mi  fian  dei  Cantor  l'arti  ignote 
Là  forfè  non  farò  tardo  a  rifpondere, 
Di  piacergli  il  desio  tanto  in  me  puote  ; 

Che  in  me  vorrà  quel  Pargoletto  infondere 
Nuova  virtù,  che  nel  cantare  io  vaglia, 
Quanto  a  mugner  giovenche^ed  agne  a  tonderc. 

COM ANTE 

Andiamo;  e  di  far  tofto  ornai  ti  caglia. 
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PER  LA  LÀUREA   IN  AMBE  LE  LEGGI 

CONFERITA 
DAL  SIGNOR   AVVOCATO 

PAOLO       POLITI 

AL      SIGNOR 

ALESSANDRO    PISANI 

NOBILE     PARMIGIANO 

oggidì'  vEscayo  di  piacenza  . 

Sotto  il  nome  di  LiGGISTO^s'inteade  il  giovine  Candidato  • 

COMANTE    E    I  PERI  DE. 

COMANTE 

Deh!  non  ti  prender  di  me  fcherno,  e  cefla 
Di  voler  canto  da  me  novo  e  flrano, 
E  al  lucente  cammin  meco  t^appreiTa. 

Senti,  Tenti  Talgente  tramontano, 

Che  amar  fa  le  capanne  ,  e  tutto  imbianca 
Di  nevi  il  monte,  e  di  pruina  il  piano. 

Siediti  a  deftra,  ch^io  mi  fiedo  a  manca: 
Tempo  è  di  darci  preffo  il  foco  avvolti 
Dentro  la  fpoglia  delPagnella  bianca* 

Come  cantar,  fé  in  duro  gelo  involti 
Sotto  l'azzurro  ciel  tacciono  i  fonti, 
Né  augel  v'è  in  bofco ,  che  garrir  s'afcolti  ? 
Iperide 

Lafcia,  che  il  verno  le  campagne  e  ì  monti 
A  fuo  piacer  contrifti:  I  Verfi  tuoi 
Per  mutar  di  ftagion  non  fon  men  pronti  • 
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Cantato  il  buon  Leggisto  oggi  è  fra  noi 
Dei  Parmenfi  Paftor  dal  dotto  Coro  ; 
E  a  te  pur  fon  palefi  i  pregj  fuoi . 

Egli  in  fua  mente  prima  fé'  teforo 

DelPauree  Leggi ,  e  in  quefto  dì  vien  cinto 
Della  Corona  del  folennc  alloro  . 

Prendi  la  canna,  che  il  gentil  Delminto 
Giudice  ti  donò  fin  da  quel  giorno, 
Che  nel  canto  Damon  da  te  fu  vinto, 

COMANTE 

Arcadi  non  fiam  noi,  le  amiche  intorno 
Parmenfi  piagge  ad  abitare  eletti? 
Per  noi  non  fé'  la  prifca  età  ritorno? 

Quando  comuni  erano  ì  folchi  e  i  tetti, 
Comune  era  la  felva  ed  era  il  gregge; 
Mei  correan  Pelei,  e  latte  i  rivi  fchietti. 

Com'or  dunque  abbiam  noi  meflier  di  legge, 
E  d'uom ,  che  il  torto  e  la  ragion  difceme , 
E  i  giufti  affida,  ed  i  pcggior  corregge? 

Noi,  fonatori  delle  avene  alterne, 

Fors'altre  leggi  conofciam  che  quelle, 
Che  con  Natura  dureranno  eterne? 

IPER IDE 

Del  fecoi  d'oro  molte  cofe  belle 

Anch'io  leffi  ed  udii,  quando  fecurì 
Bevean  lo  ftefTo  rio  lupi  ed  agnelle* 

Eran  gli  animi  allor  femplici  e  puri , 
Ne  alcun  commercio  le  città  fuperbe 
Aveano  «mcor  coi  ruftici  tuguri. 
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Vemier  le  voglie  ree,  le  cure  acerbe: 
Invidia  impallidì  fé  al  vicin  vide 
Più  felici  fpuntar  le  fpiche  e  l'erbe* 

Sorfer  le  fraudi  e  le  promefTe  infide, 
E  l'atroce  vendetta  e  il  cieco  fde^no , 
E  il  fimulato  amor,  che  infidia  e  ride. 

Come  a  torrente  noi  fàcciam  ritegno, 

Che  armenti  e  ville  minacciando  viene, 
Contr'eifo  ufando   d'ogni  noftro  ingegno; 

Tal  ai  gran  mali,  onde  l'antico  bene 
Fu  guado,  oppofte  fur  le  leggi  nove 
Di  veneranda  poteftà  ripiene; 

Onde  per  effe  men  irato  Giove 

Tuoni  fopra  i  mortali,  e  per  lor  opra 
La  prima  età  dell'oro  fi  rinnove; 

E  fi  coroni  chi  per  lor  s'adopra , 

E  pon  fuo  iludio,  onde  ragion  non  caggia» 
Anzi  fgombra  d'error  chiaro  fi  fcopra. 

Però  al  prode  Leggisto  Arcadia  faggia 
Oggi  dà  lode,  ed  al  fuo  lauro  intreccia' 
La  verde  paftoral  fronda  felvaggia. 

COM ANTE 

Porgimi  la  fampogna  bofchereccia, 

E  incomincia  a  cantar:  fono  i  tuoi  cantici 
Degni,  che  fé  ne  verghi  ogni  corteccia. 
Iperide 

Ladro  non  vi  (krà,  che  ardito  fchiantici 
I  lenti  falci  e  le  nafcenti  roveri, 
E  chi  le  greggie  fufurrando  incantici; 
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Né  chi  noi  privi  di  facondia  e  poveri 
Ponendo  in  trifto  e  mìferando  eccidio, 
In  fue  forze  fi  fidi  e  fi  ricoveri; 

Che,  dove  ahri  ci  rechi  onta  e  faftidio, 
Leggisto,  che  ì  fuperbi  fa  confondere, 
Noftro  riparo  fia  ,  noftro  prefidio . 

Egli  il  diritto  altrui  fa  difafcondere , 

Difcepol  chiaro  del  famofo  Cor  ilo  ,  (*) 
Per  la  cui  lingua  fuol  Temi  rifpondere . 

COMANTE 

Dunque  caro  fel  tenga  e  quafi  adorilo 
1/ Arcade  terra,  e  il  fuo  valor  paventino 
L'invido  Mopfo  ed  il  rapace  Dorilo; 

Né  più  la  pace  noftra  turbar  tentino, 
Ed  ai  buon  dì  delPetà  lieta  e  vetere, 
Simili  quei  di  quefta  età  diventino. 

Torni  Sincero  con  l'agrefte  cetera, 

E  vegga  per  Coftui  quel  tempo  giungere , 
Che  più  bello  divien  quanto  più  invetera. 

Tu,  Lineo,  va  la  mia  giovenca  a  mungere; 
Reca  quel  latte ,  che  all'ambrofia  equipero , 
E  al  foco  in  onor  fuo  vieni  ad  aggiungere 

Un  odorofo  fafcio  di  giunìpero. 


(*)  li  ctUhcrrimo  Signor  Avvocato  JPaolo  Politi  Maeflro  del 
Laureato  • 
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NELLE    NOZZE   FELICISSIME 

DELLA   SIGNORA   CONTESSA 

MARIA      G  A  M  B  A  R  A 

COLL' ECC.»*<»   SIGNOR 

GIROLAMO     DUODO 

CELEBRATE  NEL   M.  DCC.  XLIII. 

EACO     E     COMANTE  • 

Eaco 

Jbirro?  o  le  luci  mie  mi  fan  comprendere, 
Arridendo  al  dcsfo ,  quel  che  più  bramano  ? 
Sei  pur  quel  deflfo  ?  E  quale  alle  marittime 
Adrìache  fponde  buon  deflino  addufletì 
Fuor  d^ogni  fpeme,  almoComante  egregio? 

CoMANTE 

Perchè  non  mi  dovea  Tempre  difgiungere 
Dal  tuo  fianco  Fortuna,  io  pur  queft'aere 
Spiro ,  e  pur  quefte  veggio,  immortai  Eaco, 
Contrade  d^Adrìa,  che  da  lunghi  fecoli 
DelPinvitto  Leon  flan  liete  e  libere 
Sotto  vetuflo  al  Gel  diletto  imperio* 
Eaco 

Poiché  la  forte  alle  falfe  onde  volgere 

Ti  fece  i  paffi,  dimmi,  e  non  t'ìrafcere, 
Qual  tu  lafciafti  la  diletta  ombrifera 
Selva,  ove  nacqui,  e  gli  ofpitali  platani? 
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Tu  ben  tei  fai ,  che  fol  per  me  s'udirono  (^a) 

Dentro  que'  bofchi  rifonar  le  ruftiche 

Prime  fampogne,  per  cui  grati  furono 

I  Carmi  noftri  infino  al  Dio  caprìpede. 

Dimmi:  Si  liete  ancora  oggi  verdeggiano 

Quivi  le  annofe  piante ,  e  ancor  fi  mirano 

Furtivamente,  erto  l'acuto  orecchio, 

Fra  tronco  e  tronco  i  bicornuti  Satiri» 

E  gri(pidi  Sileni  il  volto  fporgere 

Per  afcoltar  delPumil  canna  ì  Chili, 

Che  dei  Paftor  Talterno  canto  invitano? 

E  ancor  colà  gli  armonfofi  fludj 

E  gli  oz|  a  Febo  grati  i  cori  accendono 

Di  bell'emulo  ardor,  come  folevano? 

Scefo  a  quell'ombre  ancor  gli  arguti  numeri 

E  i  divin  modi  va  tentando  Iperide,  (^) 

Che  poi  le  attente  Ninfe  incider  amino 

Nella  corteccia  delle  antiche  roveri, 

Perchè  a  tutti  ^ovando  etemi  vivano? 

COMANTK 

Tutto t  o  gentil  Cudode  (ahi!  dir  pur  deggiolo) 
Tutto  cangiò  d'afpetto.  Eri  tu  l'ottima 

(a)  //  valorofo  Eaco  accenna  Vlnfiitu\ion€  della  Colonia  Par" 
men/tf  da  lui  di  grandi  fpefe ,  e  di  perpetuo  favore  illufirata  ,  ed 
involge  con  filtn^io  altre  /ignorili  co/e ,  con  U  quali  la  nobilijji- 
ma  Cafa  Sarnvitalt  fi  è  ,  non  fen^a  onor  della  Patria  ,  ed  ammi* 
ragione  e  henivolen^a  degli  efteri  altamente  di/Unta . 

(b)  //  signor  Conte  Aurelio  Bernieri  ^  dotto  e  gentil  Cavaliere 
Parmigiano  ^  con  fern  amici\iit  ad  Eaco  congmntiUimo  ^ 


Luce  de'  tuoi,  che  fu  le  rive  patrie' 

Tal  rifplendevi ,  qual  per  Paer-  liquido , 

Nunzio  del  di,  tra  le  rugiade  tremole 

E  tra  i  focchiufi  fior  fcintilla  e  folgora 

Il  rofeo  lume  del  ridente  Fosforo. 

Per  te  lafciando  l'ombre  amiche  e  tacite 

Del  frondofo  Licèo  venne  all'Arcadico 

Parmenfe  Bofco  Talmo  Dio,  cui  piacciono 

Le  fette  paftorali  avene  difpari , 

Del  fuo  fchernito  amor  dolce  memoria: 

Per  te  di  là  parti.  Giace  di  mutolo 

Orror  coverta,  e  de'  fuoi  pregi  vedova 

La  (aera  Selva,  ove  il  tuo  canto  udivafi. 

Muta  e  negletta,  quafi  pondo  inutile. 

Da  un  fecco  ramo  di  nodofa  quercia 

Pende  l'alma  fampogna ,  e  fé  mai  garrulo 

La  tocca  il  vento ,  par  che  in  baflb  e  flebile 

Sufurro  tra  sé  dica:  Ov'è  il  magnanimo 

Buon  Cuflode,  dov'è?  dov'è  la  gloria 

Delle  filveftri  Mufe;  e  dove  l'unico 

Splendor  di  quefte  arene?  In  ira  prefero 

Le  boCcherecde  Dee  le  fonti  e  i  gelidi 

Antri  ricinti  di  corimbi  e  d'edere, 

Che  abbandonar  ti  piacque ,  e  come  vollero 

Le  ilelle  avverfe  e  i  tempi  avverfi  e  torbidi , 

Son  difpcrfi  i  Paftori.  Il  fido  Iperide 

O  ricuia  trattar  l'agrefte  calamo, 

O  folingo  e  penfofo  altro  al  rinafcere» 
Tom.  IV.  e 
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Altro  al  cader  del  dì  colà  non  medita, 
Ingegnofo  Cantor,  che  fagge  e  tenere 
Note,  che  tinte  di  caftalio  nettare 
Te  al  natfo  ciclo ,  al  natfo  fuol  richiamano  • 
Eaco 
Oh  giorni  inver  troppo  cangiati  e  peflimi! 
Quelle  natie  forefte  (e  gli  Dei  fannolo) 
Niun  più  di  me  godea  far  belle  e  celebri, 
Più  di  me  niuno  in  fommo  pregio  avcvale. 
Soffri,  amico  Paftor,  ch'io  non  rammemori 
Qual  le  onorate  mie  cure  indi  aveffero 
Mercede,  a  gentil  cor  troppo  fpiacevole. 
Ma  tu  perchè  voleiji  a  Parma  togliere 
L'ornamento  miglior?  Per  te  difcefero 
Dal  Gel  le  Mufe;  tu  fvegliafti  i  languidi 
Sopiti  ingegni,  che  te  udendo  fciogliere 
1  novi  Carmi,  la  favella  aprefero, 
Con  cui  gli  Dei  lafsù  nel  Ciel  ragionano. 
Così  talor,  Taer  tergendo,  diffipa 
L'opaca  nebbia  il  Sol  pungente  e  lucido. 
Che  i  buon  germoglj  fecondando  irradia. 
L'Arno,ilSebeto,  ilpicdol  Reno  e  il  Tevere 
Per  te  la  bella  Parma   ancora  ammirano; 
E  perchè  in  efla  lungamente  piacqueti 
Luce  di  Tofca  Poesia  diffondere, 
E  darle  fama,  fuo  Paftor  ti  chiamano. 
Coma  nte 
Alla  tremenda  Dea,  che  l'altris  fupera 
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Ninfe  minori,  come  i  lenti  falici 
Diritto  pino  col  ramofo  vertice. 
Bruna  il  crin,bruna  gli  occhi,e  il  volto  candida, 
A  quella  Dea ,  cui  fon  gli  armenti  in  guardia , 
Cui  fon  le  felve  in  cura,  alto  filenzio 
Dipartendo  giurai.  Le  bionde  Oreadi 
Il  giuramento  proferir  mi  videro 
E  toccar  Tara,  che  al  tornar  de'  tiepidi 
Giorni  d'Aprile  i  buon  Paftor  d'Arcadia 
Di  nuovi  rami  e  nuovi  fior  coronano; 
E  il  giuramento  adempirò.  Me  reggono 
Onore  e  fede.  E  che  mai  puote  il  mifero 
Vulgo  fui  nome  mio,  che  affai  conofcono 
Le  eulte  Itale  terre,  e  forfè  toglierlo 
Le  belle  Dive,  che  di  Giove  nacquero, 
Vorran  del  pigro  Lete  ai  gorghi  lividi 
Quando  farò  nud'ombra  e  freddo  cenere? 
Amo  rilluftre  Parma,  e  grato  onorola 
Quafi  feconda  patria,   ove  a  me  chiudere 
Diero  i  propizj  Numi  in  placid'ozio 
Ben  quattro  luftri.  Là  fra  i  Cigni  Italici 
L'aura  feconda  del  favor  Farnesi©  (a) 
Levommi  in  alto:  là  Teccelfo  Defilo  ,  (A) 
Degno  per  Avi  e  per  virtuti  egregie 

(a)  //  Sereaijfimo  ASTOSIO  Farnese  ,  ultimo  Duca  di  Par^ 
ma  ,  atcolfe  in  fua  Corte  l* Autore  ,  e  eolmollo  di  fplendidi  favori  , 

(b)  L'Iifufiriffimo  t  Revertndijfimo  Monfignore   CAMILLO  Ma* 
E  AI  ZANI  ytjiovo  di  Farma  . 


Dello  fplendor  della  Latina  Porpora  ^ 
Gradi  Tingegno  mio.  Là  quanti  volgono 
Saggi  penfieri  in  mente,  e  fan  degli  uomini 
Far  diritti  giudizj,  in  pregio  m'ebbero; 
E  dovunque  io  mi  viva,  e  finché  Tultima 
Ora  in  Ciel  fcritta  il  viver  mio  non  termini , 
Fìa  ciò  neiralma  fida  e  ricordevole 
Profondamente  impreffo .  E  tu ,  fé  vivere  , 
Vera  di  Semidei  forte  Progenie,  (a) 
Fia  dato  ai  Verfi  miei ,  tu ,  per  cui  corfero 
Lieti  1  miei  giorni,  fin  nei  tardi  poderi 
Cinta  andrai   dHmmortal  canto  apollineo . 
Né  te  potrò  tacer,  Germe  chiariflimo 
Di  generofa  stirpe,  amico  Mknnone,  (b) 
Che  ognor  caro  m'averti.  Oh  come  l'ottimo 
Padre  (e)  imitar  ti  giova ,  e  quel ,  che  reputo 
Per  virtù  poco  dagli  Dei  diffimile, 
Incomparabil  Zio  (^,  che  a  me  fauftiffima 
Stella  fempre  rifulfe,  e  in  porto  addufiemi! 
Ora  a  lui  lunge  le  viole  tingono 
Il  facro  manto,  e  fra  penfier  graviflSmi 


(a)  VEceellcntljJìma  Cafa.  Ter\i  di  Sijfa, 

(b)  Il  signor  Conte  Giulio  Bajardi ,  Parmigiano  « 

(e)  //  signor  Conte  Artafz'fc  Bajardi ,  di  tutti  U  più  belle 
erift'.ane  e  cavallerefclu  prerogative  dotato* 

(d)  Vlllufir.  e  Rcvcr.  Monfig,  Ottavio  Bajardi,  Prelato  d'in^ 
comparabile  dottrina,  ed  integrità^  acni  l'Autore  profetava  molCé 
obbligazioni  • 


69 
i^ieno  d'alte  faenze  ora  l'accolgono 
1  fette  Colli,  ove  quaggiù  vifibile, 
Softenendo  di  Dio  reterna  immagine. 
Regna  il  granBENEDETTo(tf),a  cuidièEelfitla 
Le  augufle  fafce,  e  dier  gii  fludj  altìfTinn 
Quel  faper  fommo,  onde  a  ragion  vedeflelo 
Roma  dal  Vaticano  il  Mondo  reggere, 
Comun  Padre  e  Signor,  fupremo  e  maffimo 
Di  Sapienza  e  Ventate  oracolo'. 
Deh  !  là  immortai  fedendo ,  ove  già  fembrano 
I  Gregorj  e  ì  Leoni  iti  lui  riforgere, 
Varchi  di  Pietro  i  di,  renda  l'amabile 
Pace  al  turbato  Mondo,  e  i  voti  pubblici, 
E  le  gran  cofe  a  lui  ferbate  adempia. 
Eaco 
Ma  che  ti  par  di  quefta  altera  ed  inclita 
Città  fondata  fopra  Tacque  mo^. 
Perchè  altra  non  aveffe  il  Mondo  fimile? 
Mira  come  fuperbe  al  cìcl  s'inalzano 
Queft'alte  moli  (b) ,  che  le  ciglia  attonite 
Per  beltà  nuova  al  Paffaggiero  inarcano. 
Fra  lor  diverfc  dì  ftruttura  e  d'ordine 
Alteramente  fan  corona  e  termine 


(t)  Lèi  santm  numoria  di  BtNlDMTTO  X2V.  »  alU  cui  cUmtn* 
iiJIìme  fovram  grafie  molto  era  tenuto  l'Autore . 

(b)  Vengono  dtfcrltte  la  gran  Piana  di  San  Marco ,  le  Ntibve 
e  Tteckig  Procuraiie ,  e  la  gran  Chic/a  Ducale ,  opere  tutte  in* 
eomparahilmente  grandi  e  belle . 


j 
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Airampia  arena,  che  da  quel  fi  nomina 
Scrittor  del  Vero  eterno ,  al  cui  pie  deftero , 
Signor  dei  Mari  e  delle  Leggi  patrie 
Cuftode  antico,  in  maeflà  dolciilima 
Pofa  il  forte  Leone.  Il  maggior  Tempio 
Che,  immaginato  fu  le  foggie  Argoliche, 
Marmi  e  metalli  eletti  e  gemme  adomano, 
Regal  opra,  là  forge;  e  ai  neri  turbini 
Là  immobilmente  ufa  i  gran  fianchi  opponcre 
La  rifonante  Torre  in  aria  Ijevafi , 
Emulatrice  dell'Olimpo  altiffimo; 
E  qui ,  perchè  fra  i  bofchi  onor  pur  abbiane 
Arcadia  noftra,  e  modular  confentami 
Le  avene  degne  del  Romano  Confole, 
Il  grande  Armiro  (tf)  di  verace  encomio 
Qual  convienfi  ornerò,  che  già  fuTAngliche 
Rive  dilette  a  Marte,  e  fu  i  Germanici 
Lidi  ammirato  qual  novello  Neftore, 
Or  fuo  Duce  e  Signor  liete  falutano 
Le  Adriache  Genti ,  e  fuo  Paftore  appellano 
Le  Campagne  Elettree.  Per  lui  depofero 
Metalli  e  marmi ,  che  il  gran  Tempio  vedono , 
Il  maligno  fquallor»  Dalla  caligine 
Delle  vetufte  età,  che  già  nafconderle 


(a)  7/  Serenijfitno  ?  TETRO  G  RIMAVI  Doge  di  Vttuiia  ,  Trin» 
<ipe  per  tutti  i  più  laudevoU  ed  €ccelfi  meriti  accUmattJimo  ^  eon^ 
traddifiinto  in  Arcadia  col  nome  di  Armiro  Elettreo  • 
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Tutte  parca,  belle  di  nuovo  ufcirono 

Per  lui  colonne  ed  are;  e  perchè  aveflero 

Il  primo  onor,  terfe  di  nuovo  apparvero 

Le  augufte  volte  d'oro  tinte  e  fazie, 

Quafi  ornai  (lanche  di  fof&ir.più  Tinvido 

Fumo  degli  anni,  e  la  nemica  ingiuria. 

Egli  di  nuove  pietre  e  di  nuov^opre 

Della  gran  Piazza  fé'  sì  culto  e  fplendido 

Il  piano  ampio  tornar ,  che  della  pubblica 

Maeftà  degno,  e  di  sé  degno  refelo, 

Che  des^ofo  più  coi  lunghi  meriti, 

Che  col  gran  guiderdon  gli  altri  precedere 

Pofcia  il  dovea  d'orme  reali  imprimere. 

Dimmi  :  Oflervafti  quante  vie  s'intrecciano 

Che  allo  ftranier  ignaro,  e  d'errar  pavido 

Sovente  fan  l'incerto  pie  fofpendere? 

E  quanti  alle  frappofte  onde  fovraftano 

Marmorei  Ponti,  che  al  civil  commercio 

L'ufo  interrotto  delle  vie  congiungono  ? 

Vedetti  come  obbedienti  al  battere 

De'  franchi  remi  i  tortuofi  fendono 

Angufti  rivi,  a  non  urtarfi  pratiche. 

Mille  lievi  barchette,  che  conducono 

I  gravi  Padri,  e  le  Matrone  nobili? 

E  le  vedetti  poi  l'aperto  fcorrere 

Sentier  dell'acque,  e  gir  fccure  ed  agili 

Fra  le  temute  in  mar  navi  belligere, 

Che  ferme  e  minacciofe  ancor  fu /l'ancora 
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Fanno  fpavento  airOrientc  barbaro? 

Così  talora  dentro  Tonde  fcherzano 

I  pargoletti  moftrì  intorno  all'orride 
Equoree  madri,  e  folleggiando  guizzano. 
Or  lungi  errando,  ed  or  tornando  celeri. 
Al  marin  paflaggier  vago  fpettacolo. 

Qui  non  fon  felvc,  che  i  Paftori  invoglino 
A  fdrajarfi  cantando  alTombre  e  ai  zeffiri  ; 
Né  qui  di  criftalline  acque  prorompono 
Sorgenti  vene,Nche  negli  antri  concavi 
Col  dolce  mormorar  gli  eftri  in  noi  deftino  ; 
Ma  chiari  ingegni,  e  per  virtude  efimia 
Cari  a  Minerva,  qui  però  non  mancano. 

COMANTE 

Prima  d'or  vidi  ed  ammirai  quell'ampia, 
Che  di  fua  man  (ul  mar  gli  Dei  locarono , 
Qttà ,  donna  dell'Adria  •  Oh  con  quai  candidi 
Auipicj  forfè,  che  immortai  la  rendono! 
Veggo  al  fuo  fianco  delle  Genti  fuddite 

II  fido  amor:  veggo  la  bella  aflìderfi 
Antica  Libertà:  veggo  il  Configlio 
Pofarle  a  de{lra,'nè  giammai  dividerfi 
Da  lei  Gloria  e  Valor.  Riveder  giovami 
Quefti  di  raro  fafib  e  di  magnifico 
Lavor  ricchi  Palagj,  e  quefte  agevoli 
AlGondolier  fagace  acque,  che  {lagnano. 
Lungo  il  mar  anch'io  nacqui ,  ove  la  Ligure 
Regal  Donna  al  ciel  s'erge,  e  i  lieti  popoli 


Ti 
In  lunga  pace  iignorcggia  e  modera. 

Né  gli  arenofi  lidi  e  il  mar  difdegnano 

Le  dotte  Mufe.  U  buon  Sincero  (a)  videle 

Per  MergiUina,  e  per  il  bel  Paufìlipo 

La  verde  abbandonar  Tempe  Teflalica , 

E  trattando  le  nafle  i  nuovi  fchiudere 

Fonti ,  che  ancor  dolcezza  alma  diffondono 

EH  marittimo  canto.  E  qui  chiarìffime 

Occafioni  a  noi  d^alterno  cantico 

Forfè  mancar  potranno  ?  Ambo  fiam  Arcadi , 

Ambo  pronti  a  cantar ,  pronti  a  rifpondere  • 

Eaco 

Né  al  ver  t^opponi;  né  più  grato  ed  utile, 

Divin  Vate,   potevi  oggi   a  me  giungere. 

Poc^anzi  allo  fpirar  d^aura  {nacevole, 

Mentre  remando  i  Gondolier  foUeciti 

Dolcemente  premean  le  curve  forcole. 

Su  i  morbidi  origlier  diflefo  Tomero, 

In  mente  rivolgea  comMo  di  pronube 

Rime,  e  di  faufti  augurj  eiperto  artefice. 

Oggi  poteffi  in  riva  all'Adria  accogliere 

Quel  Dio ,  che  dal  Ciel  (cefo ,  in  facro  vincolo 

Godrà  fra  poco  due  grand'Alme  avvolgere  ; 

E  fra  me  fteffo  pur  dicea:  Propizio 

FufTemi  Pane,  e  con  la  canna  armonica 

Un  Paflor  qui  giungelfe,  onde  poteffimo 

(a)  Aifù  Sineerù  SaiuiiarQ ,  Scrittore  di  Egloghe  Ttfeatorie  • 
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Leggiadramente  alterno  tanto  inteflfere! 

COMANTE 

£  quai  fon  quelli   eletti  Spofi ,  ond^abbiafì 
All'Arcadi  fampogne,  al  vicendevole 
Canto  oggi  far  ritorno?   Io,  poiché  facili 
Vengono  al  mio  cantar  Talme  Pieridi, 
Quando  a  te  piaccia,  tenterò  fé  poflano 
Co*  tuoi  nettarei  Vcrfi  i  miei  contendere. 
Eaco 

La. vaga  Ninfa,  che  con  gli  occhi  lucidi 
£  con  gli  accorti  accenti  il  cor  conquidere 
Potéo  di  Paftor  prode,  Idalba  appellafi. 
DalPalto  fangue,  che  i  fàmofi  Gambara 
TraiTero  ad  illuftrare  il  fuol  Cenomano, 
Ebbe  in  forte  Cortei  Teccelfa  origine. 
Qual  giace ,  o  forge  tanto  al  Sole  incognita 
Barbara  valle,  o  nudo  giogo  inofpito, 
In  cui  tal  nome  rifonar  non  odafi? 
LiNCo  è  il  Paftor ,  che  d'anni  e  guance  florido 
Vien  dal  Duodo  vetufto  egregio  ftipite, 
I  cui  bei  rami  le  materne  e  Teftere 
Piagge  di  gloriofa  ombra  coperfero. 
Quanti  degli  Avi  fuoi  con  lunga  ferie 
Fra  Tarmi  e  in  pace  il  patrio  notile  accrebbero! 
Quanti  rinvitta  regal  Senna  videro, 
Vider  l'alto  Tamigi,  e  vider  l'inclito 
Romuleo  fiume,  e  dell'augufta  Patria 
I  pender  gravi  e  i  rifpectati  ufEcj 
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Ài  Paftor  fommì,  ai  forti  Re  portarono  1 
L'illuftre  Nodo,  che  nel  Cielo  ftringere 
VoUer  gli  Dei,  ben  è  ragion,  che  unanimi 
I  Poeti  e  le  Mufe  lo  confacrino. 

COMANTE 

Ignote  non  mi  fon  l'alte  Profapie , 

Che  tante  e  tante  età  vivendo  vinfeto. 
Eleggi  un  loco,  che  al  cantar  fià  cotnodo; 
Ed  ambo  afKfj,  mentre  il  di  volubile 
Oltre  il  meriggio  va  piegando  a  vefpero, 
Un  canto  meditiam,  che.  Tonde  afcohino 
Chete,  e  fermi  fu  Tale  i  venti  in  aria, 
E  i  cavi  fcoglj  a  replicarlo  imparino. 
Eacò 

Su  quefta  bruna  gondoletta  inftabile , 

Che,  mentre  i  remi  agevolmente  guidanla 
Per  la  traccia  delPacque  favorevole. 
Fra  le  nate  dal  ver  fervide  immagini 
Fa,  che  meco  talor  fegga  Melpomene, 
Vieni,  e  col  fianco  fu  le  piume  adagiati  , 
Vieni,  amico  Paftor;  fiedi,  e  comincia. 
Ti  fegulrò,  fé  pur  vorran  nell'ardua 
Dotta  contefa  in  mio  favor  difcenderc 
•    D'obbHo  nemiche  le  canore  Aonidi. 

COMANTE 

O  Vergine  magnanima  ed  intatta. 

Chi  può  l'alte  indagar   fonti  amnurande, 
Donde  difcefe  il  fangue  dì  tua  fchiatta? 
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Volge  Tottavo  fecole,  che  grande 

Dello  Svevo  Ancislao,  tuo  primo  autore. 
La  fama  interminabile  fi  fpande, 
Che  neiritalia  ingombra  di  terrore 

Sin  da  Norlinga  armato  a  portar  venne 
Scorno  ai  tiranni,  ed  agli  oppreiS  onore: 
E  il  buon  legnaggio  tuo,  nel  cui  perenne 
-  Fertil  grembo  ancor  tu  chiufa  ti  flavi, 
Qual  gloriofo  corfo  ognor  non  tenne? 
Serba  in  metalli  e  marmi  ì  tuoi  grand'Avi 
La  celebrata  Brefcia  bellìcofa 
Per  valor  prodi,  e  per  configlio  gravi* 
Pendon  dalHmmortal  tua  pianta  annofa 
Le  trionfali  fpade  e  le  loriche: 
Virtù  le  guata,  e  all'ombra  lor  fi  pofa. 
Sculti  vi  fon  delle  Città  nìmiche 

I  vinti  nomi,  e  di  tue  terre  i  molti 
Titoli  illuftri,  e  le  ragioni  antiche. 
Vi  fplende  Toftro,  onde  già  andaro  avvolti 
Quei,  che  di  Pier  nella  facrata  Sede 
A  gloria  fur  per  altre  vie  rivolti. 
Fa  del  tuo  Ceppo  memoranda  fede 

L'amor  dei  prifchi  Imperadori  e  Regi, 
Da  cui  si  alteri  doni  ebbe  in  mercede; 
E  ben  fu  degno,  che  fi-a  i  Padri  egregi 
L'Adriaca  Donna  Io  fcrivcflc  poi. 
Nuova  aggiungendo  luce  ai  vecchi  pregi. 


77 
Eaco 

O  Spo(b,  almo  e  gentil  Germe, d'Eroi, 
Mira  qual  fangue,  e  qual  Cittade  altera 
Conta  la  Patria  tua  ne'  Regni  fuoi; 

£  quali  cofe  a  ragion  chiede  e  fpera 

Dal  bel  Nodo  immortai ,  ch'oggi  t'allaccia , 
Come  nei  Tuoi  deftin  fcrìtto  ancor  era. 

Non  chi  l'util  fudor  da  sé  difcaccia, 

Non  chi  di  chiaro  fangue  e  di  ricchezza 
Sol  va  contento,  fra'  fuoi  Figlj  abbraccia; 

Ma  quello  accoglie,  che  il  vii  ozio  fpre^za, 
E  l'alma  d'altri  bei  des{ri  acceda 
A  murar  iblo  i  grandi  efempli  avvezza* 

Coi  tefori,  che  il  Cielo  a  te  difpenTa, 
Non  folo  fornir  dèi  di  cofe  rare 
Il  ricco  tetto  e  la  fuperba  menfa; 

Né  folo  Idalba  ornar  delle  più  care 
Gemme ,  che  la  miniera  d'Orfentc 
Produce,  o  fcrban  le  conchiglie  in  mare; 

Né  quel  folo  piacer  volgere  in  mente, 
Che  ai  fortunati  Amanti  alfine  appretta 
Il  buon  Figliuol  d'Urania  oneftamente; 

Ma  penfar  di  qual  Ceppo  al  tuo  sìnnefta, 
E  quali  (Irade  gli  Avi  a  te  fegnaro 
Con  la  memoria  delle  chiare  gefta. 

Tu  dèi  di  quelli,  che  il  tuo  fangue  omaro, 
Immagìn  viva  farti  a  quella  ctade, 
Fdice  emulator  di  quanto  opraro; 
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Indi  beate  far  le  tue  contrade 

Con  gli  egregi  tuoi  Fìglj  a  te  s'afpctta. 
Spirando  in  mente  lor  fenno  e  bontade, 

tratti  l'armi  alcun  d'effi,  e  la  diletta 
Patria  terribil  renda  ai  fier  nemici , 
E  il  Valore  lo  fegua,  e  la  Vendetta  ; 

E  le  temute  infegne  vinciu'ici 

Del  Veneto  Leon  vegga  agitarfi 
Sopra  le  coronate  afte  felici: 

Altri  i  guerrieri  lini  al  vento  fparfi, 
Le  invitte  prore  ardito  Duce  afcenda, 
Ed  in  mar  goda  memorabil  farfi; 

Ed  alcun  pofcia ,  cui  più  mite  renda 
Il  naturai  desfo,  le  amate  leggio 
Cinto  diottro  e  d'onor,  curi  e  difenda; 

Tal  che  ai  primi  falendo  augufti  seggi 
In  mercede  dell'opre  e  dei  configlj. 
Tutti  i  grand'Avi  fuoi  folo  pareggi. 

COM ANTE 

Sebben  talora  avvien,  che  non  fimìglj 
L'ingrato  frutto  all'arbor  produttrice, 
Né  fempre  fon  de'  padri  immago  i  figlj, 

Rado  è  però,  che  da  gentil  radice 

Venga  trìfto  rampollo;  e  rado  manca 
Vecchia  stirpe  d!Eroi  propagatrice . 

Tutta  è  ne'  parti  fuoi  colei,  che  franca 
Fona  il  fulmine  in  ciel;  né  nafcer  fuole 
Dal  nero  corbo  la  colomba  bianca. 
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Quanta  dal  fangue  chiaro  al  par  del  Sole 

Quinci  verrà ,  che  forga  e  fi  rallume 

Vera  virtù  nell'augurata  Prole? 

O  faufto  giorno ,  che  le  azzurre  piume 
In  Orfente  aprifli  colorato 
Dalla  miniera  dell'aurato  lume. 

Perchè  sì  nobil  Coppia  a  te  fu  dato 
Stringer  d'eterna  fè,  fkrai  di  rofe 
Qnto,  e  con  pietra  candida  fegnato; 

E  fe  le  pallorali  armonfofe 

Rime  potran  mai  tanto,  andrai  famofo 
Per  quante  età  fon  nel  gran  cerchio  afcofe  . 
Ei^co 

O  fquamofi  Tritoni,  il  capo  algofo 
Sporgete  fuor  della  iàls'onda  amara, 
Ch'or  non  è  tempo  di  pigliar  ripofo; 

Dalle  curve  fpelonche  ufcite  a  gara: 
Rifuoni  al  par  dell'incerata  avena 
La  tona  conca  con  la  voce  chiara  r 

E  non  vedete  voi  là  fu  l'arena 
Contra  il  coftumc  naturale  uniti 
In  dolce  laccio  il  polpo  e  la  murena? 

Ben  d'altro  fia,  ch'oggi  a  cantar  v'inviti 
Che  d'Aci  e  Galatca,  di  Glauco,  o  Dori: 
Ufcite  a  gara  pur,  Tritoni  arditi. 

Voi  della  bella  Io  alba  i  nuovi  amori, 
E  dell'egregio  Linco  ornar  dovete 
Di  marin  canto,  e  di  marini  fiori. 
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Giove  (lefTo  dal  Gel  per  far  più  liete 
Quell'alme  Nozze  fu  le  Adriache  fponde 
Con  li  celefli  Dei  fcender  vedrete; 

Come  dìlcefe  e  penetrò  nelPoiide, 
Quando  di  (baviffime  faville 
Àrder  tutte  parean  le  vie  profonde. 

Allorché  il  Padre  del  feroce  Achille 
Sposò  quella  del  mar  prima  beitate, 
Che  il  Figlio  afperfe  dHmmortali  ftille  • 

COMANTE 

Cerulee  Ninfe,  che  il  mar  d^ Adria  amate, 
£  le  nettunie  rote  ed  i  cavalli  > 
Fedofe  natatrici ,  accompagnate , 

Deh!  fuor  dei  falfi  e  liquidi  criflalli 
Ei^ete  le  ftillanti  adorne  chiome 
D^oltremarìne  perle  e  di  coralli, 

Ed  altamente  intorno  dite:  Oh  come 
Sorge  all'equorea  Teti  egual  Coftei 
Per  beltà  Tara  e  per  eccelfo  nome! 

Nera  i  crefpi  capelli  e  gli  occhi  bei, 

Sparfa  di  viva  neve  il  volto  e  il  petto  : 
Venite  ad  inchinarla,  o  glauchi  Dei. 

Non  vedete  fin  d'or  fu  Paureo  letto 
Giuno  e  Dfana  girar  d'alto  il  ciglio, 
E  riguardarlo  in  fortunato  afpetto? 

Madre  (àrà  Coftei  di  nobil  Figlio , 

Che  il  grido  e  Popre  vinca  di  colui , 
Che  il  vinto  Sìmoenta  ir  fé'  vermiglio; 
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Non  ei  {otte  farà  coi  doni  altrui: 

Non  neirarme  fatali  ei  porrà  fpeme, 
Ma  nel  fuo  braccio  e  ne^  configlj  fui. 

E  come  arbor,  che  tutta  è  nel  fuo  Teme, 
Manifeftando  la  Tua  vera  gloria 
In  cento  e  cento  d'onor  prove  eftreme, 

Nella  tarda  dei  poderi  memoria, 
Fermo  nell'opre  fiie,  vivrà  la  vita 
E  i  lunghi  giorni  deirAdriaca  Iflorìa* 
Eaco 

Agitator  delFonde  la  gradita 

Euro  non  lafci  on^ental  magione. 
Né  a  quefla  parte  volga  Pala  ardita; 

Né  quel,  che  al  ricco  albergo  di  Titone 
Volge  le  fpalle,  e  Zeffiro  fi  noma, 
DairOccafo  qui  venga  a  far  tenzone; 

E  nel  fuo  fpeco  fotto  Tafpra  foma 
Della  neve  e  del  gel  Borea  fi  refti 
Coi  freddi  vanni  e  con  l'algente  chioma; 

E  Tumid'Auftro  ed  vapor  molefti 

Rinchiufo  nella  parte  a  noi  contraria, 
Né  quefto  giorno,  né  queft'onde  infefli; 

Ma  faccia  moffara  con  la  tiepid'aria 
Primavera  gentil  di  fue  vìrtudi. 
Vertendo  il  fuolo  di  bellezza  varia. 

Facciano  i  curvi  lidi  e  le  paludi 

Plaufo  al  legame  fanto  e  agli  aurei  fbrali 

Lafsù  temprati  fu  Teterne  incudì. 
Tom.  ir.  f 
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Si  pongano  gli  Amori  al  tergo  Tali, 
Ed  all'Adriaco  mar  vengano  unite 
Le  tre  locate  in  Cìel  Grazie  immortali} 

E  le  molli  vtole^  fcolorite 

Verfin  mifte  ai  liguftri  per  le  rive, 
A  carolare  in  fu  la  fera  ufcite, 

COMANTE 

Guardate  come  tutto  oggi  qui  vive 
Solo  d'amore,  e  folo  Amor  configlìa, 
Amor,  che  fine  ai  bei  fofpir  prefcrive! 

Guardate  quanta  in  ciel  luce  vermiglia 
Rivede,  e  come  ftar  cheta  fi  mira 
L'onda,  che  vetro  lucido  fimiglia! 

Navigante,  che  in  Adria  oggi  s'aggira. 
Non  tema  ai  fianchi  dell'ardito  legno 
Il  vento  avverfo,  che  col  mar  s'adira; 

Venere  bella  dal  celefle  Regno 

Oggi  qui  fcefe,  e  alla  procella,  al  nembo 
Di  girfen  lunge,  e  di  tacer  fé'  fegno. 

Piovonle  lieti  influffi  dal  bel  grembo, 
E  ride  quefta  piaggia  avventurata 
Dell'aurea  vefte  fotto  il  rofeo  lembo. 

Ella  il  bel  Nodo  firinge ,  e  fu  la  data 
Fede  fermando  ambe  le  man  divine, 
L'cccelfa  Coppia  forridendo  guata. 

Su  dunque,  o  chiomazzurre  Netiunine, 
Sofpendete  agli  fcoglj  afpri  e  mufcofi 
Treccie  d'idalie  rofe  porporine. 
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E  voi,  marini  merghi  lamentofi, 

E  voi,  queruli  akjonì,  il  cantar  mcfto 
Abbandonate  é  t  cavi  nidi'  afcofi, 

Pien  del  favor  dei  Numi  manifefto, 
Pien  di  dolce  immortai  fpeme  novella 
Giorno  felice  e  itiemoratido  è  quefto. 
Eaco 

Garzone  invitta,  alPalnia  Paftorella 

Stringi  la  Kanca  mano   in  si  bel  giorno  : 
Qual  altra  è  al  par  di  lei  fagace  e  bella  ? 

Della  materna  fronda  il  crine  adomo , 
Moftrando  il  lucid'arco  vincitore, 
Amor  la  guarda,  Amor  le  vola  intorno. 

Sw  via  raddoppia  il  tuo  bennato  ardore , 
E  a  vincer  penfa  con  maniere  accorte 
Il  timoroib  vìrginal  roffore. 

CoMANTE 

Sorgi,  o  vezzofa  Idalba,  o  data  in  forte 
Al  più  degno  Garzon,  che  in  Adria  viva, 
Sorgi ,  e  ti  moftra  coraggiofa  e  forte . 

Vinci  il  timor,  che  Knefperta  e  fchiva 
Mente  ingombrando  va.  Sul  verecondo 
Smarrito  volto  i  bei  color  ravviva. 
Eaco 

Ma  già  s'apprefta  al  fottopofto  Mondo 
Con  rardente  quadriga  a  far  paflaggio 
Dell'aurea  luce  il  Condottier  fecondo. 
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E  Cintia  cominciando  il  Tuo  viaggio 
Per  le  vìe  taciturne  della  notte, 
Il  cielo  imbianca  con  Targenteo  raggio. 

Ritornino  alle  loro  umide  grotte 

Ninfe  e  Tritoni,  e  ceffin  canti  e  Tuoni; 
Né  fien  queft'ore  placide  interrotte. 

E  tu,  fé  al  mio  desfr  pur  non  t^opponi, 
Nel  mio  fido  abituro  a  cena  avrai 
Del  mar  pefcofb  non  abbietti  doni  ; 

E  il  vin  ne'  vetri  zampillar  vedrai. 

Che  fu  i  buon  tralci  fuoì  Cipro  colora, 
Dator  di  gioja,  e  fugator  di  guai. 

COMANTB 

Teco,  poiché  tu  il  vuoi,  la  nuova  aurora 
Attenderò  fotto  la  tua  capanna 
Tra  il  dolce  vin,  che  Tanimo  riftora, 

E  il  grato  favellar,  che  il  fonno  inganna. 
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A  U  R  I  N  D  A. 

EGLOGA 

PER    NOZZE     IN    CREMA, 

all'  immortale 

EACO      PANELLENIO 

VICE     CUSTODE 
DELL* ARCADE   COLONIA   PARMENSE 

C  O  M  A  N  T  E. 

yicn  lodi  alPalmo  Pan,  al  Dio  d^Arcadia, 
Che  i  miei  paffi  guidò  :  te ,  Paftor  inclito , 
A  ricercar  venfa,  dove  la  fplendida 
Panellenia  Capanna  a  te  locarono 
Di  propria  mano  le  felvagge  Driadi. 
Io  qui  t'incontro,  ove  un  antico  termine 
Sacro  ila  fui  fentier,  che  in  duo  dividefì. 
Né  il  vero  tace  al  PaiTaggiero  ambiguo. 
Qual  finor  dei  Cantori  osò  pie  mettere 
Fuor  del  guardato  pafloral  tugurio? 
Che  crudo  verno!  che  di  brievi  e  gelidi! 
Che  intrattabili  vie  di  gelo  lubriche! 
Che  lunghe  nevi ,  onde  si  carchi  apparvero 
I  nudi  bofchi  e  le  montagne  altiiTime! 
Me  tenne  il  tetto  mio:  me  contro  Torrida 
Stagion  fèdel  guardò.  Quanti  non  arfero 
Al  mio  non  parco  fbcolar  con  arida 
Stridente  chioma  ognor  mirti  e  giuniperi. 
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Che  di  fiilubre  odor  pronto  a  diffonderfi 
L'aer  dintorno  rarefatto  empievano! 
Né  ancor,  tu!  vedi,  Tonorato  arcadico 
Vellofo  pcllicion  mi  volli  fcioglìére, 
Benché  il  benigno  Marzo  al  Sole  lucido 
E  al  tepor  dolce  della  liquid'aria 
Le  prime  fvcglj  violette  pallide, 
E  al  fuon  delle  fampogne  ì  chiufi  e  timidi 
Greggi  richiami  al  rinafcente  pafcolo. 
Tu  dove  or  volgi  il  pie?  Ma  poiché  facili 
Le  bofcliefeccie  Mufe  a  me  ti  offerièro, 
Se  alquanto  ceffar  puoi,  qui  meco  affiditi. 
Dove  a  filveftre  pero  i  rami  vividi 
Le  pullulanti  nuove  gemme  adornano. 
Sai,  che  à  cantar  nafcemmo .  Ah  fuffi  ai  garruli 
Studj  di  Temi,  o  all'arti  mute  e  dubbie 
D'Epidauro  io  pur  nato  !  E  qual  dall'aurea 
Lingua  di  Febo  e  dal  fublime  Genio, 
Ch'alto  mi  leva,  ed  agli  Dei  m'uguaglia 
Fortuna  eguiderdon?  Verfi  a  noi  chieggono 
Quante  fon  cofe  ormai,  fien  anche  fterili 
Di  vera  laude ,  e  fien  d'obblio  degniffime . 
Verfi  or  fon  chiedi  a  me .  LiNCo(tf)da  celebre 
Gente  difcefo ,  pien  per  noi  di  candida 
Lunga  amiftà,  pieno  d'accorto  fpirito, 
Verfi  a  me  chiede  fin  di  là,  dov'ampio 

(a)  Il  signor  Come  Ferdinando  Scotti,  amico  dell'Autore, 
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Letto  fendeivdo  va  Talgofa  Trebbia, 
E  come  da  lontan  facondo  priegami. 
Pur  deggìo,  o  buon  Paftor,Verfi  a  te  chiedere, 
Ma  per  fubjetto  si  gentil,  che  merita 
Della  tua  nobil  canna  il  fuon  dolciifimo. 
Vuolfi  Ninfa  cantar,  per  cui  la  pronuba 
Face  Imeneo  portò  là  Ve  le  fertili 
Creraafche  piagge  a  Bacco  care  e  a  Cerere 
Felice  inonda  il  rifonante  Serio. 
AuRiND  A  ama  chiamarfi ,  e  il  prode  Giovane, 
Per  <:ui  lieta  dovrà  l'ignoto  e  tenero 
Nome  di  Madre,  e  i  bei  penfier  conofcere. 
Nato  ov^ella  pur  nacque,  iRiMDoappellafl. 
Ambo  d'etate  e  di  beltà  fiorìfcono, 
Ambo  d'Avi  e  di  stirpe,  ambo  d'egregia 
Virtù,  che  fola  è  noftra,  e  più  che  vetere 
Onor  di  sangue  a  ragion  fola  ammirai!  • 
Deh!  tu,  che  fai  di  paftorali  grazie. 
Quando  ti  piace,  fotto  un  largo  platano. 
Vate  divin,  dolci  Egloghette  inteflfere. 
Su  le  tue  dotte  avene  una  or  ne  medita, 
Per  cui  fèftofe  alto  le  felve  aufonie 
La  bella  Aurino  a,  e  il  fuo  Paftor  rifonino. 
Io  l'imprefa  immortai  tutta   a'  tuoi  fervidi 
Carmi  confegno,  poiché  i  miei,  fé  debbafi 
Aver  pur  fede  al  vulgo  ignaro  ed  invido. 
Voti  fon  di  faper,  privi  di  vincolo. 
Che  ne  governi  la  mifura  e  l'ordine , 
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E  tinti  fol  di  poca  luce  eflrinfeca, 
Che  folo  incauti  occhi  inefperti  abbaglia: 
Pur  fé  piacciono  a  te ,  fé  a  tanta  piacciono 
Saggia  (incera  Italia,  e  fuor  deiritale 
Terre  piacciono  a  quanti  Apollo  feguono  , 
Ed  il  patrio  fermon  entro  Tannoniche 
Leggi  chiudendo  il  To(co  Pindo  intendono , 
Le  vane  dance  darò  ai  Venti  rapidi  » 
Perchè  nelPampio  mar  feco  le  portino. 
Più  dirti  non  pofslo.  Là  da  quei  falici, 
Qie  all'umor  di  quel  rio  sì  folti  crebbero , 
Vedi  apparire,  e  forfè  ver  noi  movere 
La  bruna  Galatea,  la  bianca  Fillide. 
Io  ti  lafcio,  né  vò  che  qui  mi  trovino 
Teco  codefte  befTatrici  amabili. 
Che  dolce  guardar  fan,  dolce  forridere, 
E  me  poi  fempre  di  vecchiezza  accufano. 
Oh  fé  fapeifer!...  Ma  già  già  s'appreffano  . 
Addio,  nobil  Paftor,  Tu  con  lor  rettati. 
Se  pur  le  infide  lor  foavi  infidie 
Fuggir  non  dèi  più  che  fuggir  non  deggiano 
Le  reti  i  cervi,  e  gli  augellin  la  pania. 
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E  G  I.  O  G  A 

RECITATA     IN    PADOVA 
NELL'ACCADEMIA   DE'   RICOVRATI 

NELL*  ANNO    M.  DCC.  XLIV. 
IN   CUI   SI    ERA  PROPOSTO 

SS  IL  TROPPO  PARLARE  DERIVI 
DA     SAPERE  ,  O     DA     IGNORANZA  • 

Qiufiéi  AdtaM\afu  umttM  mi  FaUno  di  S.  E.  il  signor  CArM- 
utKt  ZiN  i  €  fitto  i  Nomi  Ti^orali  di  Alcoìte  t  d'Ii9Ji/Rd 
t*inttmdono  il  fuddetto  EccelUntigimo  signor  Cavaliere ,  e  la 
EccelUntifs.  signora  Maaceua  Zmn  faa  degnifima  Conforte . 

COMASTE     ED    EACO . 

CoMAKTfi 

Io  tei  dìcca,  Paftor ,  quando  fui  rofeo 

Spuntar  del  giorno  abbandonammo  unanimi 
La  tua  (tf)  capanna,  che  Terbofo  margine 
Tien  dclPadorna  Brenta,  amabil  oiio, 
E  degli  eftivi  di  dolce  delizia, 
Io  tei  dicea:  Perchè  mai  tu  la  celebre 
Ami  riveder  meco ,  o  nobil  Eaco, 
Otta  vetulla  del  Trojano  Antenore? 
Se  il  ver  Fama  difTufe,  oggi  là  deggiono 
Cofe,  che  detta  la  fevcra  Pallade, 
Trattar  le  dotte  cetre  •  A  noi  non  dierono 


(a)  Baco   tiene  lungo  la   deU\iofa  Brenta    una  graiìojìjfif/ia^ 
Cafa  di  Campagna ,  non  molto  lontana  da  Padova  • 
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Se  non  filveftri  canne  e  Verfi  facili 
L' Arcadi  Mufe%  Io  tei  dicea;  ma  fervido 
Di  generofo  ardir  qui  meco  giungere, 
Tu  qui  meco  volefti  in  mezzo  affiderti 
Dei  chiari  ingegni.  UdifK  or  tu  qual  abbiafi 
Doppio  incerto  a  tentar  cammin  difficile. 
Che  Teftro  impazfente  e  i  penfier  liberi 
Nemico  frena?  S'io  mai  poffa  correre 
Pien  d^afpra  cura  e  di  fatica  mifera 
Sentier  prefcrìtto,  e  comandati  fciogliere 
I  divin  Verfi ,  che  fpontanei  nafcono 
Come  in  piaggia  gentil  fiori  fpontanei. 
Tu  fupremo  tei  fai  Nume  d'Arcadia, 
Voi  vel  fapete,  o  bofchereccie  Driadi. 
Eaco 
Udii,  faggio  Comante,  e  il  cor  non  pungemi 
Timor,  né  pentimento,   udii  qual  debbafì 
Dubbio  argumento  con  le  note  armoniche 
A  parte  a  parte  ricercar,  qual  fogliono 
I  callofi  bifolchi  il  fen  di  fertile 
Non  doma  terra  con  TaduncQ  vomero. 
Arcadi  fiamo,  e  non  è  noftro  ftudio, 
Noftro  ufficio  non  è  fol  dir  la  fatura 
Lanofa  greggia,  oil  fonte  fchietto  e  gelido, 
O  rinnegato  pero,  o  in  celie  concave 
Del  biondo  mele  le  ingegnofe  artefici* 
Con  Tagili  Napee,  con  Palme  Najadi 
L'Arcadi  Mufe  a  converfar  difcendono 


Fra  noi  (bvente ,  e  a  noi  non  rozzi  e  femplici 
Le  dotte  arcane  cofe  ancora  infegnano, 
Che  noi  talora  poi  facciam  d^infolito 
Concento  Aganippeo  tutte  liempiere 
Le  curve  valli  e  le-  forefte  ombrifere. 
Odo,  o  Paflor,  fra  quefli  egreg)  fpifiti, 
Illuftri  lumi  delle  Stole  Italiche  > 
Odo  agitarfi  Se  il  parlar  fovcrchio 
Dd  faptr  nafca ,   a  dA  ignoranza  garrula  : 
E  non  vorrai  tu ,  mio  Cornarne ,  fcicglierti 
Parte  della  tenzon^  né  coi  dolciiliini 
Modi,  che  ufcir  dairineguale  calamo 
SI  alteramente  fai,  meco  contendere? 
Pronto  vengo  a  cantar ,  pronto  arifponderc  ; 
Sebben  colomba  a  rader  ufa  i  liquidi 
Tìratti  dell'aria  mal  con  penna  debile 
Il  fulvo  augel  di  Giove  a  feguir  provafi, 
Che  rapido  forvola  i  gioghi  e  i  mrbìni. 

COMANTE 

Né  tal  io  fon ,  che  te  cantando  vincere 
Pofla;  né  tal  tu  Tei,  che  le  Caftàridi 
Del  primo  alloro  coronar  non  amino: 
Ma  di  contefe  io  fon  nemico.  Siedemi 
Quel  chìo  medefmo  vidi  ancor  nell'animo, 
E  che  finor  ti  tacqui .  Il  dì ,  che  in  guardia 
La  nuova  dieffi  a  te  Parmenfe  Arcadia  (a) 

(a)  Eaco  ha   infiitnita ,    e   magnificamtnte   aperta  la   nuora 
Colonia  degli  Arcadi  di  Parma ,  della  quale  €  perpetuo  Viee^ufiodt  • 
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Selva,  fra  quante  per  Italia  forièro 
Per  te  famofa,  e  prima,  il  fen,  le  labbia 
Caldo  di  deità,  di  folte  foglie 
Cinto  il  bicorne  capo  ed  il  crin  ifpido , 
Vidi,  si,  vidi  io  fteffo  in  vecchio  platano 
Là  Ve  la  felva  è  più  fecreta  e  comoda 
Al  parlar  degli  Dei,  quella  il  capripede 
Nume  Tegéo,  vera  di  tutto  immagine, 
Di  propria  man  vergar  legge  fantiflima: 
Sia  vietato  ai  Paftor ,  che  Carmi  alternano , 
L'altercar  degringegni  ;  e  pofcia  ch'ebbela 
Sculta,  e  facrata  nelPannofo  corticc. 
Ài  trafgrefTor  giurò  fdegno  implacabile , 
La  man  ponendo  fulParguta  arundine. 
Le  cui  fette  congiunte  avene  difpari 
Soavemente  ancora  a  lui  ricordano 
La  troppo  cara,  e  mal  mutata  Vergine. 
Io  di  quel  Nume,  che  le  felve  adorano. 
Provocar  Pire ,  e  il  gran  divieto  rompere  ? 
Eaco 
Tu  pur  oggi  fottrarti  al  vicendevole 

Canto  vorrefti ,  e  il  mio  desfr  deludere  ; 
Ma  cosi  Palma  Pale  ognor  con  placide 
Luci  riguardi  Tumil  mio  tugurio , 
Com^oggi  canterai:  veggo  la  varia 
Dotta  contefa  non  più  dubbia  pendere^ 
E  te  forzato  veggo  in  di  sì  candido 
A  difcior  Verfi,  che  le  Mufe  Sicule, 
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Già  tanto  amiche  del  divino  Titiro , 
E  del  buon  Melibéo  tingon  dì  nettare  • 

COMANTE 

Se  fermo  in  mia  ragion,   come  fermiflimo 
In  fue  radici  nel  montano  vertice 
Sta  verde  pino,  tu  mi  cfpugni  e  fuperi, 
Pofla  quel  zaino,  a  me  sì  caro,  perdere, 
Che  della  pelle  d\m  cervetto  giovane 
Di  fua  man  lavorò  Talta  Licoride, 
E  vagamente  di  fua  man  trapunfelo. 
Licori  bella,  che  ingannate  prendono 
Per  Dea  le  Ninfe,  e  come  Dea  falutano. 
Eaco 

Non"  t'oftinar  cotanto .  Io  ti  vò  fmovere, 
Se  (aldo  fuifi  più  che  (cabra  felice 
Durata  ai  vermi  fui  gelato  Caucafo. 
'  Gira  i  lumi,  o  Paftor;  mira  quarinclite 
Belle  Antcnoree  Ninfe  intomo  fcggono  , 
E  quali  ingegni ,  onde  sì  in  pregio  vennero 
Gli  Euganei  Colli,  ed  il  gentil  Medoaco; 
E  pofda  vedi  colà  Alcone  afliderfi 
Con  le  divife  del  fupremo  Imperio, 
Alcone,  onor  del  Zeno  sangue  e  d'Adria, 
Di  quefte  piagge  eccelfo  duce  ed  arbitro  ; 
'  E  vedi  al  fianco  fuo  qual  Sol  rìiplendere 
Fcdel  compagna  del  foave  Talamo 
La  bella  Ildavra,  nel  cui  fen  Pegregia 
Marcella  antica  stirpe  amò  diffondere 
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La  virtù  prifoa  e  'lo  fpléndor'  degli  Avoli* 

Disunì ,  e  Pan  fteflb ,  fé  tu  vuoi ,  fia  giudice  ; 
Dov'è  il  fublime  Alcon,  dov'è  Tamabile 
Vezzofa  Ildaura  ♦  fé  di  lor  ragionifì , 
Chiaro  non  è,  che  il  favellarne  fobrio 
*  Fora  ignoranza  di  lor  doti  aUiifime^ 
E  conofcenza  d'effe  il  parlar  ampio, 
Veflito  dei  color  d'aurea  facondia? 
CoM  ante: 

Deh  per  qual  nuovo  ed  impenfato  traitiite 
Mi  forprendiy  e  mi  vinci!  Ecco  l'ambigua 
Lite  decifa  ;  ed  ecco  me  lietifiimo 
D'cffer  vinto  cosi  :  Chi  te  ,  magnanima 
Bella  Ildavra^ mirar;  chi  te  del  Veneto 
Ciel  vivo  lurne^  invitto  Alcon,  conofcet-e. 
Ed  invitato  ai  Ver£,  ingrato  e  tacito 
Frenar  lo  ftile  ^  e  ai  merti  tuoi  re/iftcre  ? 
Dunque  voi,  dotte  Dee  ,  che  la  Pamafia 
Sacra  fbrefla  amate,  e  il  fiume  lucido, 
Che  vide  in  faccia  dell'intonfo  ApolHne 
L'aniknte  Figlia  tras&rmarii  in  arbore. 
Voi,  dotte  Dee,  fcendete,  e  favorevoli 
Venite  al  fuono  delle  canne  ruftiche, 
,  Ch'lLDAu&Abella,edAjxoN faggio edoctimo 
Senza  comefa  a  celebrar  s'appreftano* 
Eaco 

O  parte  dell'Adriaco  Senato, 

{Mobile  Alcone,  la  tua  stirpe  antica 
Com'hai  col  lume  de'  tuoi  pregj  ornato! 
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Quefta  altera  Città,  di  Palla  amica, 

Te  giunto  mira  ali^alto  guiderdone 
Per  Tonorate  vie  della  fatica; 

Che  in  acquiilato  onor  gloria  mal  pone 
Chi  non  può  dir  :  Quello  è  de*  merti  miei, 
O  de*  miei  buon  fudor  frutto  e  ragione . 

Domati  dalla  terra  i  moftri  rei, 

Cosi  a  ragion  Nume  creduto  Alcide 
Beve  Tambrofia  in  mezzo  degli  Deif 

E  cosi  in  Ciel  c(hì  Caflore  divide 
Polluce  Taltemar  vago  del  lume. 
Che  deftro  ai  mari  e  ai  Naviganti  arride  • 

Te,  saggio  Alcone,  di  robufle  piume 
Armaro  le  Virtù  fin  dalla  cuna, 
Deirindole  cultrici  e  del  cofhime; 

£  nodriro  tua  mente  ancor  digiuna 

Della  Giuftizia  in  grembo  e  del  Configlio , 
Sprezzatrice  dellìnvida  Fortuna; 

A  te  moflrando  con  modeflo  ciglio 

Guardar  le  liete  cofe,  e  ftar  con  fronte 
Ferma  contro  il  difaflro  ed  il  perigeo. 

Quindi  poi  roix*e  tue  rifpofer  pronte 

Ai  ben  munito  e  ben  temjvato  core ,    . 
Ch*era  di  quelle  aureo  principio  e  fonte  • 

Ninfe  d^Arcadia ,  che  il  gentil  valore , 
E  una  vera  d^Eroi  Profapia  amate. 
Fate  plaufo  al  magnanimo  Pallore  • 
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COMANTE.. 

O  per  leggiadro  fpfito,  o  per  bdtate 
Ildavra  degna,  che  a  te  Delia  ceda 
Con  le  minori  Ninfe  faretrate, 

Te  bella  e  faggia  in  riva  d^Adrìa  veda 
Chi  non  fa  come  con  mirabil  pace 
Virtù  e  bellezza  in  un  concorde  fieda. 

Dove  tu  volgi  il  pie  vien  la  feguacex 
Grazia ,  e  vien  feco  il  fignorìl  Decoro  ; 
E  al  pie  ti  getta  Amor  Tarco  e  la  face. 

Ma  chi  può  dir  con  che  divin  lavoro 
Formate  furo  quelle  tue. pupille. 
Vero  delPalma  tua  fpeglio  e  teforo? 

Quella,  che  tutto  ir  fece  Ilio  in  faville, 
Più  vaghe  luci  non  avea,nè  quella. 
Che  ai  danni  d^Afia  prfa  produiTe  Achille. 

Oh  fé  fra  i  bofchi  tuoi  tal  Paftorella 
Cuftode  foiTe  di  felice  armento. 
Quanto  farefti,  Arcadia  mia,  più  bella! 

Un  dolce  fguardo,  un  fuo  leggiadro  accento 
Fermar  potrebbe  la  volubiPonda, 
E  innamorato  fuUe  penne  il  Vento. 
Quanto  di  lei  (a)  ragiona  ancor  la  fponda , 
Che  diletto  agli  Dei  Tlflro  guerriero 
E  la  Senna  regal  bagna  e  circonda! 

(a)  VE€C€lÌ€iugìmo  signor  Cavaliere  Zen  è  flato  AmhafcU' 
don  alle  Corù  di  Francia ,  e  dì  Vienna ,  ed  era  feeo  l'Eccelle/i' 
ttjjima  signora  CAVALitKAfua  CoNsoMTE . 
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Quanto  ancor  noma  il  portamento  altero , 
11  culto  ragionar!  Quanto  i  bei  modi. 
Degni  d^aver  fopra  i  cuor  tutti  impero! 
Non  arroffire,  Ildàura;  il  ver  fol  odi; 

10  non  teflb  lufinghe;  e  a  te  pur  piaccia 

11  meritato  onor  delle  tue  lodi. 

Eaco 
Ragione  al  ver  fi  faccia: 
Io  te  fii  i  Udi 
Del  guerrier  Iftro  vidi,  (a) 
ÀLCON  fublime , 
Uaugufte  Grazie  prime 
Aver  dintorno; 
Perchè  in  tuo  bel  foggiorno 
Attica  Dea 
Palla  teco  fedea , 
Teco  l'alato 
Nume  di  Maja  nato, 
E  teco  onore , 
E  pubblico  fplendore, 
E  d'arte  lento 
Penfofo  accorgimento, 
E  bella  fede , 
Che  il  filenzio  precede, 
Tom.  IF.  g 


(a)  EéM  fi  trovò  s  Vienna  alla  Coru  quando  l'EceelUntif* 
fimo  Zljr  tra  colà  Amiafàaton. 
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I  preg)  tuoi 
Dall^alta  Senna  poi 
Fama  ridica, 
Fama  del  vero  amica. 

COMANTE 

O  fu  tutte  ammirabile  e  beata 
Città  in  mezzo  al  mar  nata, 
O  fcnza  eguale 
Città  intatta  immortale , 
Or.  chiaro  intendo 
Perchè  fola  volgendo 
Or  vai  $1  adorni 
Di  gloria  i  tuoi  bei  giorni; 
E  mentre  tutto 
Freme  dWmi  e  di  lutto, 
Alla  pxz  riva 
Perchè  la  mite  oliva 
E  il  pie  fugace 
Porta  Pafflitta  Pace  : 
Ai  prodi  Figlj 
Dèi  ne'  maggior  periglj 
U  tuo  foftegno; 
E  ben  fra  qucfti  è  degno 
Al  tempo  noftro 
Alcon  del  nobil  oftro.; 
Onde  alfin  paga 
Virtù  di  premio  vaga 
Appiè  s'affide 
Del  tuo  trono ,  e  {òrride  • 
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Eaco 

Certo  felice  puoi  chiamar  tua  gente , 

Prifca  d^Amenor  Figlia,  a  cui  concefla 
Fu  quefta  Coppia  in  ben  oprar  sì  ardente  • 

Per  lei  Giuftizia  e  in  un  Pietà  con  effa 
Efce  fecura  ,  e  l'empio  collo  preme 
Del  Vizio  domo,  e  delllngiuria  opprefTa. 

Per  lei  l'intatta  Fé  macchiarfi  teme; 

Manca  Pardire  ai  rei,  ritorna  al  giudo 
L'util  fiducia  e  Topportuna  fpeme. 

CoMANTE 

Dunque  qui  fiede  il  secolo  vetufto, 

Quando  fi  udirò  folto  un  largo  faggio 
Cantar  Mopfo  e  Dameta  ai  di  d'Àuguflo. 

Qui  dunque  fenza  ripigliar  vfaggio 

Godiamci,  o  buon  Cufiode,  i  giorni  lieti, 
Mercè  d'iLDAURA  bella  e  d'ALCON  faggio; 

E  fira  queili  chiariffimi  Poeti 

Impariamo  a  cantare  in  altro  flile 

Non  bianche  agnelle,  o  verdeggianti  abeti. 

Ma  fol  quefta  d'Eroi  Coppia  gentile. 
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EGLOGA 

RECITATA 
NELL'ACCADEMIA  DI  S.TOMMASO  D'ACQUINO 

TENUTA»  IN   GENNA/O     DEL  MDCCXLV. 

NELLA    CHIESA    DE'   PP.  DOMENICANI . 

Sotto  il  nome  FafloraU  di  Dafni  vieni  adombrato 
San  Tommaso. 

COMANTE   ED   EGIMO. 

COMANTE 

E  vuoi  tu  meco  a  favellare  intento 

Starti  qui  fuori  al  nudo  ciel,  pur  come 
Tu  non  fentiffi  Tafpra  neve  e  il  vento? 

E  fpalle  e  piante  ho  dal  crudo  aer  dome. 
Né  reggo  più:  tutte  cred'io  di  gelo 
Aver,  qual  hai  pur  tu,  bianche  le  chiome. 
Egimo 

Ninfa  di  delicato  e  gentil  velo 

Prenda  penfier  di  ciò:  penfa  s'io  curo 
Il  caldo,  o  il  freddo  del  mutabil  cielo. 

CoMANTE 

Tronco  io  non  fon  di  balza  alpeftre  e  duro: 
Ricovrìamci  al  vicin  tugurio  mio, 
Poiché  anche  il  di  comincia  a  farfi  ofcuro  • 
Egimo     " 

Facciam  come  più  vuoi.  Mai  non  vid'io 
Paftor,  che  meno  ami  la  dolce  avena, 
E  mai  non  abbia  di  cantar  desio. 
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CoMANTE 

Entra;  e  da  me,  fé  di  periglj  piena 

Temi  la  notte,  che  a  mat  far  coniglia, 
Ofpital  Ietto  avrai,  ruftlca  cena. 

Ma  tu  che  fai,  Linceftra?  U  foco  appiglia 
Ai  fecchi  rami  di  recifa  vite. 
Egimo,  Aedi;  e  il  tuo  parlar  ripiglia. 
Egimo 

Io  ti  dicea,  che  dolci  rime  udite 
Avea  Taltricr  da  Corilo  e  da  Mert, 
Che  tutte  non  mi  fon  di  mente  ufcite. 

Che  puro  ftil  !  che  femplici  penfieri  ! 
Llnduilre  canto  lor,  fé  tu  non  fei. 
Altri  in  Arcadia  d^uguagliar  non  fperi. 

Io  pur  con  efli  là  cantar  dovrei. 

Dove  Óafni  immortai  s'onora  ogni  anno  ; 
Ma  temono  il  confronto  i  Verfi  mici. 

CoMANTE 

Tutti  a  fuo  tempo  i  fior  veder  fi  fanno:. 
E  pur  diverfo  è  quefto  fior  da  quello, 
E  contentar  di  fua  beltà  fi  fanno. 

Perchè  la  rofa  è  un  fior  altero  e  bello, 
Non  lafcia  d'apparir  la  violetta, 
Ch'è  il  primo  rifo  d'un  Aprii  novello. 

Dunque  fé  cantar  Dafni  ti  diletta, 

Tu  pur  dir  dèi  là  in  mezzo  al  dotto  Coro 
Ciò,  che  l'ingegno  e  il  tuo  piacer  ti  detta. 


S'altri  d'altre  bellezze  avrà  tcforo. 
Il  favellar  tuo  vago  e  ad  arte  colto 
Luogo  ed  onor  non  potrà  aver  tra  loro? 

Io  Tuono  la  mia  canna,  e  Taltre  afcolto; 
Lodo  ciò,  che  fi  dee;  né  l'altrui  vanto 
Mi  fa  per  rabbia  impallidir  nel  volto. 

Oggi  chi  in  felva  può  dar  leggi  al  canto? 
Giace  da  lunga  età,  né  più  fi  vede 
Il  Paftor  d'Aretufe,  o  quel  dì  Manto* 
^  Egimo 

Sai,  mio  Ormante,  che  nel  cor  mi  riedo 
Lo  finarrito  valor?  Tanta  a'  tuoi  detti 
Predar  convienmi  riverenza ,  e  fede  • 

Anch'io  canterò  Dafni,  anch'io  d'eletti 
Modi  mi  ftudìerò  di  fargli  dono: 
Ma  da  te  Dafni  i  maggior  carmi  afpetti. 

COM ANTE 

Qual  tu  mi  credi ,  Egimo  mio ,  non  fono  : 
SpefFo  a  cantar  m'accingo ,  e  vergognando 
L'infelice  lavor  fpeffo  abbandono. 

Pafsò  per  me  fiagion.  Sovviemmi  quando 
Fiorfa  gìovenil  grazia  ne'  miei  Verfi, 
Ch'or   tutta  va  coi  miglior  di  mancando. 
Egi  mo 

Altri ,  e  non  tu  così  dovrfa  dolerfi  : 

Fu  ognor  nei  bofchi  il  nome  tuo  pregiato, 
E  vorrà  fempre  in  alto  pregio  averfi. 
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Deh!  fé  mai  non  t'inganni  il  campo  ingrato.. 
Né  verde  all'agne  tue  ciitifo  manchi, 
Né. manchi  all'api  tue  tinjio  odorato, 
Né  mai  fopra  ì  tuoi  folchi  il  bue  fi  fianchi. 
Fammi  il  gran  Dafni  ne'  tuoi  Carmi  udire , 
Ond'io  d'eftro  m'accenda,  e  mi  rinfranchi. 

COMANTB 

Greggia,  che  efpofta  ai  tradimenti  e  all'ire 
D'ingordi  lupi,  mal  dìfefa  erravi; 
Tutta  non  t'era  forza  alfin  perire  ? 

I  chiufi  e  fidi  ovili  invan  cercavi, 

Invan  le  limpid'acque  e  l'ombre  amiche, 
Invano  i  prìmier  tuoi  pafchi  foavi. 

Guafte  le  fante  e  belle  leggi  antiche, 
Oimè!  non  v'era  ormai  per  te  riparo 
Dalle  infidifi  implacabili  nemiche: 

Ma  per  pietà  del  fatai  cafo. amaro. 

Quando  il  Gel  giù  mandò  per  tua  difefa 
Dafni  ibpra  natura  eccelfo  e  chiaro. 

Come  ten  gifti  in  mezzo  ai  danni  illefa, 
Senza  che  fiero  dente,  o  rio  veleno 
Al  tuo  candore  far  potefle  offefal 

Tornò  innocente  il  rio;  tornò  fereno 
Il  fofco  del;  fecur  tornò  l'ovfle; 
Salubre  il  paico,  e  di  dolcezza  pieno. 

Almo  Dafni  immortai ,  non  hai  fimfle , 
Né  l'avrai  forfe;  e  pur  tra  noi  già  vivo 
Starti  godevi  in  tanta  gloria  umile: 


J04 

Ed  or  fatto  lafsù  beato  e  divo, 

Ami  veder  chi  del  tuo  Nóme  fcgna 
L'odorifero  mirto  e  il  lento  ulivo . 

Deh!  me  dagli  aftri  riguardar  ti  degna: 
E  perchè  Arcadia  a  ben  laudarti  impari, 
Luce  m'infondi,  e  il  tuo  parlar  m'infcgna . 

Noi  nati  al  bofco,  e  delle  cofe  ignari, 
Paftoralmente  di  feftive  fronde 
Coroneremo  i  tuoi  votivi  Altari: 

Fior  ti  darem  di  Primavera ,  e  bionde 
Spighe  TEftate  ,  e  nell'algente  Verno 
Ben  cuftodite  poma  rubiconde  : 

Tu  le  forefte  dal  tuo  seggio  eterno 
Placido  mira;  tu  i  diletti  armenti 
E  con  efli  i  Pafior  prendi  in  governo. 
Egimo 

Dafni,  che  d'alto  le  tue  lodi  fenti 
Per  degnamente  ornarti  aver  poteffi 
Solo  una  parte  di  si  terfì  accenti  « 

Veniffer  poi  Corilo,  Meri,  Aleffi, 

A  cantar  atti,  ed  a  rifponder  pronti, 
Non  temerei,  fé  a  fronte  Aminta  avefli. 

O  ripofte  fpelonche ,  o  valli ,  o  monti , 
Di  Dafni  al  facro  Nome  rifpondete, 
Ed  imparate  a  mormorarlo,  o  fonti. 

Voi,  Paftorelle,  che  malcaute  ardete. 
Venite  a  lui ,  che  a  ben  amar  intefe  , 
E  di  più  gentil  fiamma  v'accendete. 
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Vero  immutabil  lume  in  lui  difcefe. 

Che  grintelletd  a  ben  conofcer  guida, 
Ed  a  fé  trae  le  voluntati  accefe* 

Oh  fortunato  chi  per  quefla  infida 
E  tenebrofa  via  nel  fuo  configlio 
E  nella  fcorta  fua  fedel  fi  fida! 

Una  colomba  un  dì  veggio  in  periglio 
Ufcita  fiiorì ,  lo  sparvier  l'avea 
Quafi  ghernuta  con  Tadunco  artiglio; 

Una  colomba,  che  alPamica  Dea 

Promefla  in  dono,  col  fiio  bel  compagno 
Godea  nudrìr  la  femplice  Neréa: 

Mentre  il  fuo  rìfchio  ad  offervar  rimagno, 
Invoco  Dafni  ,  e  veggiolo  repente 
Deluder  Pugna  deiraugel  grifagno. 

O  Dafni  ,  o  noftro  altiffimo  prefente 
Prefidio,  o  fempre  di  cantari!  degno 
Su  le  canne  difpofte  inegualmente. 

Di  lafsù  udendo,  non  recarti  a  sdegno 
Se  i  fommi  pregj  tuoi  toccare  ofai  : 
Più  non  può  darti  infecondo  ingegno. 

C  O  M  A  N  T  E 

Empie  mezzo  il  fuo  corfo ,  Egimo ,  omai 
La  bruna  notte,  ed  imbandito  è  il  defco: 
Cantore  efperto  ti  mofirafti  afiai. 

Perchè  tu  meco  fei,  di  latte  firefco, 
E  di  fei  tortorelle  al  laccio  colte 
La  parca  e  paftoral  mia  menfa  accrefco. 
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Scarni  dell^uvc  aver,  ne  Cubo  molte 

In  paglia  ftefe,  e  ahcor  di  quelle  io  n^aggio, 
Che  or  ora  fembran  dal  Tuo  tralcio  tolte  • 

Reca,  Linceflra,  il  vìq,  che  ad  Alcon  faggio 
Jer  tanto  piacque ,  e  pur  quelPanche  intatta 
Tazza  di  nuovo  e  lavorato  faggio. 

Egimo,  vieni:  e  poiché  affai  s^è  fatta 

Di  cantar  prova,  ai  tuoi  pender  t'invola: 
Su  quello  fcanno  d^acera  t'addatta, 

E  più  di  Verfi  non  mi  far  parola. 


♦o* 


PER     LA     FESTA 

DI 

SAN     TOMMASO 
d' ACQUINO» 

Vieni  adombrata  il  Santo  sotto  il  nome  di  AcQ^uisiQ  • 

COMANTE    ED    ALMASPE . 

COMANTE 

ti  queflo  è  il  Tempio,   ove  al  filveftre  fuono 
Chiamate  &ro  le  ineguali  avene? 
Anch'io ,  noi  niego ,  o  Almafpe ,  Arcade  fono . 

Ma  quefto  non  è  il  bofco,  ove  fi  tiene 
Uagreftc  canto.  Io  vò  partir.  Non  vedi, 
Che  con  la  notte  bruna  Efpero  viene. 
Almaspe 

E  puoi  penfar  tu  quefto  ?  E  partir  credi , 
Poiché  opportuno  qui  giungefti  ?  Io  rido 
Di  si  folle  penfiero  •  Ah  refta ,  e  fiedi . 

lo ,  si ,  deggio  temer ,  fé  qui  m'ailìdo 

Fra  grilluftri  Cantor ,  non  tu ,  che  il  bofco 
Rìfonar  fai  delPimmortal  tuo  grido. 

CoM ANTE 

Ti  torno- a  dir,  che  il  ciel  già  divien  fofco. 
Tu,  come  al  vifco  incauto  augel,  mi  vuoi 
Prendere  alle  tue  lodi  :  io  ti  conofco. 

Eh  tu  qui  refta  coi  Compagni  tuoi, 
Che  abbandonar  per  la  Città  fuperba 
Le  selve ,  i  colli ,  i  cari  aratri  e  i  buoi . 
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A  me  vecchio  in  Arcadia  è  pena  acerba 
Dormir  fuor  della  dolce  mia  capanna. 
Ole  dì  begli  ozj  piena  un  Dio  mi  ferba. 

Tutto  è  mutato  or  qui  :  né  già  m'inganna 
Il  ben  efperto  ciglio.  Io  qui  reftarmi 
In  rozze  lane  con  TumA  mìa  canna  ? 

Reftarmi  fra  color  già  pronti  ai  Carmi, 
Ma  tutti  in  ricche  fpoglie,  in  vaghe  chiome. 
Che  alcun  di  lor  più  ravvifar  non  parmi  ? 

A  L  M  A  s  P  E 

Alcun  di  lor  più  non  ravvili  ?  E  come  ? 
Mira  il  nobil  Cuftode  dei  Paftorì, 
Per  cui  di  quefte  selve  è  grande  il  Nome  ; 

E  mira  là  Colui,  che  i  fidi  amorì 

Cantò  dì  Dafne;  e  mira  in  lieto  afpetto 
L'altro,  che  colfe  in  Tempe  i  più  bei  fiori. 
CoM.  Lo  riconofco  all'almo  Pan  diletto 

L'almo  Cuftode  mio,  che  pona  in  fronte 
Il  meritato  alloro ,  e  Febo  in  petto  : 

Pur  raffiguro  il  culto  Arìftofonte, 

E  il  gentil  Tamarifco,  a  quai  fu  dato 
Ber  delle  Tofche  Grazie  all'aureo  fonte  ; 

Ma  guata  ognun  di  lor  come  ha  cangiato 
Il  fempliee  veftir  delle  forefte  ? 
Almafpe,  addio.  Tomo  al  tugurio  amato  • 
Almaspe 

Ferma:  ove  vai?  Che  importa  fé  la  vefte 
Lucida  è  d'oro,  o  pur  dì  velli  irfuta: 
Il  Paftor  fi  conofce  al  canto  agrcfte. 


IC9 
Né  per  mutare  d'abito  fi  muu, 

Cornante  mio,  ben  tu  tei  fai,    d'ingegno. 
Vieni,  e  i  noti  Paftor  noto  faluta, 

COM ANTE 

Oh  quanto  ormai  mi  ftanca  il  tuo  ritegno! 

Tu  mi  faretti  quafi  la  fampogna 

Gettare  al  fuolo,  e  franger  per  difdegno. 
Vuoi  tu  farmi  avvampar  là  di  vergogna? 

Ma  che  giova  refiftere  •  È  già  fera. 

Cedere  è  d'uopo,  anzi  cantar  bifogna. 
Almaspe 
Sì,  mio  Cornante.  Ecco  la  dotta  fchicra 

Già  già  comincia  il  paftoral  concento. 

Siedi ,  e  nd  tuo  valor  confida  e  fpcra . 

COMANTE 

Ma  fi  potrfa  faper  quale  argumento 

Fia  qui  propofto  al  facil  ftil  filveftro  ? 
Han  forfè  i  Carmi  qui  a  gettarfi  al  vento? 
Almaspe 

Lodar  fi  debbe  quel  divin  Maeftro , 
Che  feo  sì  chiare  le  Acquinati  rive: 
Non  t'empie  il  Nome  fuo  di  divin  eftro? 
CoM ante 

Ecco  per  sì  gran  Nome  in  me  rivive 

li  primo  foco.  Oh  come  m^empie  e  fcalda! 
Silenzio ,  agretti  Numi ,  agretti  Dive . 

Dotto  AcQuiNio  inunortal,  fei  torre  falda 
Che  tiene  contro  ogni  empio  aflalto  ,  e  fei 
Monte  che  poggia  al  del  di  falda  in  falda. 


fio 

Fulmine  deircrror ,  flagel  dei  rei , 

Scudo  invitto  dei  saggi,  e  tal,  che  opprimi 
Con  Kirancnfa  tua  gloria  i  Verfi  miei. 

Deh  !  tu ,  che  in  Gel  tutto  di  Dio  t'imprimi , 
Maggior  Nume  in  me  fpira ,  onde  alla  fanta 
Tua  luce  io  per  te  m'erga  e  mi  fublimi. 

Lontano ,  o  Fauni ,  che  di  pianta  in  pianta 
L'irte  orecchie  tenete:  Arcadia  intende 
Oggi  a  celefti  cofe:  a  voi  non  canta. 

Oh  come,  Acquinio  eccelfo,  oh  come  ftendc 
Il  tuo  faper  le  forti  ale  vittrici! 
Su  quanti  fcrifler  mai  com'alto  afccnde! 

Sei  tu  quel  Cedro,  che  fu  le  pendici 
Dell'eletta  Sionne  immenib  afconde 
Le  Tempre  vive  altiflime  radici: 

Quel  Cedro  Tei,  che  nelle  augufte  fponde 
Devote  all'alma  Fé,  falle  divine 
Virtù  ridenti  ombra  ofpital  diffonde. 

Venite  all'Ara  fua  ricinte  il  crine 

Di  fior  bianchi  e  vermiglj,  e  l'adorate, 
O  Ninfe  agretti,  o  Ninfe  montanine. 

Tazze  di  frefco  latte  a  lui  verfate, 

E  il  cafto  pie,  che  la  proterva  opprefle , 
In  atto  fupplicfaevole  baciate. 

Tu  taci,  Almafpe?  A  te.  Sai  che  fi  teife 
D'alterne  rime  l'Egloghetta  umflc: 
Prefcriifcro  cosi  lo  Mufe  iftcffc? 


JII 

Alma^pe 
Tu  mi  deridi.  Al  verTi^giar  gentile 

Ufo  io  non  fon  dell'Itala  favella; 

Talor  canto  per  vezzo  in  altro  ftile: 
E  febben  talun  barbaro  m'appella, 

Pur  60,  che  d^un  mio  facile  Epigramma 

L'arguta  brevità  parve  ancor  bella. 

COMAKTE 

Senza  alimento  come  muor  la  fiamma , 

Muor  cosi  il  canto  in  me,  fé  mi  vien  manco 
U  paragone,  che  i  Cantori  infiamma. 

Ma  che  farò?  Già  è  notte,  ed  io  fon  fianco, 
E  lungi  fon  dalla  capanna  mia  ^ 
E  dove  poferò  Tannofo  fianco? 

Mal  venga  alla  silveibre  poc$^,  i 

Per  cui  non  feci  ai  campi  miei  ritorno! 
Ah!  pel  proprio  piacer  tatto  s^obbUst. 
Almaspe 

E  qui  ti  può  mancar  letto,  e  ibggiomq? 
Chi  non  ti  vorrà  fece,  infin  che  ia  cielo 
Col  rofeo  lume  non  rinafca  il  giorno? 

Angufto  è  il  tetto,  ov'io  mi  chiudo,  e  Celo: 
Col  buon  Cuflode  andrai. 

Co MANTE 

Ma  qui  frattanto 
AlPaer  fireddo  imbrìvìdifco  e  gelo; 
E  appena  qui  s^è  cominciato  il  canto. 
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PER   LA   MEDESIMA   FESTA 

D  I 

SAN      TOMMASO 

D    AC(IU  I  N  O  . 

Sotto  il  JUMM  di  DAfni  fi  €tUbrano  U  Lodi  del  Santo  m 

EU  BENO   E   COMANTE. 

EUBENO 

JL/unque  avrò  al  vento  fparfi  i  paffi  miei  ? 
Dunqu^oggi  venir  meco  ti  fia  greve? 
Oh  quanto  lento  e  neghittofo  fci! 

CoMANTE 

Cofa,  che  giufla  ila,  chieder  fi  deve. 

Ti  par  ragion,  che  dal  tugurio  i^  mova. 
Se  il  piano  e  il  colle  tutto  è  gelo  e  neve? 

Fin  le  midolle  mi  ricerca  e  trova 

Uaura  rigida  algente;  e  s'io  fia  predo 
Per  verno  ad  infermar,  mei  (b  per  prova. 

EVBENO 

L'ufatt)  tuo  vano  timore  è  quello  ; 

Timor,  che  rider  fa  Ninfe  e  Paftori, 
Quando  ti  veggon  ir  penfofo  e  mefto. 

CoMANTE 

Vano  è  quefto  timor?  Quant^è,  che  fuori 
Son  dell'odiate  piume ,  ove  d'acerba 
Febbre  foftenni  gl'inqu/eti  ardori  ? 


1^3 
Venne  Tindaflre  Alcon  ,  che  fa  d'ogni  erba, 
Sa  d'ogni  pietra  le  virtuti  afcofe, 
H  Ond'uom  trae  di  fcpolcro,  e  in  vita  il  ferba. 
Che  non  fé'  ?  che  non  diffe  ?  e  qual  non  pofe 
Studio  per  ricompor  nelle  mie  vene 
L'agitate  faville  infidfofe? 

EUBENO 

Lo  ftcffo  Alcon  ridea,  ben  mi  fovviene. 
Mirandoti  tremar  fuor  di  ragione; 
E  ridea  Glori ,  e  ridea  feco  Irene  : 

E  fai,  ch'ove  noi  dee,  non  fuole  Alcone 
Rifchio  fprezzar  •  Ma  infin ,  chi  qualche  danno 
Talor  non  (ènte  dalla  rea  ftagione? 

COMANTE 

L^gier  fi  eftima  non  provato  affanno. 

So  quali  ebbi  a  ingojar  bevande  ingrate, 
Che  ricordate  ancor  noja  mi  fanno. 

EuBENO 

Dunque,  perchè  le  pioggie  fon  gelate, 
Àfpro  e  torbido  è  il  ciel,  non  ufcirai 
Finché  non  tomi  la  cocente  Eftate? 

E  pur,  fé  ti  fovvien,  promeifo  m'hai 

Oggi  di  accompagnarmi  al  vicin  Tempio, 
Dove  il  buon  Dafni  alto  cantarfi  udrai: 

Dafni,  che  d'ogni  error  malvagio  ed  empio 
Purgò  cól  fuo  faper  terre  e  forefte, 
E  di  fua  vita  col  divino  efempio; 

Tom.  ir.  h 


E  finché  vifle,  agli  atti  ed  aironeftc 

Voglie,  airalme  parole,  ai  penfier  santi 
Parve  tutto  quaggiù  cofa  celefte; 

E  mTiai  promeffo  all'Ara  fua  davanti 
Cantando  alternar  meco  i  pregi  fuoi; 
E  certo  i'vò  che  tu  là  venga  e  canti. 

C  O  M  A  N  T  £ 

E  fé  non  poffo. 

EuB.  Eh  che  tu  ben  tei  puoi. 

COMANTE 

Facciam  così  :  preflb  il  cammin  lucente 
Comincia,  ed  udir  fammi  i  Carmi  tuoi. 

EUBENO  . 

No:  là  ci  attende  la  raccolta  gente. 

COMANTE 

E  che  ?  forfè  dal  Ciel  qui  non  ci  vede , 
Né  qui  al  noftro  cantar  Dafni  pon  mente  ? 

EuBENO 

Egli  ama  eifer  cantato  ov'hanno  fede 
I  dotti  incliti  fuoi  degni  Seguaci: 
Più  che  altrove  prefente  ivi  fi  crede.. 

Là  già  lèggono  in  cerchio  Aminta  ed  Aci, 
E  il  prode  Atelmo,  a  cui  per  raro  vanto 
Col  novo  flile  tanto  arridi  e  piaci. 
CÓmante 

Ma  pria  di  gir  colà  ,  dandoci  a*ccanto 
A  quefto  di  ginebro  amabil  foco  » 
Tentiam  le  avene,  e  meditiamo  il  canto. 


Tanto  richiede  il  gran  fubjetto  e  il  loco^ 
Dove  non  bada  dir  ciò  che  fiam  tifi, 
Quando  airombracahdam  per  vezzo  e  gioco. 

Sono  ad  Àtelmo  i  fonti  aurei  difchiufì 
Della  più  <:olta  paftoral  favella: 
Pan  Tode,  e  par  che  il  paragon  ricufi^ 

Tutto  ci  moftra  gradir,  fempre  la  bella 
Faccia  volgendo  altrui  lieta  e  cortefe, 
Nato  fra  noi  fotto  propizia  ftclla. 

EUBENO 

Eh  gPindugj  tronchiam:  fon  colà  attefc 
Le  noftre  rime;  e  quell'eletta  Schiera 
Forfè  il  buon  Dafni  a  celebrar  già  prefe. 

D'Inno  facro  al  fuo  Nome  in  mente  m'era 
Spuntato  il  bel  principio ,  e  in  un  momento 
Sparve  come  balen  d'eftiva  fera. 

Taci ,  taci ,  ch'or  ora  mei  rammento  : 
Comincierò:  tu  Teftro  mio  feconda: 
Dafni  regga  i  miei  Carmi ,  e  non  pavento* 

Dafni  il  colle,  Dafni  il  monte, 
Dafni  l'antro  alto  rifuoni, 
E  a  i  difciolti  buoi  la  fronte 
Oggi  s'orni  e  fi  coroni. 

Marra,  ovomer  fkticofo 

Non  fi  tòcchi  dai  bifolchi:  . 

In  dolciflimo  ripofb 

Stien  le  glebe  e  ilieno  i  folchi . 
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COMANTE 

Del  Aio  Nome  in  si  bel  giorno 
Ogni  bofco  infupcrbifca , 
E  del  nudo  verno  a  fcorno 
Si  rinnovi  e  rifiorifca» 

Ogni  vaga  Forofetta 

Venga  ai  fuoi  votivi  altari; 
Venga  in  bianca  gonnelletta, 
E  a  cantarlo  ognuna  impari  • 

EUBENO 

O  Paftor,  fé  dirmi  fai 

Chi  fu  quei,  che  a  lungo  tacque. 
Una  agnella  in  dono  avrai , 
Che  bianchiffima  mi  nacque; 

E  poi  quando  a  parlar  venne, 
Fé'  tacer,  ingegno  egregio  , 
Quante  lingue  e  quante  penne 
Sono  in  grido,  e  fono  in  pregio. 

COM ANTE 

Sai  tu  dirmi  chi  coftretto 

Die  di  piglio  a  un  tronco  accefo, 

E  fugato  il  reo  diletto. 

Si  reftò,  qual  giglio,  illefo? 

Dirmi  fai  ver  chi  un  bel  Coro 
D'Angeletti  il  volo  fciolfe, 
E  a  chi  in  fonno  un  laccio  d'oro 
All'intatto  fianco  avvolfe? 
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EuB£NO 

Tra  color 9  che  quaggiù  fanno, 
Andrà  Dafni  altero  e  primo, 
Finché  il  citifo  ameranno 
Le  caprette,  e  Papi  il  timo. 

COMANTE 

Fra  le  belle  Alme  compagne 
Dafni  avrà  Tonor  primiero, 
Finché  il  lupo  odieran  Tagne, 
Le  colombe  lo  sparviero. 

EùBENO 

Dunque  a  te,  che  certo  a  vile 
Dono  umfl  lafsù  non  prendi. 
Sacro,  o  Dafni,  il  rozzo  ftile: 
Tu  di  te  degno  lo  rendi. 
Comante 

Dunque  a  te  devota  penda 
Quéfta  mia  filveftre  canna, 
E  il  tuo  Nume  empia  e  difenda 
La  mia  ruftica  capanna. 

EUBENO 

Badi  così.  Di  quante  grazie  abbonda 
Quefta  tua  di  canur  vena  felice! 
Andiam,  Comante,  prfa  che  il  di  s'afconda . 
Comante 

Vcnao,  amico  Paftor.  Su,  dammi,  oNice, 
Il  nuovo  fajo,  e  il  mio  bafton  di  pero: 
Ir  difadorno  in  lieto  di  non  lice. 
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Ma  che  (àrebbe  mai,  fé  pel  fentiero 
Il  meditato  Carme  ad  ambo  ukiffc 
Tutto  fuori  di  mente  e  di  penfiero  ? 

Ti  ricordi  d'Elpin,  che  non  lo  fcriffe, 
E  alU  infedel  memoria  mal  credendo , 
Venne ,  pensò ,  s'affife ,  e  nulla  diffe  ? 

EuB£NO 

Per  via  lo  andrem   più  volte  ripetendo. 
Ormai  le  tue  dimore  abbiano  fine: 
Quant'è»  che  il  pigro  tuo  veflire  attendo? 

COMANTE 

Eccomi  pronto;  ufciamo.  Oh  quante  brine 
Fanno  inftabile  il  piede  !  e  il  Tempio  è  lunge . 
Lafda  che  ben  mi  copra  il  volto  e  il  crine , 

Che  Tagghiacciato  ciel  troppo  mi  punge. 
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E  U  P  A  L  T  E  . 

EGLOGA 
PER    LAUREA    IN    MEDICINA 

CONFb&lTA    KEI^   MDCCXLVIII. 
Soro  il  Notiu  di  EvfALTÈ  intendefi  il  Giovine  Laureato . 

COMANTE    E    IP  ERI  DE. 

IPERIDE 

lu  fol  dunque  Poeta?  Altri  pur  deftano 
Su  la  facìl  fainpogna  eletti  numeri, 
Che  in  paftoral  lunga  temone  armonica 
Per  quefte  felve  dolcemente  Tuonano; 
Ed  altri  pur,  mei  credi,   altri  pur  videro 
Pane  i  carmi  infegnar ,  che  intorno  attonite 
Le  bofchereccie  Ninfe  affife  udivano, 
E  che  godeano,  erti  le  acute  orecchie, 
I  circoftami  irfuu^ Fauni  apprendere. 
Coma  nte 

Come  così  favelli,  amico  Iperide? 

E  donde  mai  Tafpra  rampogna  infolita? 
Veder  mi  credea  prima  il  pefco  mettere 
Le  auftere  poma  dell'acerbo  nefpolo, 
Che  il  labbro  tuo ,  dove  il  pierio  nettare 
Diflfiifero  le  Dee ,  quello  rimprovero  . 
S'io  me  Poeta  (blo,  io  me  fol  reputo 
Abil  maellro  dell'arguta  fiflula, 
.    E  fé  Poeti  non  eftimo ,  e  celebro 
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Quanti  oggi  (parfi  per  le  felve  aufonie 
Di  tanto  nome  degni  onora  Arcadia, 
Schianti  nei  campi  miei  piantate  in  ordine 
Le  giovanette  viti  e  gli  olmi  teneri. 
Su  lor  paffando  irato  il  Dio  caprìpede» 
Iperide 
Tur  come  feì  nelle  tue  lodi  facile  , 
Diffidi  nelle  altrui!  Duolfi  la  tacita 
Sacra  felva  di  dò,  la  valle  duolfene. 
Grate  fedi  alle  Ninfe  agretti  e  candide. 

COMANTE 

Io  là  nel  bofco,  il  fo,  ulora  udendomi 
Arcadia  tutta,  ofai  Verfi  difciogliere, 
Che  di  mia  laude  pieni  alto  forgevano: 
Ma  ve'  fé  grave  error  fiede  negli  animi! 
AUor  d'occulto  Nume  ingombro  e  fervido 
Parlava  io  forfè ,  o  in  me  parlava  incognito 
Quel  Dio ,  che  i  veri  Vati  infpira  ed  ccdta? 
Nate  dal  fuo  favor,  dal  fuo  bell'impeto, 
Non  eran  lodi  fue  quelle,  che  l'invido 
Vulgo ,  pur  mie  credendo,  osò  riprendere? 
Già  quefti  arcani  a  me  fui  Tebbro  aperfero 
Erilo  (a)  un  tempo ,  e  l'immortal  Filadda  (A) , 
Che  m'infegnar  primieri  i  Vcrii  teffcre, 
E  per  le  fette  vie  del  fiiono  vario 


(a)  //  signor  AUJfandro  G'ùdi  • 

(b)  //  signor  A  bau  F/anccfco  Lortniini, 
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Col  fiatò  ricercar  Pagrefte  calamo  • 
Quanto  io  pofda  i  miglior  diftingua  e  veneri, 
In  cento  opachi  faggi,  in  cento  platani 
I  canti  miei  defcritti  aiTai  fel  moftrano  • 
Iperide 

Di  pur  quanto  dir  fai:  so,  che  facondia 
A  te  non  manca.  Tu  le  menti  volgere 
Sai  favellando  ad  arte  ove  pù  piaced. 
Pur  sfoggi  fuilì  ancor  lo  fteiTo  Apolline, 
Apollo  ifteffo,  che  del  vìnto  Marfia 
Tolfe  alle  membra  il  duro  cuojo  ed  ifpido , 
£  lo  ftillante  fangue  in  liqiùdiffimo 
Fiume  converfe,  a  cui  gli  amici  Satiri 
Col  largo  pianto  le  nuov^acque  accrebbero , 
Teco  provarmi  io  vo%  Comante,  e  voglio 
Veder  s'oggi  in  cantar  t^uguaglio,ofupero. 
Sai  tu  qual  oggi  nel  facrato  nemore 
Corona  infigne  ad  un  Paflor  deftinafi? 
E  fai  qual  bella  pompa ,  e  qual  di  giubilo 
Non  ignobil  cagione  a  noi  preparafi? 
Comante 

Mei  fo ,  prode  Pallore .  Io  pur  or  vengomi 
Dalla  felva  maggior ,  dove  occultiflimo 
D'antichi  allori  im  facro  bofco  ombrifero 
Sorge  nel  mezzo,  ed  ai  profani  afcondefi. 
Cavato  in  dura  felce,  e  in  bianca  pomice 
Tienfi  un  antro  vicin,  per  cui  férpeggiano 
Picciole  vene  d'acque  terfe  e  gelide. 
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E  vagamente  tutto  fuor  riveflelo 
Il  tortuofo  abbarbicar  deiredere  : 
Seggi  di  vivo  faiTo  entro  fi  veggono; 
E  un  venerando  orror  vi  fiede^  e  v'abita 
Il  dovuto  agli  Dei  facro  filenzio. 
Vidi  là  d'Efculapio  adorna  forgere 
Uara  folenne,  e  fopra  Tara  un  placido 
Ritorto  in  fquamme  d'or  Serpe  raccoglierfi  : 
Erbe  falubri,  eletti  fior  Tadornano  « 
E  i  lieti  fuochi  fra  le  colme  patere 
Di  peregrini  odori  intorno  fumano. 
Tutto  dimoftra  infin,  che  cofa  egregia 
Colà  dee  celebrarfi. 

Iperide 

lUuftre  Giovane, 
L'amico  Eupalte,  efpcrto  nel  conofcere 
I  varj  morbi,  che  si  crebre  tendono 
A  quefla  brieve  mortai  vita  infidie , 
Pien  delle  Medich'Arti,  onde  recidere 
Pofia  egli  a  Morte  l'ili  infefte  e  fquailide , 
Della  bell'ara  appiè  le  molli  tempie 
Del  meritato  alloro  oggi  dee  cingerfi* 
Oh  quanto  ei  prfa  pensò  come  il  purpureo 
Fervido  fangue  per  le  vene  aggirafi, 
E  come  dentro  l'uman  cuor  vivifica 
Perenne  fiamma  s'alimenta  ed  agita  : 
Come  fi  turba  il  ben  difpofto  e  (labile 
Di  falute  tenor:  come  follecita 
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La  Medic^Arte  il  ricompone  e  tempera. 
Io  deiritiduftre  Eupalte  a  tcfler  chiaraoti 
Le  giuile  lodi  fu  le  dotte  arundini. 
Volgiamo  il  pie  colà,  dov^or  la  delfica 
All'onorato  crìn  ghirlanda  imrecciafi. 
Ambo  varchiam  quefto  lucente  rivolo, 
Qie  tranoifcorre  e  ilbofco,  ovelafplendida 
Ara  s'cftolle.  Là  potrem  contendere 
Coi  pronti  alterni  Verfi,  e  lenti  affiderfi 
Airombre  incerte,  che  dai  rami  fcendouo 
Al  frequente  aleggiar  dei  firefchi  zefiiri. 

COM ANTE 

Non  io ,  poiché  tu  'l  vuoi ,  non  io  Tancipite 
Tenzon  ricufo.  Ecco  di  là  del  picciolo 
Interpofto  rufcel  già  Talte  roveri 
Ambo  varcate  abbiam.  Queftoè  il  recondito 
Bofchetto  degli  allori,  e  quefla  è  Tinclita 
Ara  Epidauria.  Scintillanti  e  vivide 
Quefte  mie  ferme  luci  ancor  non  errano. 
Vedi  là  Eupalte  coronato,  e  vedilo 
In  tante  di  fanar  prove  difficili 
Col  peonio  faper  molto  promettere. 
A  lui  le  Dee  montane,  ed  a  lui  plaudono 
Le  filveflri  Napee.  L'infauflo  augurio 
Tace,  e  lungi  fen  va.  Lieto  ecco  folgora 
Da  manca  il  ciel  fereno .  Oh  quanti  vennero 
Arcadi  ad  onorarlo!  Ecco  amantiffimo 
Delle  canore  avene,  ecco  quel  nobile 
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Panellenìo  Paftor  (a),  che  faggio  modera 
Delle  commeffe  leggi  il  fommo  imperio: 
Vedi  il  gentil  Silvidio  (*),  a  cui  già  rofpiti 
Selvagge  Mufe  in  guiderdon  goderono 
Cento  corone  alla\ capanna  appendere: 
Evvi  il  dolce  teftor  delle  bell'Egloghe 
Arìftofonte  (e)  ancor:  evvi  (</)  Menezio, 
Che  osò  le  fclve  avvezze  al  cantar  umile 
Sul  grave  paffeggiar  coturno  tragico; 
E  Damageto  (e) ,  che  di  monte  aerìo 
In  vetta  afcefo,  manifefte  e  proflimc 
Al  lungo  contemplar  potéo  con  Tanglìco 
Conveffo  vetro  far  le  stelle  altiffime. 
Che  più  tardiamo?  Meco  all'ara  accodati. 
Abbia  Tardità  pugna  omai  principio. 
Tu  la  incomincia,  io  feguiroUa;  e  giudice 
Uodan  quanti  Paftor  Tara  coronano. 

Ip£RID£ 

Facciafi  come  vuoi.  Ma  fé  del  fubito 
Canto  fu  te  riporterò  vittoria, 
Come  pur  fpero,  d'ira  non  t'accendere. 
Arcadi,  udite  or  via  qual  fu  le  difpari 
Cerate  canne  al  buon  Nume  £|»daurio 


(a)  Il  signor  Conte  Jacop* Antonio  Ssnviiaitm 

(b)  Il  signor  Conte  Ignazio  Riva  • 

<c)  Il  signor  Conte  Guid^Afcanio  ScuttlUri  Ajnni  . 

(d)  //  Tadre  Valcalvi  della  Compagnia  di  Gesù, 

<e)  //  ^édrt  Jacopo  Belgrado  f  Littori  di  Matematicé  • 


125 

Pìen  di  bcll'eflro  Inno  fonante  io  mediti* 
Egli  oggi  avanti  Tara  fua,  di  tenere 
Novelle  erbe  cofparfa ,  Eupalte  giudica 
Degno  dell'immonal  fronda  Apollinea . 
Arcadi  Amici,  cui  le  Mufe  dierono 
Dei  Carmi  alterni,   e  dei  Cantor  decidere 
L'ardua  contefa,  con  filenzio  afcoltiil: 

O  Selva ,  ch'alti  allori 

Tutta  dintorno  cingono, 
Che  più  fecreti  rendono 
I  tuoi  felici  orrori. 
In  qùefto  d) ,  che  nato 
SI  puro  è  in  (Mente, 
Moftra  più  delPufato 
Uaipetto  tuo  ridente: 

Coi  tronchi ,  che  più  adulti 

Nel  tuo  bel  fuol  verdeggiano , 
Ben  cento  Nomi  crefcono 
Su  le  cortecce  fculti. 
Nomi  di  quei,  che  attenti 
L'arti  peonie  accorte 
Trattaro,  e  l'egre  genti 
Tolfcr  di  mano  a  Morte  ; 

Ma  come  s'erge,  e  come 
Defta  nell'altre  invidia 
Quella  pianta,  in  cui  mirafi 
D'EupALTE  incifo  il  Nome! 


né 

I  SaurelH  ifteffi , 
Più  baldi  e  più  vivaci, 
Saltando  intorno,  impreili 
Lafcian  fui  tronco  i  baci. 

COMANTE 

So  perch'oggi  si  chiara 
E  fauila  ami  rifplendere, 
O  eretta  ad  Efculapio 
Alma  placabiPAra, 
Sparfa  d'erbe  campeftri 
E  d'ignote  radici, 
Cinta  di  fior  filveftri 
Nati  in  erme  pendici: 

Cosi  fin  d'ora  a  quelle 

Speranze  fembri  arrìdere  ^ 
Che  il  prode  Eupalte  guidano 
A  prove  eccelfe,  e  belle. 
M'inganno  ?  O  il  facro  bofco 
Scote  un  tremore  afcofo  ? 
Ah  ben  chiaro  conolco 
L'aufpicio  avventuroib  ! 

Ecco  in  lucide-4pirc 

Il  divo  Serpe  ch'ergefi, 
E  dagli  occhi  acutiilimi 
Fa  vivi  lampi  ufcire  : 
Veggo  nel  largo  lume, 
Che  il  lambe  e  lo  circonda, 
Il  non  avverfo  Nume, 
Che  i  buon  voti  feconda. 


I  PERI DE 

O  Nuoie^  a  coi  fu  padre 
Uorìcrinito  Delio, 
E  la  gentil  Coronide, 
TefTala. Ninfa,  madre, 
Tu,  ch'efpofto  fui  monte 
Suggelli  il  primo  latte 
Da  caprctu,  che  pronte 
Toffiri  le  poppe  intatte; 

Tu,  cui  l'alte  non  fono 
Arti  paterne  incognite, 
Qual  da  me  grato  e  memore 

''   Su  Tara  avrai  bel  dono. 
Se  EuPALTE,  che  già  fegna 
Orme  d'onor  celebri, 
Fia,  che  debelli  e  fpegna 
Le  infid^ofe  febbri? 

COM AHTE 

Dio,  cui  moftrò  il  biforme 
Chiron  qual  valor  medico 
In  erbe  accolto  vegeu, 
O  in  pietre  occulto  dorme, 
E  qual  fuor  dei  varcati 
Seni  deli-ampia  terra 
Virtù  nei  medicati 
Fonti  fi  volve  ed  erra, 

Se  con  celere  aita 

Saprà  EuPALTE  rimovere 
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Gli  a(pri  dolor,  che  aiTagliono 
Le  fedi  della  vha  , 
Da  me,  che  caro  vivo 
A  Febo,  come  fai, 
Suiralure  votivo 
Qua!  onor  non  avrai? 
Iperide 

Quella  gentil  capretta, 

Che  ne*  miei  pingui  pafcòli 
È  la  più  bella  e  candida, 
Ed  a  me  pù  diletta. 
Quella,  che  al  fecdiio  viene 
Due  volte,  e  porger  fuole 
Le  poppe  a  un  tempo  piene 
Di  latte  a  doppia  prole, 

Quella,  quella,  che  al  canto 
Provoffi  invan  di  vincermi 
Tamarifco  (a),  delP Arcadi 
Selve  delizia  e  vanto. 
Di  malva  e  di  verbena 
La  fronte  coronata 
Cadrà  fu  quefta  arena 
Al  tuo  Nume  immolata. 

C  O  M  A  N  T  E 

Io  quel  vigile  augello, 

Che  Tombre  denfe  e  mutole 

(t)  //  tignar  Marchefi  Fro/ptro  Maiuvu . 
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Rompe  col  canto,  e  Fosforo 
Previene,  e  il  dì  novello, 
Quel  che  a  me  fteflb  agogna, 
Giudice  il  buon  Silvano, 
Al  fuon  della  fampogna 
Vincer  Dalidio  (a)  invano. 

Fonando  avvolto  un  ferto 
Di  mentaftro  odorifero 
E  di  monuno  dittamo 
Al  collo  audace  ed  erto, 
Farò,  che  fu  la  piaggia 
Fra  i  nappi  di  vin  pieni 
A  te  ferito  caggia, 
Vittima  a  te  fi  fveni* 
Iperids 

Dimmi,  e  farai  tenuto 

Da  me  un  novello  Cintio, 
Qual  è  Tamaro  corticc 
Sott'altro  del  crefciuto, 
Che  fol  guftato  ammorza 
U  reo  febbrile  ardore, 
£  a  ricomporfi  sforza 
Ogni  rubello  umore? 

COMANTE 

Dimmi,  e  Fauno  a  te  ceda. 
Dimmi,  quel  foporifero 
Tom.  ir.  i 

(a)  li  signor  Dottore     Marco  Cjxcì/j^ì*. 


^3o 


E  peregria  papavero 
Dove  nafcer  fi  veda, 
Che  afflitte  egre  pupilje 
Chiude  in  Conno  iippjovvifo 
Con  le  tenaci  ftille, 
Che  fuor  tramanda  inp^o  ? 
Ipe&ide 
Che  mai  coflui  pretende? 

Al  dotto  EvpALTE  chiedilo, 
Che  tutte  le  recondite 
Cagion  icopre  ed  intende  : 
A  lui  folo  fon  quefte  . 
Cofe  e  molt'altre  note: 
Egli  a  si  rare  inchiefle 
Rifpondere  fol  puote, 

COM ANTE 

E  qual  altra  mai  deggio 

Bifpofla  io  darti?  Ah  miferol 

Le  Mufe  t^abbandonano; 

Vinto  tu  fei,  mei  veggio. 

Mufe,  ecco  Tardua  lite 

Aflfai  decifa  parmi, 

Son  vincitori  venite 

Di  mirto  a  coronarmi. 
Iperide 
Se  tu  folo  eflcr  dèi 

Del  buon  certame  giudice, 

Nel  canto  vicendevole, 

Si,  vincitor  tu  fei; 


Ma  voi;  Ninfe,  rìdete 
Di  si  folle  ardimento.. 
Che  fpettatrici  (lete 
Delrinegual  cimento.. 

Vcggovi,  e  non  m*inganno, 
Ufcir  fuor  di  que'  ruvidi 
Tronchi,  che  al  noftro  accorgere 
Finor  nafcofte  v'hanno, 
A  me,  che  le  divine 
Mufe  ebbi  amiche  e  deftre, 
Cìnger  vorreftie  il  crine 
Di  rofe  e  di  gineftre; 

Ma  no,  Dive,  fermate; 
E  queft'onor,  che  debbefi 
A  me  pel  canto  efimio, 
Ad  altro  dì  ferbate  ; 
Sol  oggi  EuPALTE  intorno 
Suoni,  e  il  Dio  d'Epidauro 
Vegga  lui  folo  adorno 
Di  verdeggiante  lauro. 

CoM ANTE 

E  non  farai  mai  fine?  Altro  che  aggiugnere 
Ti  refta  ai  folli  vanti?  Eh  vanne,  e  termina 
L'importuno  garrir:  meno  le  ftridule 
Sotto  l'ardente  Sol  cicale  annoiano. 
E  quella  mia  fampogna,   a  cui  rifpondere 
Degno  era  il  chiaro Atefte  (/7),onordlnfubria, 

(a;  il  signor  Marchcft  D.  Carlo  Emanuele  d'Eftc . 
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Vada  lungi  da  me ,  né  mai  poetica 
Speri  più  dal  mio  labbro  aura  ricevere. 
Sordi  i  colli  non  fon,  né  fono  vacue 
Di  Nume  le  forefte.  O  troppo  credulo 
Paftor,  vedremo  fé  ameran  ripetere 
Più  i  tuoi  Carmi  de'  noftri,  e  ai  tardi  poderi 
Nelle  lontane  età  maggior  trafmettere 
Del  coronato  Eupalte  in  lor  memoria. 
Iperide 
Ben  mei  fapea,  che  alfin  tu  dall'ambigua 
Tenzon  partir  dovevi  irato,  e  il  folito 
Difdegno,  che  così  t'agita  e  domina, 
Non  avrefti  potuto  in  cor  nafcondere. 
Ah  taci,  e  impara  da  quel  pria  sì  indomito 
Audace  toro,  che  in  aperta  e  dubbia 
Battaglia  entrato  alfin  coftretto  è  all'emolo 
La  contrattata  invan  giovenca  cedere. 
Vedi  com'egli  pien  d'amaritudine. 
Tutta  premendo  in  cor  l'accefa  rabbia. 
Erra  lunge  dai  pafchi,  ed  altre  inofpitc 
Selve  ricerca,  ove  la  grave  perdita. 
Ed  i  delufi  amori  inulto  piangere . 
Orsù  t'accheta,  e  quell'avena  amabile, 
Che  per  ira  gettarti,  omai  ripiglia. 
Forfè  ch'effa  non  è  fublime  ed  ottimo 
Dono  deiralme  Mufe  ?  Ah  !  non  ti  è  lecito 
Un  sì  bel  don  sì  ingiuftamente  offendere  • 
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COMANTE 

E  fpezzerollà  ancor,  fé  più  mi  (limoli. 

Deh!  per  configlio  mio  vattene,  e  lafciami 
A  mio  piacer  colà  foletto  riedere, 
Dove  le  fparfe  agnelle  mie  m'^attendono  • 
Addio,  divin  Poeta, 

Iperide 

Addio:  ma  giovami 
Sperar,  che  fommo  fuo  Camor  riveggiati 
Doman  Arcadia  men  feroce  e  torbido. 


♦Olilo 
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NELLA   FESTA  PASTORALE 

IN     CELEBRAZIONE 

DEL   FELICE   NASaMENTO 

DEL   S.»   PRINCIPE   PRIMOGENITO 

D.  FERDINANDO  DI  BORBONE 

.DIVISA 

IN  UN'ADVNANZA  PI  CANTO 
DEGLI     ARCADI     PARMENSI 

NEIL*  ANNO      M.    DCC.    Lf. 

COMAIfTE    E  IPERIDE. 

COMANTE 

x!i  vuoi  tu ,  che  grandi  Eroi 

Suoni  agrefle  incolta  canna? 
Ti  fowicne  chi  fiam  noi? 

Folle  amore  non  m'inganna: 
Siamo  femplici  Pallori    ' 
Nati  in  povera  capanna  ♦ 

Noi  cantiam  Fille  e  Licori, 
Meditando  appiè  d'un  faggio 
Dolci  verfi  e  dolci  amori. 

Siamo  un  popolo  felvaggio: 
Voglion  nomi  ecceifi  e  chiari 
Lo  fplendor  d'altro  linguaggio, 
Iperide 

Pure  a  Pane  ambo  fiam  cari  : 
Quante  volte  tu  apprenderti 
Da  lui  carmi  eletti  e  rari? 


Pìen  d'un  Dio  t^udiron  queftt 
Lieti  bofchi  ergferé  11  ftiono 
Delle  dold  avene"  agretti». 

E  or  che  il  Cielo  ft'  hoy  fe'  doho-' 

*     Dolina  eccdlfa» invitta  Prole, 
Già  di  me  rtiàggiore  io  fono. 

Quefta  mia  (ampògna  vuole 
Secondar  first  i  bofdhi  adorno 
Stil  d'armoniche  paróle; 

E  qual  fé'  Titiro  un  giorno 
Rifonar  carme  divino 
Alle  auTonie  selve  intorno  , 

E  maggior  d'Orfeo,  di  Lino 
Celebrò  un  Fanciid  già  nato 
Per  faiiAtifimo  deftmo  i 

Io  le  tempie  coronato 

Di  vivace  eterno  alloro , 
Dagl'ignoti  eftrì  agitato. 

Delle  Mufe  fra  il  bel  Coro 
Celebrar  voglio  il  felice 
Rinaicente  secol  d'oro. 

Or  ch'ogni  antro»  ogni  penice 
Si  rallegra  al  lieto  evento, 
Forfe  a  noi  cantar  disdice  ? 

Ah  che  il  petto  empier  mi  fento 
Di  poetiche  faville 
Per  sì  nobile  argomento! 


<3T 
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Col  favor  di  fue  pupille 
A  cantare  anco  m'invita 
La  bcUìffima  Amarille* 

Alla  luce  si  gradita, 

Che  da  quegli. occhi  fuor  efce, 
Canterò  la  rcgal  Vita; 

Regal  Vita,  che  già  crefce 
Dolce  cura  degli  Dei, 
E  fra  tanti  Eroi  fi  tnefce. 

Tu,  Cornante,  che  pur  fei 
Gentil  Vate,  il  canto  defta, 
E  rifpondi  ai  Verfi  miei, 

CpMANTE      . 

Dimmi,  Iperide:  È  più  quefta 
La  non  ufa  agli  alti  Carmi 
Umil  Arcade  Forefta? 

Se  quel  poflb,  che  ora  parmi. 
Tenterò  fuUa  fampogna 
Sino  Eroi,  Vittorie  ed  Armi. 

Né  m'inganno,  qual  chi  fogna, 
E  poter  crede,  e  non  puote, 
E  poi  defto  fi  vergogna. 

Certo  m'agita  e  mi  fcote 

Nuovo  Nume,  e  a  dir  m'accende 
Alte  cofe  ai  bofchi  ignote. 

Chi  non  vede,  e  non  intende. 
Che  in  me  quefta  deitate, 
Regal  Figlio,  da  te  fcende? 


\ 
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Grazie,  Amori ^  voi  vi  ftatc 

Tutti  intorno  alla  Aia  cuna, 

E  foave-  Tagitate* 
I  fuoi  doni  fparfi  aduna, 

E  per  farne  a  lui  tributo 

Al  fuo  pie  viene  Fortuna; 
Geco  Nume  si  temuto, 

E  dei  pavidi  mortali 

Sì  dai  voti  conofduto. 
Che  non  mai  ferma  fulPali 

Viene  e  pane,  allìmpròvvifo 

Alternando  beni  e  mali. 
La  rimira  il  lieto  in  vifo 

Nato  Eroe,  che  al  fuo  pie  gode 

Onorarla  d*un  forrifo. 
Ecco  Marte  fuo  cuftode 

Già  gli  veglia  armato  appreffo, 

E  già  fcopre  in  fafce  un  Prode, 
L'alme  Dive  di  Permeflb 

Già  fon  tutte  ov'ei  forride, 

E  vi  fcende  Apollo  ifteffo. 
Chi  rammenta  il  fier  Pelfde, 

Chi  ricorda  Tanimofo 

Domator  dei  moftri,  Alcfde. 
Oh  di  Parma  avventurofo 

Nobil  fuol,  pel  fuo  natale 

Quanto  già  tu  fei  famoTol 
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Fauno  falta  »  «  rataia-  Pale 
Le  filvcAri  Dee  fòguacì 
Girid»  in  danza  -paftoralc  : 
Poi  lafciandp  le  feraci 

Tue  campagne.,  a  recar  move 
Alla  cuna  fiori  e  baci. 
Novi  tempi,  e  cofe  nove  . 

Teco  nacquero  »  o  bel  Pegno  , 
Immortai  dono  di  Giove* 
Chiaro  Iperide,  che.  degno 
Sei  d'alzar  le  induftri  rime 
Agli,  Dei  col  pronto  ingegno, 
Agli  Dei  canta  un  fublime 
E  feftofo  lano^  che  fegga 
Là  del  Cicl  full'alte  cimet 
E  il  difetto  mio  corregga* 
Iperide    • 
Ruttici  Dei,  che  in  guardia  ^ 
Tenete  il  bel  tctren:. 
Cui  Parma  ondofa  abbevera 
Il  verdeggiante'- fen, 
Or  che  'fovr^effo  un  ìnclita:    /  ^ 
Regal  Germe  fpuntò, 
Da  voi  terren  proteggete 
Maggior,  no,. non  fi  pud. 
Di  gregge  innumcrabili 

Voi>  Dei,  gU  fate  don.   ' 
Fra  quefte  piante  ombrifere, 
Che  a  voi  care  pur  fon. 


Per  voi  qui  vede  Cerere 
Crcfcere;  i  fuoi  tefor, 
Per  voi  ipumante  fcorrere 
Qui  Bacco  il  fuo  Kcor. 

Se  voftro  iludìo  ed  opera      ' 
Parma  gentil  pur  è, 
S'ora  lei  regge  e  modera 
Doppio  Sangue  di  Rè, 

Se  un  grande  Eroe  Borbonió 
Col  brando  in  lunghi  dì 
A  quafte  ora  si  floride 
Sponde  il  fentier  s'aprì, 

Deh  !  la  nuova  Progenie , 
Che  prefe  umano  vel. 
Dai  noftri  voti  fervidi  ' 
Chiamata  giiY  dalCiel, 

Silveftrì  Dei,  deh!  piacciavi 
Intatta  caiftodir-,  > 

Silvqftri  Dei;  fèrbatela 
Al.  pubblico  desir.    . 

COMANTE .   . 

Non  dubitare  Arcadia  : 

Il  bel  voto  s'udi. 

Il  iwjftro  bea  principia.'. 

Col  corfo  dei  fuoi  di. 
Le  Parche  il  lungo  avvolgono 

Lucido  ilame  :d'or  ; 

E  di  venture  iniblite 

Ragionano  fra  lor. 


^39 
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CrefcetCt  o  giorni  candidi. 
Che  fictc  fili  fpuntar: 
Quai  cofe  non  cominciano 
Col  voftro  cominciar? 
Già  muta  afpetto  Aufonia: 
Quella  che  fii,  non  è: 
Depon  le  cure  fquallide 
Del  Regal  Figlio  appiè. 
Miralo,  o  forte  Iberia; 

Pieno  è  del  tuo  fplendor: 
Miralo,  o  forte  Gallia; 
Pien  di  tua  luce  è  ancor. 
Selve,  voi  pur  miratelo: 
Che  mai  fperar  non  fa? 
La  fua  ventura  gloria 
Ferma  nei  Fati  fta* 
Odo  foave  gemere 

Le  colombe  al  nuo  dir, 
E  in  fuon  di  gioja  fremere 
Le  fonti  al  fuo  vagir, 
Silveftri  Dei,  dall'ottimo 

BoRBOKio  Sangue  ei  vien: 
Silveftri  Dei,  dividere 
L'are  con  lui  convien. 
Iperide 
Nel  bofchetto  degli  allori, 
O  Comante,  là  raccolti 
Senti  gli  Arcadi  Paftori 
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Al  bel  P^gno  già  rivolti 

Con  le  avene  rifonantì. 

COMANTE 

Là  fi  vada,  e  là  s'afcolti 
Come  tanto  Eroe  fi  canti» 


LEUCIPPE    ED    ALANTÓ. 
EGLOGA 

NELLE   GLORIOSISSIME   NOZZE 

IV       VI  NE  G 1  A 

DEGLI   ECCELLENTISSIMI    SIGNORI 

LA     NOBIL     DONNA 

CATERINA     LO  RE  DAMO 

COL     NOBIL     UOMO 

Gì  O  A  N  NI     MO  e  E  NIG  O 

CELEBRATE     NEL     M.   DCC.    LII. 

ARISTOFONTE    E    COMANTE. 

Aristofonte 
Dove,  amico  Paftor,  dove  t'afcondi, 

Ch'or  più  non  giudi  a  pafcolar  gli  armenti , 
E  richiedo  non  vieni,  e  non  rifpondi? 

Al  pallor  della  faccia,  ai  tronchi  accenti, 
Di  cruda  Donna  amor  certo  ti  refe 
Siccome  uom  mono  fra  le  vive  genti. 

Così  il  Parrafio  Nume  un  dì  s'acteCe; 
E  pur  contro  d'un  cor  fchivo  e  rertfo 
L'effer  di  Nume  ancor  mal  lo  difefe. 

Ferma,  Ninfa,  dicea,  ferma,  ben  mio: 
Non  fon  umil  Paftor:  odimi  almeno: 
Ah  dove  fuggi!  e  perchè  fuggi  un  Dio? 

Ella,  che  un  cuor  di  tigre  ebbe  nel  feno, 
Vie  più  correa  per  l'arcade  forefta 
Davanti  Pan ,  che  ad  ora  ad  or  Vieti  meno. 


HI 

Fuor  de*  .tronchi  porgean  l'acuu  tefta 
I  Satiri  protervi,. e  in. mille  guife 
Sul  duce  lor. faccan  fogghigni  e. feda; 

Ma  il  Ciel,  che  allatto  indegno  non  arrife, 
Come  oppofto  alla  J^ggc;  degli  Amanti , 
Volfe  in  canna  Siringa  »  e  Amor  ne  rife. 

Troncando  allora  i  yan  fofpri  e  ì  pianti. 
Pane  formò  delle  già  care  fpoglie 
Le  ufate  avene  ai  bofcherecdi  canti. 

D'un  mirto,  ove  pendean,  Pan  le  ritoglie, 
£  a  te,  Cornante  invitto,  in  man  le  pone 
A  miglior  ufo ,  ed  a  più  faufte  voglie , 

Che  il  buon  Figliuol  d'Urania  oggi  compone 
Un  aureo  Nodo,  ove  Città  Reina 
L'altre,  in  mar  pofta,  vince  al  paragone. 

Ma  poiché  vedi  biancheggiar  la  brina. 
Che  al  foffio  d'umid'aura  intorno  crìa 
Sotto  fereno  ciel  la  neve  alpina. 

Vieni,  Cornante,  aUa  capanna  mia. 
Che.  là  (èduti  al  fiammeggiante  foco, 
D^ Amore  andrem  cantando  in  compagnia . 

COMANTB 

D'Amor  ch'io  canti?  Di  quel  Dio,' che  gioco 
Di  me  f\  prefe,  né  cefsò  dall'onte 
Per  mutar  d'anni,  o  per  mutar  di  loco? 

Prima  mi  ni^hi  Apollo  la  fua  fonte; 
Pria  }a  facra  dei  Vati  edera  molle 
Nuda  mi  lafci  Tonorata  fronte» 
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Chi  pon  (uè  cure  in  Donna  oh  quanto  è  folle! 
Ahi  quale,  ahi  quale  un  di  favola  io  fui 
Dal  bofco  al  prato,  e  dalia  valle  al  colle! 
Or  veggio  chiaro:  e  ben  mi  duol  d'altrui, 
.    Che  mal  s^invefca  ;  e  fo  com'uom ,  che  al  lume 
Aperto  vien  da  luoghi  trilli  e  bui. 
Lafciami,  Ariftofomc;  e  il  tuo  coftume 

Se  vuoi  feguir,  che  tienti  ancor  fuggetto, 
Lafcia,  ch'io  fciolto  augel  batta  le  piume  • 
Amore  un  tempo  fotto  dolce  afpento 
Ebbe  i  miei  voti,  ebbe  i  fofpiri  miei: 
Vivo  fuo  nido  era  il  mio  caldo  petto  : 
Or  fc  il  poteffi,  credi,  lo  vorrei 

Per  man  del  giudo  fdegno  mio  sbandire 
I  Dalle  beate  flanze  degli  Dei. 

Aristofonte 
A  te,  Comante,  io  già  non  volli  dire 

D'amor  y  che  in  feno  alla  mollezza  nacque, 
Cagion  d'affanni  e  d'implacabirirc: 
Di  lei ,  che  al  Paftor  Greco ,  ahi  !  troppo  piacque  , 
Sento  ridir,  per  cui  da  un  certo  Achille 
La  Città  detta  Troja  arfa  fen  giacque. 
Mancan  forfè  a'  di  noftri  iflorie  mille? 
Suona  l'Arcadia  ancor  di  pianti  e  lai 
Di  Mopfo  per  Nerea,  d'Aci  per  Fille. 
Per  Dafni  io  fleffo,  oh  dio!  che  non  provai! 
Ah!  fofH  nato  cieco,  o  almen  non  foffe 
Al  Taro  riiifedel  giunta  giammai  1 


I 
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Queirira»  che  dal  cor  tardi  fi  moffe 

Per  lo  desio  di  vendicarmi  un  giorno, 
Non  mi  farebbe  invan  le  guance  roiTe. 

Scufa,  Cornante  mio,  fcufa,  s'io  torno 
Al  folle  vaneggiar:  moti  fon  quefti 
D'alma  improvi(i,ondHon^ho  fdegno  e  fcorno/ 

Ma  che  fan  più  con  noi  Carmi  si  meiti 
In  quefto  lieto  di  facro  ad  Amore  ^ 
£>i  virtù  figlio  e  di  penfierì  onefti? 

L'Amor  di  ch'io  favello  è  un  fanto  ardore, 
Che  accefo  in  fen  della  materna  stella  , 
Salma  a  falma  congiunge,  e  cuore  a  cuore , 

E  di  sé  rende  alPuom  foave  e  bella 
L'ignobil  terra;  e  con, etemo  innefto 
Tien  le  cofe  in  concordia,  e  rinovélla. 

CoMA)7TE 

E  pur  di  quello  faggio  Amor,  di  queflo 
Nodo  immortai  del  rinafcente  Mondo, 
Come  più  d'un  vid'io  (contento  e  mefto? 

Pur  ianto  è  in  sé  quel  vincol,  che  fecondo 
Fa  il  fuggetto  alle  Parche  umano  feme, 
E  il  rannoda,  e  lo  toma  almo  e  giocondo: 

Ma  grave,  e  trifto,  e  fteril  farfi  infieme 
Speffo  lo  sforzan  le  difcordi  voglie 
Erranti,  qual  deftrier  che  fren  non  teme. 

Uman  vizio  però  pregio  non  toglie 
Al  bel  legame,  come  a  verde  abete 
Fier  nembo,  che  lo  nuda  di  fue  foglie. 
Tom.  ir.  k 
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D'Adria  un  tempo  abitsu  le  rive  liete, 
Dove  fondate  le  capanne  vidi 
Sulle  glauche  del  mar  onde  inquiete; 

£  fin  qui  giunie  or  da  quei  chiari  lidi 
Il  grido  degli  altiffimi  Imenei» 
Per  cui  Tumil  mia  canna  al  canto  sfidi: 

Comincia,  o  buon  Paftor,  che  i  Verfi  miei . 
Ti  ièguiran  fylle  due  Stirpi  antiche, 
Feconde  di  lodati  Semidei. 

Aristofonte  \ 

Vedetti  mai  per  le  campagne  apriche 
Come  dal  baffo  Ibleo  alteramente 
La  biondeggiante  cima  alzan  le  fpichc? 

Cosi  nel  patrio  fiiol  fra  Taltra  gente 

Ricca  di  pregi,  e  d'opre  illuftri  grande 
S'erge  quefta  d'amor  Coppia  ridente; 

Talché  dovunque  il  Sol  Tuoi  raggi  fpandc. 
Nota  è  la  doppia  fama.E  oh  quai  d'ÀL  ANTo(tf  ) 
E  di  Leucippe  (i)  udii  cofe  ammirande! 

Che  s'io  valeffi  al  par  di  te  nel  canto. 
Nella  tromba  Smirnea  l'incolta  avena 
Vorrei  cangiare  a  celebrarne  il  vanto; 

Anzi  la  mente  mia  fento  or  si  piena 

Di  ciò ,  che  da  Leucafio  un  giorno  intefi , 
Che  ì  bofchi  miei  più  mi  ricordo  appena. 


(a)  (b)   Sotto   qutfii  nomi  Pafiorali  s'intendono  i  degnlffìm 
Sposi  « 
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Di  mille  Eroi  d'ALANTo  il  nome  apprefi, 

Che  in  pace  e  in  guerra  fino  al  Gel  levare 

li  buon  valor,  di  che  già  furo  accefi. 

Quattro  di  loro  (a)  io  veggo  andar  del  para, 
Che  full'Adriaco  mar  col  iaggid  impero 
L'antica  Libertà  ferma  ferbaro. 

Veggio  d'usbergo  e  di  guerrier  cimiero 

Sulle  fpiagge  di  Candia  Erg  ASTa(*)  armato , 
Di  palme  femìnar  lungo  fentiero. 

Tirsi  (c),  cinto  d'allori  il  trin  fudato, 
Cede  alla  Gloria  il  brando;  e  in  regal  feggio 
Splende  ndralto  ed  immortai  Senato. 

Che  fé  ftarrar  di  tanti  e  tanti  or  deggio, 
Lunga  e  dilHcil  cofà,  e  troppo  greve 
Soma  al  mio  fianco  ingegno  alfin  la  veggio; 

Onde  farò,  ficcome  uom  faggio  deve. 
Parte  cedendo  del  foverchio  pefo 
A  un  compagno  fèdel,  che  lo  folleve. 

Seguimi  dunque  nel  cammin  già  prefo 
Tu,  dal  cui  canto  la  Tofcana  lira 
Ha  nuove  grazie  e  nuovi  vezzi  apprefo. 


(a)  Si  aceenndHo  quattro  Sirenigimi  Dogi  Rtgnanti  della  Ca/a 
MOCENJCO  • 

(b)  Leonardo  Mocenjco^  che  nella  Guerra  di  Candia 
diede  prove  di  fegnalato  valore  . 

(e)  Sebastiano  Mocenico  ,  che  nelle  due  ultime  Guerre 
imitò  il  predetto  fio  grande  Antenato  ,  e  che  poi  regnò  ,  e  mori 
Doge  delia  Repubblica. 
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COM ANTE 

Ariftofonte  mio ,  te  certo  infpira 

Il  Dio,  che  per  amor  già  lungo  Anfrifo 
Avea  le  fedi  dei  Celefti  in  ira. 

Vedi  al  tuo  canto  fcender  d'improvvifo 
Le  montanine  Dee ,  le  Dee  del  bofco  , 
Che  rallegrano  il  volto  d'un  forrifo. 

Qual  fo  ti  fieguo,  fèbben  io  conofco 

Il  Nume,  che  i  tuoi  Verfi  in  alto  fcorge 
Per  le  fplendenti  vie  del  maggior  Tofco . 

Ma  perchè  con  gran  chioma  in  felva  forge 
Immenfa  quercia ,  il  men  fronzuto  faggio 
Forfè  grata  anco  ai  greggi  ombra  non  porge  ? 

Che  non  potrei  del  Loredan  legnaggio, 
Poiché  del  Mocenigo  alto  cantaftì. 
Io  pur  ridir  nel  paftoral  linguaggio? 

Ma  qual  fia  ftil,  che  a  tanto  Sangue  baftì, 
E  alla  fampogna  tua  nel  carme  alterno, 
Giudice  Apollo,   il  primo  onor  contraili? 

Mufe,  ridite  voi  qual  fé'  governo 
Della  Veneta  augufta  Libertate 
Quel  coronato Alcon  (a)  per  fama  eterno; 

Quel  prode,  che  regnò  nellVpra  etate 
Della  fatai  Cameracenfe  guerra. 
Che  tante  avea  genti  feroci  armate. 


(a)  Il  Screnifimo  UONdUDO  LotLEDdSQ,  Doge  nei  difficili 
tempi  della  Guerra  di  Cambrai  . 
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Ben  le  ceneri  fue  Turna  rinferra, 

Non  la  memoria  fua,  né  dei  gran  Figi]  Qa)  , 
Che  portar  Tarmi  alPAntenorea  terra; 

E  fcguendo  i  Paterni  aurei  configlj, 
Là  tomaro  con  altre  Città  dome 
Del  Leon  d'Adria  fotto  ì  forti  artiglj. 

Voi  che  il  potete,  o  Dee,  le  gefta  e  il  nome 
Di  tant'altri  (A)  traete  fuor  d'obblio, 
Che  d'ulivo  fi  cinfero  le  chiome: 

Chi  liberal,  chi  generofo  e  pio, 

Chi  fermo,  chi  facondo,  chi  prudente, 
Ai  Re  mandato  fuor  del  fuol  natio. 

Io  canterò  d'ALARCO  (e),  che  vivente 
Le  politiche  illuftra  arcane  fedi, 
Delle  pubbhche  cofe  anima  e  mente. 

O  libera  Città,  come  tei  vedi 

Vegliare  al  fianco  con  la  luce  viva. 
Dove  antica  dei  mari  arbitra  fiedi? 

Voi,  Figlie  di  Nereo  e  della  Diva, 

Levate  un  plaufo,  che  d^ALARCO  faccia 
La  lode  rimbombar  da  riva  a  riva; 


(a)  iluaitro  FigUuoU  del  Strenifimo  predetto,  dal  Padre 
mandati  a  ricuperare  con  Varmi  Padova,  ed  aUre  Città. 

(b)  Si  accennano  tuitnnfiemt  molti  Antenati  di  queJiaEc^ 
celUntiffimaCa/a,  che  fi  fegnalarono  nelle  Dignità  di  Cavalun  , 
di  Amhafciadori  ,  e  di  Procuratori  di  San  Marco . 

(e)  Il  vìvente  ampliamo  Senatore  VEccellenùffimo  FzASCESCO 
LOREDASO,  che  da  molti  anni  foftiene  il  carico  di  Savio  del 
Configlio  con  prove  di  fingolare  ed  efimia  prudenza . 
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E  volga  invan  ver  voi  la  cruda  faccia  ' 

Colui,  che  dì  gran  penne  arma  le  fpalle, 
E  ogni  cofa  mortai  quaggiù  minaccia. 

Ma  prendiam,  fé  ti  piace,  or  altro  calle, 
Ed  alla  pronta  avena  vicendevole 
Rifponda  il  bofco  e  la  profondar  valle. 
AristofonYe 

Donde  a  lodarmi  fé'  cotanto  agevole? 

Per  dìo,  che  fé  noi  fai  per  farmi  irafcere, 
Di  me  ti  prendi  almen  gabbo  feftevole. 

Tante  lufinghc  inver  farebbon  nafcere 

Superbia  in  me  ,  s'altro  volgerti  in  animo 
Che  Tamil  greggia  mia ,  che  guido  a  pafcere . 

Ma  pure  all'ardua  imprefa  io  non  m'efanimo  ; 
E  fo,  ch'^egli  è  del  pari  crror  graviffimo 
Paventar  troppo ,  o  troppo  ofar  magnanimo . 

Scendimi  dunque  in  cor ,  fcendi ,  o  fauftiflìmo 
Inno  pimplco,  poiché  a  cantar  m'appiglio 
L'cccelfo  ordito  in  Cie!  Nodo  fantiflìmo. 

Su  cui ,  mirando  con  eterno  ciglio 
ir  mèrito  e'I  valor  dell'opra,  tennero 
I  convocati  Dei  lungo  configlio: 

Poi,  come  ugual  d'ALANTO   altra  rinvennero 
Stirpe  ben  degna  d'immortal  memoria. 
Del  fublime  Imeneo  lieti  convennero . 

Ne  parlàro  fra  lor  Fortuna  e  Giona, 
E  ne  incifero  i  nomi  in  marmo  parlo. 
Che  poi  crefcer  faran  TAdriaca  Iftoria. 
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Che  fé  ignoto  a  me  foffe  il  temerario 
Garzon,  che  per  volar  fin  oltre  Tetere 
Diede  naufrago  il  nome  al  mare  Icario, 

Vorrei  fui  fuono  anch'io  deiralte  cetere 
Tentare  un  canto,  e  farlo  in  terra  vivere, 
Finché  ogni  cofa  nei  di  lunghi  invctere. 

Venite  Alanto  in  mille  tronchi  a  feri  vere, 
Ninfe  e  Pallori  della  bella  Arcadia, 
Che  fapete  alle  avene  il  fuon  prefcrivere. 

Vago  della  immortai  fronde  palladia, 

Egli  già  nuova ,  ne'  fuoi  di  che  ridono  -, 
Matura  fpeme  il  patrio  lido  irradia» 

Dal  giovin  fianco  fuo  non  fi  dividono 

Temi  e  Minerva,  che  trattar  gl'infegnano 
Le  augufle  Leggi ,  e  ai  bei  penfieri  arridono. 

Invan  Tozio  eT  piacer  le  vie  gli  fegnano, 
Ove  fuirerbe  molli  e  i  fiori  imprimere 
Alme  nate  alla  Patria  orma  non  degnano. 

Ma  s'io  voleffi  appien  d'ALANTO  efprimere 
Le  conte  lodi  ad  ogni  fpiaggia  e(lrania. 
Vani  sforzi  farian,  e  voglie  effimere. 

Paftor,  che  invidia  rea  conturba  e  lania, 
Se  non  cedete  a  lui,  ficcome  cedono 
Al  Leone  gli  Armenti,  è  folle  infama. 

Or  tu  canta  Leugippe,  a  cui  fi  vedono 
L'alme  virtù  del  cor  negli  occhi  amabili. 
Ch'oggi  ad  Alanto  i  faufliDei  concedono: 
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Poi  fu  le  aurate  fafce  e  le  agitabili 
Novelle  cune  ferivi  il  faufto  augurio 
AirincKte  due  Stirpi  reparabili, 

Ch'io  fu  lor  fpargerò  colti  all'Etrurio 
Canoro  fonte  eletti  fiori  innumeri, 
E  appenderò  ghirlande  al  mio  tugurio; 

E  poiché  al  fianco  ognor  ti  vedi,  e  numeri 
Le  Grazie  e'I  cieco  FanciuUin  di  Venere, 
Prendi  il  pefo  maggior  fopra  degli  umeri. 

C  O  M  A  N  T  E 

Leucippe  immortai  fia;  fi  nomi  e  venere 
Col  fido  Alanto  ;  e  i  bofchi  ne  ragionino 
Infin  che  vada  TUniverfo  in  cenere. 

I  Yerfi  miei  la  fua  beltà  rifonino; 

E  in  premio  le  Virtudi,  che  Tadornano, 
Di  felvagge  gineftre  mi  coronino. 

Le  belle  luci  fue,  dove  foggiornano, 

Splendono  meglio,  che  quell'aftro  nobile. 
Onde  annottano  i  di,  le  notti  aggiornano. 

Fragola  frefca  è  paragone  ignobile 

Al  vermiglio,  che  fuol  fue  nevi  tingere; 
Né  un^aura agguaglia  ilpièfpedito  e  mobile. 

Flora  i  vaghi  fuoi  crin  gode  ricingere 
Talor  d'attorte  ai  fior  pieghevoredere, 
E  Amor  vi  gode  mille  cuor  diftringere. 

Oh  Paftorelle,  deh!  vi  giovi  credere: 
Fuggite  il  paragon,  che,  come  alPelice 
Cede  iin  arbufto,  a  lei  dovrete  cedere. 


M3 

•  Dov'ella  pofa  il  pie,  l'ingrata  felice 

Divien  liguftro;  e  fé  le  man  la  toccano, 
DiftìUa  biondo  mei  la  dura  felice. 
Gli  occhi  all'Invidia  invan  di  duol  traboccano , 
E  fempre  al  pregio  altrui  di  nuocer  avidi» 
Sguardi  di  venen  tinti  indarno  fcoccano; 
Che  fua  beltate  aurei  coftumi  impavidi 

Tengono  in  guardia ,  e  a  cuftodirla  intendono 
Pcnficr  colmi  d'onor,  di  fenno  gravidi. 
O  Madre  eccelfa  (4),  come  mai  ti  rendono 
Di  Figlia  si  gentil,  tuo  vero  gcrmine, 
Chiara  le  lodi ,  che  sì  altere  fplendono  ! 
Ve'  come  tutta  in  lei  viva  rigermine 
La  tua  beltà,  la  tua  virtù,  Torigìne 
Regal ,  che  antica  s^erge  oltre  ogni  termine  ! 
Qual  mai  lunga  potrà  muta  caligine 
D'obbliviofe  età  quella  nafcondere 
Augufta  tua  paterna  fcaturigine? 
A  quefti  Carmi  miei,  che  vò  diffondere 
Di  là  dai  bofchi,  o  tu ,  cui  Tonde  bagnano, 
Gpro,  cara  ad  Amor  ben  dèi  rifpondere. 
Gli  udì  Ciprigna  tua,  di  cui  fi  lagnano 
Sol  alme  del  fuo  ben  digiune  e  povere, 
Non  quefte  due ,  che  dolce  s^accompagnano . 

(a)  La  vivtnn  nobili/lima  Madre  l* EecelUntiJftma  Caterina 
Corsaro  difiendente  da  quella  tanto  celebre  Caterina  di  quejio 
momc,  ch'era  Regina  di  Cipro,  e  fece  alla  Repubblica  un  fegma- 
lato  dono  di  quel  Rigno, 
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Mirala,  Ariftofontc,  ver  noi  movere 

Sul  cocchio,  che  gli  augei  candidi  tirano: 
Senti  dal  ciglio  fuo  dolcezza  piovere, 

O  Dea,  per  cui  quaggiù  tutte  fi  mirano 
Nafcer  le  cofe  e  confervarfi  e  prendere 
Queirincremento,  a  cui  concordi  afpirano. 

Da  nemiche  di  pace  ombre  difendere 
Sotto  le  tue  foavi  leggi  ingegnati 
Queft'alma  Coppia,  che  volefti  accendere • 

Di  sì  fuperbo  Nodo  ognor  fovvengati: 

Sovr'effo  con  le  man ,  che  tutto  infiorano , 
'    Largo  Pambrofia  tua>  diffonder  degnati , 

Dea,  che  del  par  Numi  e  mortali  implorano  • 
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LA      SANTISSIMA 

VERGINE    ADDOLORATA 

SOTTO    NOME 

JD   I         J   R   A   M   A. 

MERI   E    CO  MANTE. 

Meri 

ver,  Cornante,  quel,  che  dir  mi  fedì 
Per  Lineo,  che  teftè  venne  a  deftarmi, 
Che  in  boico  ancor  gli  augei  non  eran  dcfti? 

Eccomi  al  tuo  tugurìo;.e  febben  parmi. 
Che  rozza  troppo  fia,  pronta  ti  reco 
La  lingua  amica  airakernar  de'  carmi. 

So  quel  che  può  la  tua;  né  fon  sì  cieco, 
Che  in  recitar  creda  poter  mai  d'arte 
E  di  grazia  fra  noi  contender  tecOt 

COM ANTE 

Gliel  difll ,  o  Meri .  Ecco  le  agretti  carte , 
Dove  un'Egloga  flebile  vergai. 
Che  in  parte  io  dir,  che  dèi  tu  dire  in  parte  # 

Prendila,  e  vedi  fé  ben  tutte  fai 

Conofcer  quelle  ofcure  informi  note, 
Di  che  i  fuoi  Vcrfi  rapido  fegnai. 

Veloce  io,  quando  un  Dio  m'agita  e  fcote, 
In  carte  i  miei  penfier  pingo  e  coloro: 
Soffra  dimore  chi  foffrir  le  puote. 
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I  ben  tocchi  caratteri  a  coloro 

LafciO)  che  avvezza  fan  guidar  la  mano 
Penfofa  e  tarda  fulPugual  lavoro. 

Eccoti  ì  Verfi.  Ma  perchè  lontano 
Ti  ftai  cosi  dal  focolar  lucente? 
Non  è  ancor  fenza  nevi  il  monte  e  il  piano. 

T'appreffa,  e  fiedì;  e  richiamando  in  mente 
D'una  celeftc  Madre  i  gravi  pianti. 
Il  pio  labbro  prepara  al  fuon  dolente. 
Meri 

Siedo .  Son  quefti  dunque  i  fogl j  ?  Oh  quanti 
Ambìgui  tratti!  E  come  mai  sì  male 
Scrivi,  o  Paftor,  tu  che  sì  dolce  canti? 

In  tutto  efTer  infin  vuoi  fenza  uguale: 

Un  Verfo  io  non  intendo;  e  fé  t^inganno, 
Mèco  Pan,  meco  fia  fdegnau  Pale. 

Or  si  conofco  anch'io,  che  ragion  hanno 
Le  belle  Ninfe  ed  i  Paftor  di  dire, 
Che  i  begl'ingegni  fcrivere  non  fanno. 

COMANTK 

Eh  via.  Meri  gentil,  la  vuoi  finire? 

L'ora  del  canto  paftoral  s'apprefla. 

Io  deggio  andar;  meco  tu  dei  venire. 
Or  l'opra  tua  preftami  attento,  e  cefla 

Di  rider  più.  L'Egloga  mia,  fu,  leggi: 

Io  tutta  in  mente  già  la  porto  impreffa. 
Meri 
Comincio.  Afcolta;  e  gli  error  miei  correggi. 


Dove  fei ,  materno  Amore , 
Ch*io  vò  reco  ragionar. 
Se  le  note  del  dolore 
Sulle  avene  ho  da  cercar» 

Di  terrene  Madri  al  fianco 
Un  ne  veggio;  ma  non  è 
Quel  che  cerco,  e  che  non  anco 
Vuol  quaggiù  moftrarfì  a  me. 

Quello  io  chiamo,  io  cerco  quello 
Non  più  vifto  in  terra  Amor , 
Amor  tenero,  Amor  bello, 
Che  d'iRAMA  affliffc  il  cor*     . 

COM ANTE 

Quell'Amor,  che  vai  cercando*, 
Io  lo  vidi  in  quefto  dì. 
Con  Irama,  che  appiè  ftando 
Della  Croce  impallidi  : 

Io  lo  vidi  ogni  altro  duolo 
D'alme  Madri  in  sé  ofcurar  ; 
E  dlRAMA  il  dolor  folo 
Far  di  tutti  trionfar  . 

Con  qual  mai  forza  divina 
Su  quel  cor  fi  efercitòi 
Oh  che  dardi  in  fua  fucina 
Per  quel  core  mai  temprò! 
Meri 

Come,  Amor,  Tarti  crudeli 
Tutte  fai  di  tormentar! 
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Ah  venite  in  bruni  veli, 

Ninfe,  meco  a  lacrimar  1 

Infegnate  alle  forefte 

Quante  in  cor  chiuda  virtù 
Una  Madre,  che  celefte 
Cofa  tutta  al  Mondo  fu. 

Là  fui  colle  un'ara  ergete. 
Dove  i  voti  accoglierà  ; 
Dove  ai.  tronchi  la  vedrete 
Del  fuo  dudl  fin  far  pietà* 

COMANTE 

Alma  Madre,  mentre  piangi, 
Pianger  teco  non  faprò? 
Ah  nel  petto  il  cor  mi  frangi, 
Che  nei  falli  s'indurò! 

Invecchiai  fra  le  capanne 
Nell'inganno  e  nell'error, 
E  fu  qucfte  arcadi  canne 
Mal  ufai  del  mio  valor: 

Una  fol  delle  tue.  fante 

Mefte  ftillc  io  chieggo  a  te , 
Che  rinnovi  in  un  inftante 
Tutto  il  vecchio  Adamo  in  me. 
Meri 

E  die?  Forfè  non  degg'io 
Del  tuo  duolo  parte  aver? 
Madre,  afcolta  il  pregar  mio: 
Ah  mi  fa  teco  doler!  ^ 
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Sa  la  selva,  fa  la  valle 

Quanto  il  mio  dcsfre  errò, 

Quanto  fuor  del  dritto  calle 

Vaneggiando  mi  portò: 

Fa,  ch'in  pianto,  o  Madre,  o  fpeme, 

O  conforto  mio  divia, 

Per  te  chiuda  Tore  eflxeme 

Deirincerto  mio  cammin# 

COMANTE 

Ah!  m'udì  Colei,  che  fuole 
Invocata  ì  prieghi  udir. 
Ecco  il  fuon  delle  parole 
Interrompere  i  foipir: 
Ecco ,  o  Madre ,  le  pupille 
Nuove  lagrime  imparar, 
E  con  degne  amare  (lille 
Il  tuo  pianto  accompagnar. 
Meri 
Grazie  airamìco  Cielo.  Eccomi  fuori 
Di  si  difficil  prova.  E  quando  vafli, 
Dove  uniti  ci  attendono  i  Paftori? 

CoMAKTE 

Andiam.  Spiace  unCantor,  che  afpettar  fafli  • 
Non  ultimi  colà  giunger  potremo, 
E  gir  tranquilli  ed  ingannare  i  pafli 

Provando  il  canto,  che  alternar  dovremo. 
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I      DOLORI 

DELLA 

DIVINA      IRA  M  A. 

FENICE     E     COMANTE  . 

Fenice 

Cornante  mìo,  tu  mi  vuoi  morto,  il  veggo: 
A  quefto  freddo  ciei  vuoi  ch'io  pur  efca, 
E  fai,  che  mal  fuU'egro  pie  mi  reggo, 

Studj  come  il  mio  danno  ognor  s'accrefca. 
È  nato  Aprii,  lo  fo;  ma  foffia  il  cielo, 
E  più  che  non  dovrebbe  è  l'aria  frefca. 

Scuotono  i  Venti  ogni  riforto  {telo, 
E  della  rinaicente  Primavera 
Le  nuove  gemme  va  mordendo  il  gelo, 

r  divifato  avea  finché  non  era 

Finito  il  freddo  al  focolar  lucente 
Starmen  guardingo  da  mattina  a  fera: 

Ma  tu,  cui  fempre  un  divin  foco  in  mente 
Secreto  ferve,  perchè  gli  ozj  miei 
Turbi,  e  no:i  temi  la  ftagione  algente? 

Penfa  (ah  firanco  il  dirò;  ma  non  vorrei. 
Che  tWendefre  il  difpiacente  vero) 
Peiifa,  Cornante,  che  pur  vecchio  fcì. 

CoMANTE 

Tu  fe\  Fenice  mio,  troppo  {incero, 

Afpri  anch'io  fento  quefti  dì,  che  fanno 
Gemmar  la  vite,  e  rifiorir  il  pero. 
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Noi  niego,  io  vecchio  fon:  ma  quanti  vanno 

Di  gioventù  fuperbi  in  felva,  e  in  fronte 

Han  di  vecchiezza  anticipato  il  danno  • 
Giovani,  si;  ma  non  di  ferme  e  pronte 

Ginocchia,  e  con  pupille  cosi  inferme, 

Che  appena  veggon.  da  lontano  un  monte  • 
Qual  con  gengfa  di  vivo  avorio  inerme, 

Qual  inetto  ad  udir.  Robuflo  io  nacqui. 

Di  buona  pianta  non  i^obil  germe: 
Ai  Dei  felvaggi,  ed  alle  Muie  piacqui 

Dokc  fonando  le  ineguali  avene; 

Né  mai  le  giufle  lodi  ai  Numi  tacqui. 
Siici,  Fenice  mio:  rofeo  le  vene 

Il  volubile  fangue  ancor  tìnonda: 

Prendi  il  ballon ,  che  i  pa0l  tuoi  foftiene  • 
Fenice    . 
Rdifler  chi  ti  può?  Troppo  faconda 

È;  quèfb.  lingua  tua  •  Vengo  :.  ma  tutto 

Lafda  nel  manto  mio  che  prfa  m^afconda^ 
Tofle  importuna  è  degli  incauti  il  frutto. 

Te  Verno  non  ritien,  non  calda  Efiate. 

Di  che  materia  mai  fei  tu  coftrutto  ? 
Ma  dove  trar  mi  vuoi?  Già  preparate 

Le  foavi  tue  canne  io  veggo  al  canto. 

Infin  da  me.  che  vuoi,  divino  Vate? 
CoM.  Vòj^che  tu  meco  venga  al  Tempio  fanto, 

Dove  fi  debbe  della  diva  Irama 

Solennemente  rinnovare  il  pianto. 
Tom.  IT.  l 
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Piena  il  cor  di  pietate  i  Pailor  chiama 
Licori  eccelTa  al  lamentevol  fuono, 
Licori  eccelli,  onor  dei  bofchi»  il  brama. 
Fenice 
Verrò,  benché  da  Pan  non  abbia  in^dono 
Egual  rampogna  a  te:  forfè  Poeta, 
Forfè  pronto  a  cantsur  quant^altri  io  fono  • 

COMANTE 

Certo,  che  il  fei:  non  vidi  un  di,  Dameta 
Vinto  cederti  il  nappo,  ov'era  tncifa 
Del  rapito  Garzon  l'Aquila  lieta? 

Per  via  proviamd  in  qual  mirabii  guifii. 
Là  giunti,  canterem  Timmenfa  doglia. 
Onde  fu  la  materna  alma  conquidi* 

Lunge  non  è  di  qua  la  facra  foglia. 

Comincierò.  Giova,  che  un  altro  tenti. 
Sempre  Teferopio  anche  ì  più  tardi  mvoglia^ 

Silenzio,  o  felve;  io  fciolgo  i  facri  accenti. 

Mute  felve,  che  pietoiè 
Il  ddor  d'iRAMA  fl. 
Chi  le  voci  fofpirofe 
Di  colomba  mi  darà? 

Chi  Hmmago  di  quel  core 
A  formar  m'infegnerà. 
Che  al  fettemplice  dolore 
Dtili  uguale  in  noi  pietà? 
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Madre  d*almo  eterno  Pegno, 

Che  noi  pofe  in  libertà  ; 

Madre  mefta  airalto  fegno, 

Che  uguagliar  lingua  non  sa. 
Fenice 
Ah  !  di  tortora  gemente , 

Perchè  il  canto  or  io  non  ho, 

Che  di  Madre  si  dolente 

Solo  al  pianto  piacer  può? 
Madre  al  Mondo  mai  non  viffc 

Più  di  quefta  afflitu,  nò; 

Tanto  amor,  che  la  traffiffc. 

Il  fuo  duol  moltiplicò  • 
Selve,  io  fcmpre  rimembrando 

Le  Tue  crude  an^ofce  aj)9drò; 

Selve,  io  Tempre  a  lei  penfando, 

Al  fuo  pianto  piangerò. 
CoK.  Quanta  in  mezzo  a  tanti  affanni 

Ebbe  invitta  in  cor  virtù! 

E  il  ben  noftro  ne'  fuoi  danni 

Come  a  lei  caro  mai  fò! 
Sino  giunfe  all'Alme  elette  " 

Il  fuo  duolo  colaggiù, 

É  fentfro,  al  Gel  dilette. 

La  finita  fervitù. 
Fenice 
Tu  fé'  quella,  che  al  Ciel  piacque: 

A  te  uguale  altra  non  è: 


■^ 
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Miglior  Eva  in  te  rinacque, 
Quanto  Taltra  morir  fe\ 
Pianger  tanti  falli  miei 

Col  tuo  pianto  io  chieggo  a  tè: 
Se  mio  fcampo  tu  non  fei, 
Che  farà,. Madre,  di  me? 

COMANTE 

Vedi,  o  fpeme  de'  mortali, 
FarfI  ormai  notte  a'  miei  di; 
Forfè  tacita  già  Tali 
Per  me  l'ora  eftrema  apri  : 
Fa  che  pianga  i  gravi  errori 
Chi  tuo  Vate  farfi  ardì, 
Chi  cantando  i  tuoi  dolori 
Sin  le  felve  inteneri. 
Fenice 
Non  più,  Cornante:  queftò  il  Tempio  parmi. 
Che  tu  dicefti.  Ogni  Paftor  già  fiede; 
£  già  comincia  la  tenzon  dei  Carmi* 

CoMANTE 

Ambo  fediamcì.  Oh  fé  valor  mai  diede 
L'agrefle  amica  Mufa  ai  canti  noftri, 
Or  gl'infpiri ,  or  gli  accenda  j  e  come  chiede 

L'alto  argumento,  tutta  in  Ipr  fi  moflri. 


i65 

AL      VALOROSISSIMO 

CO  MA  NT  E     EGINETICO 

RITORNATO  DA  GENOVA  A  PARMA 
DORI  LIO   E   ARISTOFONTE. 

DoRILLO 

TEUGON,  dì  Poesia  divin  maeftro, 
Or  che  ritorni  alla  Parmenfe  riva, 
Tutto  in  noi  fi  rifveglia  il  fervid'eftro. 

ARISTOFONTE 

DeToIata  piangeva  di  te  priva 

La  bella  Patria  mìa,  che  i  Verfi  tuoi 
Grazie  fpirantì  e  amor  più  non  udiva* 

DORILLO 

Di  Giano  la  Città  madre  d'Eroi 
NelParringa  poetica  ben  vide 
Quel  che  tufeì,FRUGON,quel  che  tu  puoi. 

ARISTOFONTE 

Febo  la  gloria  Tua  teco  divide; 

E  contro  il  ruinofo  urtar  degli  anni 
Fama  il  tuo  nome  in  pario  marmo  incide. 

DORILLO 

Uopo  non  v'è,  che  il  Leguleo  s'affanni 
A  ben  provar  della  Nipote  il  dritto. 
Che  giace  all'ombra  de'  tuoi  forti  v<uini. 
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Aristofonte 

E  tanta  fu  la  forza  del  tuo  fcritto, 

Che  la  teda  abbafTando  il  gran  Senato» 
Arrife ,  e  a  tuo  favor  vergò  l'Editto  • 

DORILLO 

E  Fiacco  neirEIifio  antro  beato 

Moftrò  fuperbo  airOrator  di  Roma 
Te  facondo  Poeta  ed  Avvocato. 
Aristofonte 

Ed  anzi  che  di  lauro  ornar  la  chioma 
Ti  pofe  in  man  turgida  borfa  d'oro; 
Preziofo  metal,  ch'ogni  cor  doma. 

DORILLO 

Ben  di  queflo  a  ragion  (i  fa  teforo, 
Quando  sì  largo  d'eloquenza  fiume 
Bevono  i  roftri  del  clamofo  Foro.  ' 
Aristofonte 

Il  BiribifTo,  tua  delizia  e  nume, 

Cacciato  è  inlsando.  Or  non  godrà  l'Avaro 
De'  tuoi  fudor,  ficcomc  avea  coftume. 

DORILLO 

Né  fue  poche  dolcezze  al  molto  amaro 
Mefcendo  Amor,  t'allaccierà ,  Cornante, 
Che  di  Neftore  vai  cogli  anni  a  paro. 
Arist.  Ma  fulla  cetra  tua  dolce  fonante 
Canterai  cofe  inufitate  e  belle, 
E  fulla  groppa  del  cavai  volante 
FioRiLLA  porterai  fopra  le  (Ielle. 

J 
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AI   VALOROSI    COMPASTORI 

ARISTOFONTE.  E  BORIILO 

a  I  $  P  QST  A 

DI      COMANTE. 


SuircUconio  monte,  ove  fi  fogna 

Dai  Poeti  quel  ben,  che  fion  vien  mai,' 
Io  vò  rider  fu  queila  mia  fampogna. 

Ariftofonte,  che  fovente  vai 

Verfi  per  quei  facendo,  che  non  fanno, 
Troppo  coi  Verfi  tuoi  grazia  mi  fai. 

In  Parnaflb  non  io  fui  primo  fcanno 
Seggo  fra  quei  divini  Poetoni, 
Che  ben  feduti  in  maeftà  vi  ftanno. 

Ancor  io  fo  Sonetti  e  fo  Canzoni; 
Ma  fono  cofe  si  mefchine  e  ladre, 
Che  non  fo  come  Febo  mei  perdoni. 

Di  cofe  oltre  ogni  fegno  auree  leggiadre 
In  Pindo  dalle  Mufe  coronato 
Tu  sì,  che  fei  rinimitabil  Padre. 

Donilo  teco  pur  m'ha  corbellato 
Lodandomi  di  là  di  tutto  il  vero; 
E  quello  certamente  è  un  gran  peccato, 

Che  non  deve  in  lodar  mai  lufinghiero 
Parer  pieno  d'onore  un  gentil  Vate, 
Che  perde  pregio  allor  ch'è  menzognero; 
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Ma»  Compaftori  mia»  voi  poi  mi  date 

Madonna  baja,  anu  madonna  berta, 

AUor  che  gli  anni  e  il  Biribis  nomate. 
Pur  vi  fo  dir  per  cofa  vera  e  cena. 

Che  di  nulla  ancor  gli  anni  in  me  fon  rei; 

E  che  Tempre  ben  chiufa,  o  iblo  aperta 
Fia  la  ricca  mia  borfa  agli  ufi  miei» 


CAPITOLI. 
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AL      SIGNOR 

GIAMPIETRO   ZANOTTI 

RIMANDANDOGLI  L'AUTORE  UN  SONETTO 

XN  PARTE   MUTATO   E    CORRETTO. 

I    quando  faccio  Verfi  (e  maladctto 

Sia  quefto  meilier  gramo  e  chi  lo  cura; 
Meflier  da  viver  fempre  poveretto), 

GiAMPiER,  come  tu  fai,  né  molta  cura 
Vi  pongo,  né  il  cervello  mi  lambicco  , 
E  ferivo  come  dettami  Natura; 

Il  primo  Verfo,  che  di  penna  fpicco. 
Lo  lafcio  fu  la  cart^  fdrucciolare , 
E  a  lavoro  lo  pongo,  e  ve  lo  appicco; 

Né  fto  tanto  a  veder,  tanto  a  penfare, 
S'egli  fia  tutto  bello  e  fatto  al  torno, 
Quafi  altrimenti  il  Mondo  abbia  a  cafcare  • 

Ad  un  lifciato  Sonettuzzo  intorno 

Chi  delPaccuratezza  è  troppo  amico, 

Se  vuole ,  a  fuo  piacer  fpendavi  un  giorno  : 

Io  quel  che  prima  movo,  prima  dico. 

Stia  bene ,  o  mal ,  non  me  ne  affanno ,  e  fono 
Della  fatica  capital  nemico. 
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Pure  talora  a  briga  non  perdono 

Se  a  qualche  Poeton,  come  tu  fei, 
Deggio  di  qualche  mio  Scritto  far  dono; 

E  allora  i  Verfi^  che  alla  prima  fei, 
Rimetto  full'incude,  e  li  pulifco, 
E  vi  confumo  tutti  i  ferri  miei. 

Sebbene  il  ripulir  corre  gran  rifco, 
Che  il  bello  naturale  fi  difperda. 
Lo  qual  più  ch'altro  i'  prezzo  e  rivcrifco; 

E  che  il  foverchio  (lento  fuori  emerga, 
E  mal  s'emendi  ciò,  che  immantinente 
Con  più  felice  ardir  fpeffo  fi  verga  « 

Ma  lafciam  quefto,  che  di  Scola  fente , 
Né  tempo  ora  è  di  fare  il  Barbaiforo 
Scrivendo  ad  un  Maefiro  si  eccellente. 

Rimandoti  il  Sonetto,  che  lavoro 

Jer  fu  d'un  breve  placido  paiTeggio, 

Né  vai,  come  i  tuoi  vagliono,  un  teforo. 

In  parte  l'ho  mutato,  e  forfè  in  peggio: 
Ma  tientel  qual  tei  mando;  e  fé  ti  piace, 
Mandalo  a  qualche  ceffo  a  far  corteggio , 

Ch'io  md  comporterò  con  fama  pace. 


AL      SIGNOR 

DON  AGOSTINO  GIACOMELLI. 

Io  non  fon  morto;  e  voi  ne  fofpettate 
Non  vedendomi  più:  né  fon  fuggito; 
Ma  vivo,  e  me  la  prendo  con  TEflate, 

Perchè  omai  fon  si  fmunto,  e  sì  fmagrito, 
Che  già  Tofla  mi  forano  il  giubbone, 
E  col  fonno  perduto  ho  Tappetito. 

Non  poflb  (lare  in  piedi,  né  boccone 

Sul  letto,  né  fui  deftro,  o  manco  lato, 
Né  in  chiufa  danza,  né  tra  le*  perfone: 

Da  per  tutto  dal  caldo  fon  nojato, 

Arfo  e  quafi  confunto,  e  tratto  tratto 
Beftemmìarei,  fé  non  fofle  peccato. 

Per  rinfrefcarmi  cofa  non  ho  fatto! 
Or  quefta  volta  ci  convien  crepare: 
La  non  fi  può  fchivare  in  neffun  patto. 

Oltre  di  che  vi  debbo  confeflare. 

Che  fon  ben  fette  di  ch^altro  non  faccio 
Ogni  poco,  ogni  iftante  che  cacare; 

Né  trovo  a  tale  ufcita  alcun  turacelo: 
Mi  van  giù  le  budella  e  le  midolle, 
E  il  Medico  non  può  tonni  d^impaccio. 
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Polveri  ho  prcfc,  votate  le  ampolle, 

Ho  tracannato  fughi  di  cotogno, 
Sughi  d'agrefla,  fughi  dì  cipolle. 

Ed  è  poi  vero,  e  a  voi  fembrerà  un  fogna, 
Che  quefta  volta  ho  da  morir  cacando; 
E  quefto  è  quel  di  cui  più  mi  vergogno. 

Pur  Tacqua  di  Nocera  vò  pigliando, 
Perchè  terga  quei  fali  acuti  e  fiffi , 
Che  mi  van  la  caccaja  provocando: 

Ma  un  tal  fatto  da  me  già  mei  predifli; 
Ed  or  vò  fpeffo  ridicendo  a^ tutti: 
Morrò  cacando,  che  fperando  vifll. 

Sperai  fempre  veder  meglio  riduttì 
I  Poeti  a'  di  noflri  abbandonati, 
E  più  d'un  offo  di  prefciutto  afciutti: 

Sperai  ved^  men  vilipefi  i  Frati; 
I  Preti  men  ingordi;  e  men  fallaci 
Le  Donne,  e  meno  i  volti  imbellettati; 

Men  finti  i.  rifi,  e  traditori  i  baci; 

Men  prave  le  ìntenzion;  meno  ìndifcrete 
Le  cattoliche  lingue  e  men  mordaci: 

Ma  fpcrai  tutto  indarno,  vel  vedete, 

Mio  Giacomelli;  e  g|à  di  gir  mWretto 
A  furia  di  cacare  in  riva  a  Lete. 
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Por  di  vedervi  prima  avrei  diletto, 
Perchè  voi  mi  fcrìvefte  il  Teftamento, 
Che  penfo  di  dettarvi  in  un  Sonetto. 

Ma  mentre  cosi  ferivo  in  via  già  fento 
Metterfi  ciò,  che  fii  turare  il  nafo. 
Né  ormai  più  poflb  ritardar  momento , 

£  fo  dal  tavolin  tragitto  al  vafo. 
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ALLO    STESSO  SIGNOR 

DON  AGOSTINO  GIACOMELLI. 

Oc  mi  fowiene,  la  trafcorfa  Eftate 
Io  dubitai  di  gire  a  veder  Lete 
A  furia  di  terribili  cacate; 

Ma  fano  e  falvo  fon,  come  vedete, 

E  vefto  e  mangio  e  vado  e  dormo  e  beo 
Quando  mi  vengon  fame   e  fonno  e  fete: 

Solo  Taltr^icr  impallidir  mi  feo 

Un  certo  non  fo  che,  lo  qual  mi  pare... 
Baila:  la  mente  di  timor  m'empieo. 

Io  vel  dirò;  ma  non  vorrei  poi  fare 
— iLa  nobile  brigata  di  Cafa  Orsi 
Pel  mio  mal  dalle  rifa  fmafcellare. 

Sapete  quanti  fi  puon  far  dìfcorfi 
Su  quefte,  ch'altri  chiamano  follie; 
Ed  al  lor  detto  poco  giova  opporfi. 

Credon,  che  dalle  guafle  fantasie 
Si  fabbrichin  magagne,  come  fuole 
Un  Avvocato  fabbricar  bugie. 

Ma  creda  ognuno  quel  che  creder  vuole  : 
Io  voglio  il  mal  prefcnte,  e  non  fognato, 
Narrarvi  in  nude  e  femplici  parole. 


Ualtrler,  poich'ebbi  molto  cavalcato 
Trottando  alla  carlona  died  miglia ,  ^ 
Che  il  Sol  non  era  ancora  in  del  fpumato, 

Giungo  a  Bologna,  e  fcendo:  un  Fante  jngfia 
Il  ronzino  per  mano;  e  &tti  appena 
Ch'ebbi  uè  paifi  il  fiato  s'aflbttiglta: 

Io  mi  diei  delle  pugna  nella  (chiena. 
Credendo  che  il  reipir  dentro  fi  fleiTe, 
Perchè  d'ufdre  non  avea  più  lena; 

E  una  voce  parca,  che  mi  diceflTe: 

Picchia  più  forte,  e  batti,  e  non  far  pofa; 
E  mi  parca  fentir  un  che  ridefle. 

P  mi  voltai  con  faccia  difpettofa, 

Per  veder  chi  di  me  fi  prendea  gioco, 
E  vi(fi,  anzi  non  vidi  alcuna  cofa: 

Ma  il  mal  crefcer  mi  parve  a  poco  a  poco, 
E  il  Medico  non  v'era,  ed  io  lo  fei 
Da  più  meffi  cercare  in  ogni  loco. 

Quando  in  un  tratto  fcoppiar  cinque,  o  fei 
Correggie  fento,  e  nette  fcappar  fuori 
Dalle  braghefle;  ed  io  non  le  veda; 

Ma  ben  mi  parve,  che  tra  Tambre  e  i  fiori 

Non  fofler  fiate,  febben  io  non  fono 

Troppo  buon  nafo  a  giudicar  d'odori. 
Tom.  IV.  m 
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Ben  ne  presalo  per  buon  augurio  il  fuono, 
Come  faufto  i  Roman  folean  tenere 
A  del  fereno  da  finiftra  il  tuono; 

E  diffi  da  me  fteffo:  Sta  a  vedere, 
Che  fianco  di  trar  fiato  per  la  bocca 
Comincio  a  rcfpirar  per  lo  meffere. 

Cotefla  opinion  vi  parrà  fciocca: 

Pur  rebbi ,  e  m'ingannai  :  ma  Nocchier  fperto 
Non  Tempre  il  Porto  deftinato  tocca. 

Or  mo  fé  vado  al  piano,  e  ben  coperto 
DallVer  freddo,  il  fiato  mi  vien  manco: 
Penfate  che  farfa  fé  giffi  alPerto. 

Pur  l'appetito  e  il  fonno  mi  fann'anco 
La  carità  di  non  abbandonarmi, 
E  fermo  il  piede ,  ed  ho  robufto  il  fianco . 

Non  ho  potuto  finora  abboccarmi 

Con  qualche  buon  Maeftro  in  Medicina: 
Han  tutti  fatto  voto  di  fcapparmi. 

Pozzi  a  chieder  mandato  ho  ftamattina: 
Se  verrà,  già  m'afpetto  che  mi  dica: 
Voi  fiete  un  matto;  e  forfè  l'indovina. 

Sentite  quefta:  Una  rugofa  antica 

Vecchiarella  in  vedendo  il  mio  malanno, 
Mi  difle:  Fatti  un  buon  flagel  d'ortica, 
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E  sferza  quelle  parti,  che  fi  ftanno 

Di  retro;  fcenderà  il  foverchio  umore, 
Che  il  petto  ingombra ,  e  ceflerà  TafFanno . 

Ma  il  rimedio  mi  fpiace,  e  più  il  Dottore, 
Che  mei  prefcriffe.  Ho  voglia  di  finire. 
Fate  in  mio  nome  al  gran  Licinio  onore  ; 

E  qui  mi  vien  talento  di  predire: 

Mi  fcordo  Tafina  fecca,  e  veggio  oh  quale, 
Oh  qual  vezzofo  Pargoletto  ufcire 

Dal  fen  di  quella  bella,  alma,  immortale 
Donna ,  fplendor  del  Tebbro  e  di  Bologna  ! 
Don  Aggstin,  vi  giuro  che  (lo  male: 

Mi  crefca  il  mal  fé  detto  avrò  menzogna. 
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IL    TRIONFO   DEL   SONNO 

ALLO  STESSO   SIGNOR 

DO^r  AGOSTINO  GIACOMELLI 

VALOROSISSIMO 

TRA   I   CAMPIONI    DEL   RIPOSO. 

Là  dove  giunger  ftrepìti  non  ponno 
In  cupo  folitarìo  fpeco  ombrofo 
Un  dì  dal  lungo  obblfo  fi  fcofle  il  Sonno , 

E  il  pigro  e  grave  capo  fonnacchiofo 

Levando,  e  gli  occhj  aprendo  a  poco  poco, 
Corfe  ornai  laflb  di  pigliar  ripofo. 

Chiamò  tutti  i  fuoi  Genj,  e  in  baffo  e  fioco 
.Parlar,  che  tardo  dalle  labbra  ufcfa, 
Diffe  :  A  che  più  ftiam  chiufi  in  quello  loco  ? 

Io  vò  che  il  mio  valor,  vò  che  la  mia 
Virtù  fi  manifefti,  e  in  trionfale 
Carro  meco  fi  fegga  in  compagnia. 

Forfè  non  fono  io  degno  d'immortale 

Corona,  e  d'aver  feggio  in  fra  gli  Dei, 
Come  riftorator  d'ogni  Mortale? 

Io  vò  che  tutti  i  buon  feguaci  miei 

Portin  d'un  bel  vermiglio  il  volto  impreffo , 
E  fcordiuo  i  penfier  molelli  e  rei; 
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E  quel,  cui  più  dormir  farà  coftccflb, 

Quegli  vò  che  in  trionfo  or  meco  vcgna, 
£  Taiga  in  cocchio ,  e  mi  fi  ponga  apprefTo  ; 

Di  papaveri  avrà  la  fronte  degna 

Ornata  e  cìnta,  onde  il  ravvifi  ognuno 
Per  mìo  Campione  all'onorata  infegna: 

Seco  rOzio  non  mai  parco  e  digiuno, 
Seco  il  Silenzio  condurraili  in  giro 
»  G}n  le  fcarpe  di  feltro  e  il  mantel  bruno  • 

Già  di  morbide  piume  a  ,me  s^ordfro 

Molli  e  larghi  origlieri,  è  il  carro  a  farmi 
Pigrezza  e  Tarditate  infiem  s^uniro. 

Io  vò  col  Prode  mio  fu  doppio  ftarmi 

G>modo  feggio;  e  qual  meglio  fi  giaccia 
Yò  ben  molto  con  lui  prfa  configliarmi. 

Bello  il  veder  la  noftra  pingue  faccia 
Pienona  e  rubiconda,  e  la  ben  tefa 
Pancia,  che  fuori  del  giubbon  s'affaccia, 

E  la  fchiena  ben  colca  e  ben  diflefa 

Stari!  in  queU^àtto  di  dormir  giocondo. 
Che  la  noifara  ognor  fu  più  grande  imprefa. 

Diffe,  e  levoffi;  e  fuor  di  quel  profondo 
Tacito  orror,  dai  pigri  buoi  tirato. 
Venne  in  quella  gentil  parte  del  Mondo  ; 
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E  di  Bologna  in  ogni  afcofo  lato 

Fé'  cercar  Giacomelli,  il  fuo  diletto, 
Che  ancor  non  s'era  a  mezzo  di  levato; 

E  detto  fu,  che  a  un'ora  era  ito  a  letto, 
E  che  prendeva  dolcemente  ancora 
Soave  di  dormir  lungo  diletto  : 

Ei  comandò,  che  fi  deftafle  allora. 

Dicendo  :  Quello  è  un  uom  degno  d'alloro , 
Che  mai  nafcer  non  vide  in  del  l'aurora . 

Tofto  dei  cheti  Genj  'A  lento  Coro 
Si  pofe  intorno  a  riveftirlo,  e  poi 
Salfe  il  nobile  carro,  e  fu  da  loro 

Acclamato  il  primier  fra  i  pigri  Eroi. 
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AL        SIGNOR 

CONTE    BARATTIERI 

REGALANDOGU    TABACCO    DI    SPAGNA. 


A  Barattier.  di  Tofche  note  amante 

Scrive  Frugon,  mentre  a  partir  s'aflSretta 
U  /Vectuiin  nojofo  ed  arrogante , 

E  prega,  che  gli  iia  grata  ed  accetta 
Quefta  si  fcarfa  parte  di  Tabacco, 
Che  il  capo  defta,  e  lo  ilranuto  alletta; 

E  quando  fuflé  anche  fcipito  e  ffaracco. 
Lo  prega  ad  accettarlo  come  buono, 
Che  è  Tempre  buon  quando  fiprende  a  macco  • 

In  ver  mefchino  e  poveretto  è  il  dono; 
Ma  i  tempi  ancora  fotìi  da  riguardarfi, 
Che  tempi  affò  calamitofi  fono. 

I  bifogni  fon  molti,  e  i  denar  fcarfi; 
E  di  quel  poco,  che  fi  puote  avere, 
Bifogna  in  fanta  pace  contentarfi. 

Conte  mio  caro,  nu  farà  piacere 

Sempre  obbedirvi  in  tutto  quel  ch'io  vaglia, 
Benché  io  poco  per  voi  poffa  valere* 


Ricordivi  di  me,  di  me  vi  caglia; 

Né  il  nero  umor,  che  a  me  fpeflb  dà  noja, 
Voi  tratto  tratto  come  fuole  affaglia. 

Peggio  è  Triftezza  che  capeftro,  o  Bojà, 
Che  Tuom  mette  fotterra ,  che  potca 
Viver  più  a  lungo  fé  vìveva  in  gioja. 

Allegrezza  gli  fpiritì  ricrea  • .  •  • 

Ma  lafciam  quello  ;  ed  a  Schi  anteschi  dite , 
Qie  io  vietarlo  in  quefto  di  dovea, 

E  veder  quelle  tanto  colorite 

Tele,  ondila  tutta  la  fua  ftanza  piena, 
Dal  fuo  pennello  per  diletto  ufcite, 

Per  cui  men  chiaro  è  Pinclito  Bibiena, 
E  RiGHiN  noftro;  e  notte  e  dì,  fé  iknno, 
Lavorano  d'ingegno,  e  ancor  di  fchiena: 

Ma  a  vederle  verrò  nel  novell*anno, 

Che  (la  per  ufcir  fuor  a.  Oh  come  ratto 
L'un  dopo  l'altro ,  o  Conte,  i  dì  fen  vanno! 

E  qui  di  predicar  fine  fia  fatto. 


& 
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»E&    IL    SIONOH    COMTB 

^SCANIO     GARIMBERTI 

AL     SIGHOR 

CONTE     TARASCONI 

CHE  PROMESSO   AVEÀ 

UN   REGALO  DI  BECCACCE. 

Il  Libro  è  ritornato;  e  più  di  lui 

Non  vò  farvi  parola:  altro  hovvi  a  dire , 
Che  molto  importa  a  me  »  fé  non  a  vui  • 

Vorrei  faper  fé  mai  debbon  venire 
Le  promeffe  doldffime  Beccacce, 
Che  fotto  ai  voflri  colpi  han  da  morire: 

Io  credo,  che  di  voi  le  furfantacce 

Si  prendan  gioco ,  ed  invecchiar  il  fidino , 
S'altri  a  turbar  non  vien  codefle  Cacce; 

E  quafi  che  fecure  elle  s^annidino 

Fra  le  felve  d^Ozzan,  fama  è  che  avanti 
Vi  volin  fpeffo ,  e  il  voftro  fchioppo  sfidino. 

Or  fé  volete,  che  fra  tanti  e  tanti 

Cacdator  prodi,  onde  il  paefe  abbonda» 
Non  fembrìno  menzogne  i  voftri  vanti , 

Cercate  ogni  forefta ,  ogm  profonda 
Valle,  dove  pofliate  aver  fofpetto. 
Che  di  Beccacce  qualche  ftuol  seconda , 
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E  fattene  dal  del  piombar  di  netto 
Almeno  fei  di  voftra  mano  uccife, 
Le  quali  avidamente  in  dono  afpetto. 

Vengano  ancor  del  proprio  fangue  intrifc, 
E  di  voftra  prodezza  faccian  fede 
A  chi  creder  noi  volle,  e  fé  ne  rife. 

Io  poi  per  onorar  sì  illuftri  prede 
Farò,  che  lien  votate  più  bottìglie 
Del  vin ,  cui  San  Lorano  il  nome  diede  ; 

E  di  voi  fi  diranno  meraviglie 

Fra  i  bicchier  colmi ,  che  le  guance  fmorte 
Faui  come  rofe  diventar  vermiglie. 

Conte  Alessandro ,  oprate  or  via  da  forte, 
Né  date  triegua  ai  pie,  né  tregua  ai  Cani, 
Finché  le  fei  nemiche  non  fian  morte: 

E  alla  Dama  ed  a  voi  bacio  le  mani. 


•f- 
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AL     SIGNOR     CONTE 

ALESSANDRO     TARASCONI 

DOPO  IL  SURRIFERITO  REGALO  . 


Mal  vegna  a  chi  mal  penfa.  Ecco,  o  poltrom , 
Che  uccellar  volevate  un  sì  valente 
Cavalier  noftro,  il  Conte  Tarasconi; 

Cacciator  prode,  fervido,  eccellente, 

Ecco  pur  quefte  ei  dì  fua  man  trafifTe; 
E  per  la  gola  ognun  di  voi  fen  mente. 

Baftò  ch'egli  di  cafa  fuor  ufcifle. 

Badò  che  folo  fi  afFacciafle  al  bofco , 
Badò  vederle,  perchè  le  colpiffe» 

Io,  vel  fapete,  a  garrir  prefi  vofco; 
E  dicea,  che  le  voftre  erano  fole 
Da  raccontarti  al  foco  al  tempo  fofco; 

Certo  il  vedete,  fé  impunito  vole 

Avanti  gli  occhi  fuoì  felvaggio  augello: 
Or  vi  fan  vergognar  voftre  parole. 

Al  Conte  invitto  or  fate  di  capello, 
E  Pinfallibil  fchioppo  inghirlandate 
Di  quale  in  felva  fior  nafca  più  bello* 
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Ma  delle  fei  però,  che  ho  domandate, 

Conte  caro,  codi  due  fon  rimafle; 

E  fu  male  lo  averle  fcompagnate. 

A  non  compiere  il  dono  certo  errafte; 

Perchè  quel  numer  quattro  in  certa  foggia 
Le  orecchie  offende  verginali  e  cafte. 

So  ch'elle  non  fi  puon  prender  a  moggia, 
E  fu  che  cofti  avete  ancora  voi 
Chi  volontier  le  (polpa  e  fguazza  e  sfoggia  • 

Vengano  Taltre  due,  vengano,  e  poi 
Le  intere  grazie  vi  faranno  refe 
Nello  fHle,  che  imbalfama  gli  Eroi. 

Diremo,  che  colui,  del  qual  s^accefè 

L^intatta  Cintia,  e  la  vermiglia  Aurora, 
E  qual  altro  ai  di  prifchi  in  fama  afcefe. 

Al  gran  paraggio  perderebbon  ora; 

Ed  altre  direm  cofe  e  buone  e  belle; 

E  s^uopo  fia  collocheremo  ancora 
Il  vo(fa*o  bravo  fchioppo  in  fra  le  (Ielle. 
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VIAGGIO     DEL  V  AUTORE 

DA  PARMA  A  PIACENZA. 
AL  SIC.   MARCHESE   CAVALIERE 

PIER    MARIA   DELLA    ROSA 

PARMIGIANO  • 

V  cr  Tore  didaflfette  a'  ventinovc 

Del  paflato  Novembre  V  fei  panenza 
Da  Parma  per  diritto  irmene  altrove, 

Vidclicet,  per  irmene  a  Piacenza; 

E  quanto  per  cammino  m'intravvenne 
Dirò,  fé  avrete  un  po'  di  pazfenza. 

11  Vetturin,  poiché  del  Taro  venne 

Al  primo  varco,  oltre  fpronò  guazzando 
L'acqua,  che,  come  Tuoi,  fè  non  ci  tenne; 

Perchè  nel  mezzo  a  gran  padl  montando, 
Levofli  ad  innaffiarci  il  tafFanario , 
Le  felle  de'  cavalli  foperchiando . 

r,  che  fin  dalla  cuna  ebbi  d'Acquario 
Infefto  il  segno,  chiamai  quanti  Santi 
Contiene  il  nuovo  e  il  vecchio  Calendario. 

La  buona  Dio  mercè,  da  que'  fpumanti 
Gorghi  venimmo  a  riva,  e  all'altro  varco 
Giungemmo  in  breve ,  ch'era  poco  avanti  ; 


190 

E  con  Tammo  d'ogni  tema  fcarco 

Ratto  lo  tragittammo  fopra  un  legno 
D'uomin ,  di  donne  e  in  un  di  beftle  carco  • 

Dopo  le  ventitré,  che  omai  fea  fegno 
Il  Sole  di  volerci  dar  la  fchiena. 
Alla  notte  cedendo  umida  il' regno, 

In  Borgo  San  Donnino  entrato  appena 
Cerco  e  ricerco ,  e  del  Boldrin  non  trovo 
La  cafa ,  e  in  un  prorompo  :  Oh  letto  !  oh  cena 

Perduti!  Oh  forte  ladra!  Oh  fiero  e  nuovo 
Impenfato  infortunio!  e  poi  mi  taccio. 
Penfo,  e  rifolvo,  e  a  fgambettar  mi  movo. 

Là  Ve  ilBuRONi  alberga,  e  già  dW  fpaccìo 
Innanzi  aveagli  fatto  Boldrin  motto. 
Io  giunto ,  il  buon  Dottor  richieder  faccio  : 

Mi  vien  rifpofto,  che  lontan  ben  otto 
Miglia  di  corto  ito  fé  n'era  fuore 
Da  grave  altrui  neceffitade  indotto; 

Ma  che  lafciato  avea  detto  il  Dottore, 
Che  fé  per  avventura  i'  capitafli, 
Di  alloggiar  ivi  gli  faceffi  onore. 

^Bench'io  con  cerimonie  m'ifcufaffi, 
Pur  volentieri  vincer  mi  lafciai: 
Ivi  la  notte  agiatamente  traili. 
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Ma  ripocondria,  che  non  vuol  giammai 
Lafciarmi  in  pace,  di  notte  m'affalfe. 
Ed  eran  foco  tetre  larve  e  guai 

£  immaginazfon  corrotte  e  falfe; 

£  perchè  il  buon  Maeftro  in  Medicina 
Ivi  non  era,  a  fpa ventarmi  valfe: 

Qìè  sHo  fermar  mi  pofTo  la  mattina 
Vegnente,  al  fuo  ritorno  i'  la  vedea 
Co^  Tuoi  fparfi  fantaimi  a  teda  eluna 

Fuggirfene  conquifa,  ed  ogni  rea 
Imprefsione  tener  dietro  a  lei, 
Che  si  malconcio,  e  logoro  m^avea* 

Ma  al  nuovo  Sole  a  fare  i  fatti  miei 
Girmen  rifolfi  e  tardi,  che  Tirato 
Vetturin  rinegava  uomini  e  dei* 

Il  reflo  del  vfaggio  buono  è  ftato; 
Se  non  che  avea  indivifibilmente 
Noja  e  Triftezza  empie  compagne  a  lato. 

Vidi  Piacenza;  ed  io  fclamai  repente: 
Salve  Città,  ch'eifer  mio  nido  devi, 
Salve  famofa  Piacentina  Gente; 


«» 


Quell'egro  e  (lanco  Peregrin  ricevi; 
Tu  lo  conforta,  e  tu  pìetofa  prendi 
A  reftaurar  fuoi  danni  acerbi  e  grevi; 
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E  più  prefto  che  puoi,  deh!  tu  Io  rendi 
Alla  diletta  Tua  Parma  onorata, 
E  che  in  ciò  non  ti  gravo,  ben  intendi; 

Che  colà  è  quel  Signor,  per  cui  campata 
Fu  d'afpro  mar  mia  combattuta  barca. 
Oh  Parma  bella!  oh  Parma  avventurata! 

Ma  mentre  si  mi  sfogo  oltre  fen  varca 
La  pigra  Sedia,  e  un  Gabellier  sWaccia; 
E  villa  la  mia  Toma  il  ciglio  inarca. 

Io  la  man  fporgo  ;  ei  prende  ;  e  lieto  in  faccia 
Ir  mi  lafda  con  Dio:  giungo;  ed  in  fretta 
U  Vetturino  i  miei  fardelli  slaccia; 

Ed  i  Compagni  miei  dalla  berretta 

M^accolgon,  mi  falutano,  e  fon  tratto 
In  una  miferabil  cameretta. 

La  poverina  è  nuda  affatto  affatto; 
Eirè  Tobbrobrio  della  Architettura; 
Della  Deflruzione  elPé  il  ritratto: 

Di  mezzo  giorno  gli  è  un  pò*  meno  ofcura: 
In  fine  la  farebbe  un  buon  modello 
Duna  vera  e  perfetta  fepoltura. 

Gli  è  però  ver,  che  in  quello  facro  Oftello 
Altra  migUor  non  avvene;  e  bifogna 
Alla  NecefUtà  far  di  capello. 
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Del  reflo  non  avrei  pùnto  vergogna 

A  dir:  MefFerc,  quella  è  poco  buona; 
Però  qiieft'altra  ftanza  m'abbìfogna, 

Penfate,  o  mio  Marchèfe,  in  Elicona 
Quai  fi  faran  rifate  in  afcoltando 
Com^abiti  mai  qui  la  mia  perfona  ! 

Da  me  le  Mufe  prendcilanfi  il  bando» 

Ch'ielle  amar  fogHan  luoghi  còlti  e  lieti; 
Ed  ìò  qui  invano  le'ilaxò  chiamando* 

Oh'  perfido  deffino  del  Poeti;  -  ' 
H  Nati  folo,  cred'io,  per  aver  male! 
£  poi  vogiion  di  più  che  d  ffiam  cheti. 

Facciam  fine  ;  che  forfè  aceto  /  e  tale 

Sapone  or  pronto  avrei ,  che  fcn  dorrfa 
Tutta  la  facra  fHrpe  Chericale. 

D'Artaserse  Bajardi  in  còmpagrifa 
Vivete  lieto,  d'ARXASERSE,  lume 
Di  tutta  quanta  !a  Cavalleria: 

Che  fè  incorrotta  in  lui!  che  fino  acume 
D'intendimento  fano!  che  eguaglianza 
D'oneflo  candidiamo  coilume! 

Né  dimettete  mai  la  bella  ufanza   <, 

D'irvcn  preffo  la  Pizzi  a  trar  le  fere: 
Donna,  che  tutte  in  gentilezza  avanza. 
Tom.  ly.  n 
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Ma  fien  fcomunicatc  le  Primiere, 

E  il  Faraon  mandato  in  un  Convento, 
Che  il  peggior  loco  non  faprci  vedere. 

D'Angela  al  dolce  favellare  intento, 

E  ai  modi,  onde  dal  Ciel  Giove  trarrebbe, 
Vi  parran  Tore  un  rapido  momento. 

Di  quel  lauro,  che  in  voftra  magion  crebbe, 
Di  coltivar  non  vi  fiancate.  Oh  quanta 
Liet'ombfa  all'età  tutte  fpander  debbe! 

Voi,  cui  né  nero,  cui  ftè  bi^o  ammanta 
Sajo,  trovato  per  fgravare  il  Mondo 
Della  ibverchia  gente,  e  farla  santa. 

Voi  fano,  allegro,  fervido,  giocondo 

Cantate  quello  fol,  ch'è  in  piacer  voftro: 
Io  qui  nella  mia  buca  mi  nafcondo, 

E  dò  la  buona  fera  al  secol  noftro. 


A* 


195 

ALLO   STESSO    SION  Oli   MARCHESE 

PIER  MARIA  DELLA  ROSA . 

Uosa,  dunque  per  voi  gli  è  fcarfa  e  afciutta 
La  fonte ,  che  il  Cavai  d'un  calcio  aperfe , 
Quella,  che  in  petto  vi  fuol  piover  tutta? 

Io  vi  avea  pofto  certe  mie  diverfe 

Cofuccc  in  rima,  come  fa  Dio  fcritcc. 
Né  graziofe  affai,  né  molto  terfe, 

Parte  perchè  mi  (lan  nel  pender  fitte 
Le  immagini  medidlme  e  piangenti 
Delle  mie  cofe  da  rfa  forte  afflitte; 

E  parte  perchè  al  dir  d'cfperte  genti. 

Più  che  eguagliar  di  Bernia  lo  flil  ghiotto, 
Facile  è  trarre  a  leon  vivo  i  denti: 

E  voi,  che  in  rimar  fiete  franco  t  dotto 
Più  ch'altri  giammai  fuffe;  voi,  che  avete 
A  venir  pronta  Euterpe  ad  un  fol  motto  ; 

Infin  voi,  che  in  Parnafo  vi  fedete 

In  tra  Meffer  Petrarca  e  il  Bernia  noftro, 
In  poca  profa  voi  mi  rifpondete? 

Egli  è  un  efpreflb  vitupero,  un  moftro, 
Una  poltronena  da  (lafiilate; 
E  mi  n  azzoppi  un  pie  fé  non  vel  moftro* 
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Ma  lafciam  le  quiftioni  a  qualche  Frate, 
Che  tronfio  e  pettoruto  in  circol  fiede: 
r  vò  che  fenza  prove  il  concediate. 

Per  altra  via  volgiam,  Marchefe,  il  piede: 
Nojar  fuole  cammin  troppo  battuto; 
Natura  anch'efla  variar  fi  vede. 

Ora  fpogliato  è  il  bofco,  ora  fronzuto; 
Oggi  s^annebbia  il  ciel,  doman  fi  netta; 
Non  Tempre  è  il  mar  dai  Venti  combattuto . 

Però  d'effa  mia  fconcia  cameretta 

Non  vi  farò  più  cenno ,  né  conviene  ; 
Ella  è  d'una  natura  maledetta, 

Che  quanto  più  vi  Ilo  peggior  diviene  ; 
E  per  non  ifcoprir  le  fue  magagne. 
Il  Sole  a  vifitarla  mai  non  viene. 

In  fine  è  il  difonor  di  fue  compagne , 
Benché  fien  tutte  gabbie  d'augei  neri, 
Che  s'intricaro  nelle  facre  ragne. 

Star  male  il  di,  peggio  la  notte  fperi 
Chi  quefta  cameruccia  in  forte  avraffi. 
Udite  orribil  cofe,  e  cafi  fieri: 

Ha  una  feneftra  in  alto,  e  a  paro  dadi 
D'effa  un  tettuccio  giallo,  verde  e  bruno, 
Che  una  Geografia  meglio  dirailì. 
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Colà  tutti,  qualor  fi  giace  ognuno 

In  grembo  al  fonno,  obbUo  dolce  de'  mali, 
Nel  tempo  del  dormire  più  opportuno 

Certi  dei  Can  nemici  empj  Animali 
Da  tutto  il  vicinato  a  conciftoro 
Ratto  fen  vengon,come  avefler  Tali, 

E  un  fcorrere,  un  urlar  fanno  in  tra  loro, 
Che  fé  io  poffo  dormire ,  Iddio  vel  dica  : 
Né  qui  tutto  finifcc  il  mio  martoro. 

Vengono  a  fare  quella  cofa  antica. 
Senza  tener  rifpetto  alla  mia  pura 
Dì  cotai  trefche  caflità  nemica. 

O  Gatte&a  genia  malvagia  e  impura, 
Sol  cara  a  femminelle  fcimunite, 
Perchè  ti  fece,  e  ti  foftien  Natura? 

Marchefe,  io  ho  delle  fventurc  udite. 

Che  a  fare  il  viver  noftro  ofcuro  e  gramo , 
Son  tutte  fuor  del  fatai  ^afo  ufdte: 

Altri,  cui  rfa  fperanza  inefca  Tamo 

Voto  a  Primiera,  e  Faraon  fi  giuoca, 
E  giuocheriafi  Taer,  che  fpiriamo; 

E  quando  molta  credea  far  la  poca 

Roba,  ignudo  fi  refta,  e  vicn  eh  Vi  tremi 
AlPafpra  bruma,  e  al  caldo  Sol  fi  cuoca: 
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Altri,  che  verga  Canzoni  e  Poemi, 

Sperando  chiaro  andar  più  ch^ahro  Àrgivo, 
O  Tofco  Vate  ìnfino  ai  dì  fupremi, 

Egli  veggente,  egli  ancor  bello  e  vivo 
Va  con  fue  carte  a  provvedere  un  ceffo; 
Meftier ,  chH'  Tempre  ebbi  cotanto  a  fchivo  : 

Chi  ricca  eredità  perde,  chi  preffo 
Infedel  donna  fcapeftrato  corre, 
L'avere  confumando,  e  più  sé  fteffo: 

Tutte  dìfgrazie,  che  chi  infieme  accorre 
Le  voglia,  e  poi  diritto  giudicare. 
Col  non  poter  dormir  non  fon  da  porre  • 

Ma  finiam  una  volta  di  cianciare 

Su  quella  ftanziuccia,  ov'ho  ricetto; 
Faccia  ella  quanto  contra  me  fa  fare. 

Sia  proprio  nata  per  iftare  in  Ghetto; 
Non  mi  lafci  pofar  notte,  né  giorno, 
Io  dentro  vi  vò  flare  a  fuo  difpetto. 

Parliam  del  noftro  Ubertin  Landi,  adorno 
D'aurei  coftumi,  e  di  fublime  ingegno. 
Seco  le  colte  Mufe  fan  foggiorno: 

E  il  buon  Tedaldi  anch'egli  aggiunge  al  fegno , 
Che  toccar  pochi,  e  Barattier  a  defco 
Coi  miglior  pure  di  federi!  é  degno  • 
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Io  gli  odo,  e  ammiro ,  ed  a  me  fleiTo  increfco, 

E  pcnfo  che  per  me  fia  buon  partito 

Star  caldo  il  verng ,  e  ber  la  Hate  in  frefco  ;' 

Ed  a  quelti  lafciar  per  non  più  trito 

Calle  girfenc  in  Pindo  a  fcior  bel  canto, 
Poeti  degni  dWer  moftrì  a  dito* 

E  (è  pur  ciò  vogliam  metter  da  un  canto  « 
Vi  dirò  della  Turca  qualche  cofa, 
Giacché  cosi  la  commendafle  tanto: 

Ella  TaltT'ieri  è  divenuta  spoia^ 
Ed  un  marito  bello  l'è  toccato. 
Di  che  fuor  di  mifura  era  vogliofa: 

r  fpero,  che  a  fuo  tempo  vedrò  nato 
Un  branco  di  leggiadri  Cagnoletti, 
Da  fare  onore  a  tutto  il  parentato: 

Ed  alla  Pizzi  dite,  che  s'afpetti 

Qualche  don  raro,  purché  alla  cagione,  ' 
Come  desio,  rifpondano  gli  effetti; 

E  quefla  vò  che  fia  la  concludone. 
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Dacché  qucfta  port'io  fcorza  mortale 
Nulla,  fé  ben  fovvienmi,  ho  desfato: 
Or  crepo  della  voglia  d'aver  Tale-, 

Che  fé  un  buon  pajo  ora  ne  aveffi  a  lato, 
Come  fur  quelle,  che  il  Vecchio  Cretcfc 
Avea  di  cera  al  Figlici  fuo  temprato, 

11  qual  tropp'alto  follemente  afcefe, 
E  però  cadde,  come  ben  fapete, 
Nel  mar,   che  nuovo  nome  da  lui  prefe  ; 

Se  le  aveffi,  dich'io,  qual  mi  credete, 
Che  mi  venifTe  in  mente  fantasia? 
Voi ,  mei  veggio ,  dal  ver  lungi  non  fetc . 

10  non  vorrd,  Hccome  alcun  dina 
Empio  mormorator,  né  girmen  dritto 
A  veder  Londra,  né  a  veder  Turchfa; 

Che  febben  m*avc  a  fuo  potere  afflìtto 

E  combattuto  il  mar,   che  a  folcar  prefi, 
Talché  in  una  tabella  pinto  e  fcritto 

11  fuperato  mio  naufragio  appefi 

Teftè  al  buon  Prence ,  unica  e  bella  fpeme 
Della  Regal  Profapia  de^  Farnesi, 
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Pur' amo  quel  terren,  che  di  buon  feme 
Reo  frutto  rende  ;  ed  ci ,  che  le  prim'ebbe 
Mie  non  vili  fatiche,  avrà  reftreme. 

Ad  uom ,  che  in  fua  ragion  fermo  efler  debbe , 
Per  onta  di  Fortuna  ai  buon  nemica, 
Di  fua  condìifon  mai  non  increbbe. 

Ma  gli  è  tempo  che  omai,  Rosa,  V  vi  dica 
Perchè  cotanto  i'  brami  d^aver  penne. 
Negate  a  noi  dall^alma  Madre  antica» 

Vorrei,  giacché  lafciarvi  mi  convenne, 

Scior  da  Piacenza  a  Parma  un  volo ,  e  fare 
Ben  altra  via ,  che  il  Vetturin  non  tenne  • 

Bello  il  vedermi  per  Paria  volare, 

£  il  Vento  gonfiar  tutta  a  cerchio  intomo 
La  negra  e  larga  vefta  Regolare. 

I  Corbi  ne  farfan  feda  in  quel  giorno. 
Gracchiando  in  lor  linguaggio:  Date  loco 
Al  grande  Augel  del  color  noftro  adorno. 

Pur  io  lor  ciance  né  molto,  né  poco 

Curerei,  come  il  Volgo  fprezzar  foglio, 
E  de^  fuoi  cicalecci  farmi  gioco. 

Rotta  e  fangofa  via  briga  e  cordoglio 
Non  mi  darfa;  né  temerei,  che  in  Taro 
La  noleggiata  barca  urtalfe  in  fcoglio; 
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Pur,  come  piacque  a  Dio,  fon  fuor  del  letto; 
Son  vivo  e  fano,  e  come  era  mio  ftile, 
Rosa  mio  caro,  a  poetar  mi  metto. 

La  febbre  in  un  vapor  caldo  e  fottile 
Dileguò  tutta  come  nebbia,  e  fuori 
Se  ne  andò  pei  balcon  del  campanile; 

E  fol  reftò  la  baja  a'  buon  Dottori, 
Che  credean  farmi  a  ribecco  ingojare 
Lor  pillole  e  fciloppi  e  rei  licori. 

Son  fano ,  e  crepi  pur  chi  vuol  crepare  : 
r  voglio  in  pie  tener  quefte  quattr'ofla, 
Finché  le  gambe  le  vorran  portare. 

Certa  Filofoffa,  non  già  da  grofla 

Gente ,  com'ìo,  cianci  a  fua  pofta:  T  credo. 
Che  volentier  morire  non  fi  pofla, 

Ch'ogni  animai  da  morte  fcampa,  i'  vedo; 
Né  il  vifco  al  Tordo ,  né  alla  Lepre  il  laccio , 
Né  airifpido  Cinghiai  piace  lo  fpicdo. 

r  però  parlar  lafcio  i  Saggi,  e  taccio, 

E  mi  fto  fermo  e  faldo  in  mia  fentcnza; 
E  chi  vuol   vada  a  procacciarfi  impaccio» 
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Gli  è  ver,  che  certi,  che  un  po'  di  fcfenza 
Hanno  al  cervel  per  difgrazia  appiccata, 
Farian  ulor  fcappar  la  pazienza: 

Tu  gli  odi  far  da  Maflro  alla  Brigata , 
E  pinger  cosi  dolce  Tire  a  morte, 
Come  a  mangiar  di  State  unWalata; 

E  fé  t'opponi,  comincian  sì  forte 

A  garrir  teco,  che  ognuno  ne  aflbrda, 
Ed  è  forza  fuggir,  fchiuder  le  porte* 

Come  Cane  fuggiam,  che  latri  e  morda, 
E  dira  fpumi  ed  arda.  Or  è  mio  amico 
Chi  meco  a  viver  più  che  può  s'accorda  • 

Morte  fu  pena  del  delitto  antico: 

Morte  non  v'era  pria  che  fi  guftaffe 
Quell'alber ,  foffe  pefco ,  o  pomo ,  o  fico  • 

r  credo,  che  s'uom  morto  ritornaffe 

Di  là ,  donde  non  vien  giammai  novella  y 
Morire  un'altra  volta  ricufaffe. 

So  anch'io,  che  di  là  afpetta  noi  la  bella 
Patria ,  e  il  credo  com'ogni  buon  Criftiano , 
E  il  fangue  tutto  fpenderei  per  quella  j 

Ma  mi  fovvien,  che  un  giorno  in  Vaticano 
Cert'uomo  augurò  al  Papa  il  Paradifo; 
E  gli  rifpofe  il  santo  Padre:  Piano, 
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Piano  di  grazia;  che,  (è  ben  m'avvifo, 

Figliuol ,  quefto  a  Tuo  tempo  anche  fia  buono } 
E  tacque,  e  fel  fé'  tor  tofto  dal  vifo. 

Ma  in  che  m'aggiro  mai?  Di  che  ragiono? 
Parliamo  un  po'  di  quel  Sonettin  caro. 
Che  ad  una  Monachella  ir  debbe  in  dono. 

Oh  fuggetto  fublime!  Oh  tema  raro 
Di  Poema  dignifTimo  e  d'Iftorìa! 
E  per  tai  ciance  i  Verfi  s'inventaro? 

A  quefto  han  da  fervìr?  Perchè  memoria 
Redi,  ch'una  Fanciulla  monacofli, 
E  fi  fé'  dir  Suor  Alba,   o  Suor  Vittoria? 

Oh  fé  del  Mondo  Imperadore  i'  foffi , 
Minacciar  d'un  capeftro  io  que'  vorrei, 
Che  ci  aveffin  per  quefto  a  compor  moffi, 

Che  noi  Vati  non  fiam  punto  in  ciò  rei: 
Ci  sforzano,  e  ci  fan  far  più  peccati 
Che  nel  Deferto  non  fecer  gli  Ebrei  ; 

E  in  fine  per  lo  pia  ne  fiam  pagati 

D'un  bello  bello,  oppur  d'un  bravo  bravo . 
O  Poeti,  a  morir  di  fame  nati! 

Pur  eccovi  il  Sonetto;  e  vi  fon  fchìavo. 
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Xa  han  fatta  bene,  o  malcr gllmprefai , 
Già  ropcra  è  finita.  I  Partigiani 
Di  far  fracaffo  avran  finito  ornai  • 

Facevan  un  si  fier  batter  di  mani, 

Ch^io  non  fo  come  non  fé  Tabbian  rotte. 
Oh  plaufo,  oh  gufto  da  lafciare  ai  cani! 

Ma  quelle  voci  femminili,  e  dotte 
Si  neirarte  moderna  muficale, 
E  a  SÌ  gran  prezzo  a  gorgheggiar  condotte, 

Voglion  altro  che  plaufi;  e  la  fa  male 
Chi  non  puote  che  batter  mani  e  piedi, 
£  metter  grida,  e  fimil  cofa  tale. 

Se  il  ver  dico,  Marchefe,  tu  tei  vedii 

Ma  buon  faggio  tu  fei ,  che  ad  altro  intendi , 
E  con  Apollo  in  Elicon  tu  fiedi. 

Là  tu  (bvente  il  maggior  Tofco  prendi 
Per  mano,  e  feco  fra  quei  facri  bofchi 
Lento  pafieggi,  e  in  bel  furor  t^accendi. 

Io  più  non  curo  né  Latin,  nà  Tofchi: 
Vivo  d^ogni  penfier  e  fcarco  e  fciolto, 
E  prendo  i  dì  quai  vengon,  lieti  o  fofchi; 
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£  vada  il  Mondo  come  vuol;  né  molto 

M'attriftail  mal,  né  il  ben  molto  mi  allegra; 

Serbo  un  cuor  ftcflb  Tempre  e  un  fteffo  volto. 

E  vuòa  che  Poesia^  si  (munta  ed  egra 
A^  noftri  di,  mi  lafci:  altri  poi  canti 
Venere  avvolta  in  rete,  e  Giove  in  Flegra, 

.  Per  Tempre  in  pace ,  Apollo  mio ,  rimanti  • 
Che  vale  intrecciar  rime,  fé  ornai  Vati 
Sono  i  Guatteri  infin  de^  Zoccolanti? 

Rosa,  gli  Amici  miei  (len  falutati, 

Se  pur  fai  tu,  che  codi  n^abbia  alcuno, 
Che  alcuno  femprc  n*ebbi  in  tutti  i  lati; 

Ed  in  Bologna  fo  d'aver  più  d'uno, 

Che  m'ama,  e  mi  conofcc,  e  molti  ancora 
N'ho  in  Roma .  Ma  non  più  ;  che  fofco  e  bruno 

L'aer  fi  fe  dintorno,  e  fira  brev'ora 
Il  Corrier  partirà.  Tu  da  mia  parte 
Il  degno  Pizzi,  e  la  fua  Donna  onora. 

De'  cui  pregj  fé  ornar  quefte  mie  carte 
Voleffi ,  mancheria  vinto  l'ingegno  ♦ 
E  Talta  imprefa  vincerla  noftr'arte. 

Dimmi,  che  fa  Bakdin  d'onpr  sì  degno? 

Io  non  fo  dove  fia,  né  che  fi  faccia. 

Dehi  fel  vedi  coftì,  deh!  fagli  fegno^ 
Che  di  me  non  fcordarfi  fi  compiaccia. 


209 
ALLO   STESSO    SIGNOR    MARCHESE 

PIER    MARIA    DELLA   ROSA. 

IvosA^  neflun  quaggiù  v'ha  di  contento 
Dacché  Meffer  Adam,  con  Madonn'Eva, 
Senza  punto  penfar,  vi  dieder  drento. 

Se  il  divieto  ìmmortal  ei  non  rompeva, 
Saremmo  lieti.  Ora  per  eflb  l'uomo 
Al  calice  de'  guai  convien  che  beva. 

Oh  non  ben  cauto  Adamo!  Oh  fatai  pomo. 
Donde  nacque  malizia,  e  fu  il  bel  Regno 
Dell'Innocenza  defolato  e  domol 

Dov'è  di  fede  il  candor  (acro  e  degno? 
Dove  amiflà  e  gìuftizia  ?  Ahimè  !  che  flanno 
Gridando  fotto  i  pie  del  Vizio  indegno! 

Virtù  cacciata  è  dal  regal  fuo  fcanno, 
E  fol  fcn  va  per  quefto  e  quel  paefe 
Nuda,  e  veftita  fol  del  proprio  affanno; 

E  fclama:  Carità,  gente  cortefe. 
Fate  alla  Poverella  abbandonata: 
Ma  più  che  caritade  incontra  offefe. 

Sicché,  Rosa  gentil,  la  pena  ingrata, 
Che  v'affligge,  cacciate;  e  fiafi  fopra 
De'  fenfi  di  valor  Ragione  armata  • 
Tom.  IV.  o 
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Finché  fcreno  a  noi  il  Gel  il  fcopra, 
lieti  intanto  godiam,  finché  noflr^ofTa 
Di  terra  il  trifto  Beccamorto  copra» 

Tocchiam  Pebumea  cetra,  e  Palta  poffa 
Vindam  di  Morte  cogli  etemi  Carmi, 
Sicché  non  tutti  entriam  dentro  la  fofTa. 

Chi  non  ha  quefle  formidabirarmi, 

Sofpirì  e  pianga,  e  con  invidia  guardi 
Noftro  nome  durar  non  men  de^  marmi* 

Salve;  finifco,  perché  é  troppo  tardi. 


-1^; 
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ALLA   SIGNORA  N.  N. 


C^uefta  mattina  fuor  di  letto  ufcitój 
Che  le  dodici  appena  eran  fonate, 
A  tor  la  pènna  al  tavolili  fon  ito, 

Ed  una  delle  Mufe  à  me  ctiiamatej 

Quella^  che  ama  lo  ftil  candido  ft  piano, 
E  non  adopra  frafì  ricercate. 

Dettar  m^ho  fatto  in  buori  pzrht  tofcano 
Quefta  piflola,  o  Donna,  che  leggete, 
E  che  vorrei  iion  giffe  iil  altra  mano^ 

Perché  certe  vi  fon  tefte  indifctete, 
Che  fi  piccan  trovare  il  pel  nelPovo, 
E  che  giammai  contente  non  vedrete. 

Loro  non  giunge  m^u  nulla  di  novo: 
Sono  tefiacce  piene  piene  piene, 
Che  poi  più  vote  che  una  zucca  trovo. 

Io  vi  dirò,  che  non  iftò  già  bene. 

Perchè  quefto  mio  ilomaco  sHmpaccia 
Di  troppo  cibo;  onde  a  panr  poi  viene. 

Quefta  notte  fognai  di  gire  a  caccia: 
Ed  il  guinzaglio  al  Can  già  tolto  avea, 
Ma  la  Fiera  perdei  toflo  di  traccia; 
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E  il  mio  buon  Cane  fc  la  raggiungea, 
Certo  non  le  potea  fcappar  dai  denti; 
E  mi  deftai ,  che  ancora  egli  correa . 

Defto  mi  (letti  ben  pochi  momenti: 

Socchiufi  gli  occhi:  torno  a  ridormire; 
E  un  nuovo  Sogno  par  mi  fi  prefenti, 

E  mi  parve  affai  ftrano  il  fuo  veftire, 

Strano  il  fuo  volto  e  ftrano  il  fuo  parlare  • 
Quando  mei  vidi  innanti  comparire 

Aveva  una  veftaccia  fingolare, 
Di  circoli  fegnata  e  di  figure, 
Che  tutte  tutte  non  faprcì  nomare^. 

Diceva  certe  parolacce  ofcure, 

Oilogono,  tetragono,  atmosfera, 
Che  mi  facean  le  brutte  paure: 

Avea  un  compaffo  in  man,  nell'altra  v'era 
Una  carta  fegnata  a  curve  e  rette; 
Ed  intanto  io  gli  die!  la  buona  fera^ 

Io  gli  volea  parlare  di  polpette; 

Ma  quel  Meffer  Attratto  non  mi  bada , 
£  tofto  a  un  vecchio  Euclide  mano  mette  • 

Gli  chiefi  per  qual  mai  fegreta  ftrada 

Sia  venuto  a  trovarmi,  e  che  mai  chìeggia, 
E  chi  l'abbia  mandato,  e  dove  vada. 
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Ed  egli  gtave  grave  un  po'  paflfeggia; 
E  quando  alfin  prendeva  a  farmi  motto 
Mi  rifvegliai  (parando  una  correggia. 

Sia  maledetto  quel  parlar  si  dotto, 

Che  in  cafa  voftra,  o  gentil  Donna,  faffl; 
Ei  m^ha  il  celabro  ornai  guado  e  corrotto  : 

E  quando  pofo  i  membri  ftanchi  e  laffi 
Non  m'offre  l'imbevuta  fantasia 
Che  sfere,  che  triangoli  e  compafli. 

Ma  fé  tal  Sogno  mai  fcontro  per  via, 
Vò  dirgli,  che  fen  vada  ritto  ritto 
Alla  bella  gentil  voflra  Da  vi  a* 

Non  le  lafciate  legger  quefto  scritto: 
Ella  me  ne  dirla  più  vituperi 
Che  guglie  non  avea  Tantica  Egitto» 

Verrei  quefta  mattina  volentieri 

Quando  faravvi  Zanottin  foave, 
E  le  fue  fcufe  vi  farà  di  jeri. 

Voi  fate  la  fdegnofa,  e  in  atto  grave 
Cantategli  una  cruda  acre  rampogna, 
Perch'egli  è  pien  di  coflumanze  prave; 

E  cacciar  Cv  dovrebbe  da  ^  Bologna 
Com'un  Filofofaftro  fpiritato: 
Ma,  pazzo,  i'  vado  a  cercarmi  una  rogna. 
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Ditegli,  ch'egli  è  un  Geometra  nato 
Dalla  gallina  bianca,  un  Poetone 
Proprio  da  Monna  Clio  fatto  e- cacato. 

Ma  fé  venifle  mai  quel  gran  ciancione 
Di  Giacomelli,  non  gli  date  fede, 
Ch'ei  dice  mal  di  tutte  le  perfone. 

Vi  dirà,  ch'egli  punto  non  mi  crede, 
E  che  foglio  bugie  dir  fenza  fine, 
^ ch'io  non  mando  mai  quel  ch'egli  chieda; 

Ma  non  penfa  egli  mai,  c'ho  due  dozzine 
Di  Giovanotti ,  a'  quai  (lo  tutto  il  giorno 
Mettendo  nel  cervel  le  mie  dottrine; 

E  s'egli  a  cafo  rifpondeffe:  Un  corno! 

Egli  è  un  matto ,  una  beftia  :  e  voi ,  Madama , 
Per  chiuder  quella  boccaccia  di  forno, 

Ditegli,  che  Frugon  Frugon  fi  chiama. 
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AL      DIVINO      POETA 
IL     SIGNOR 

DON  ALFONSO    VARANO 

DI      C  A  M  ERI N O 

FRA   GLI    ARCADI    ODINTO 

RISPOSTA. 

Divin  Teftor  dì  Carmi,  aureo  Varani, 
Il  mìo  tardo  rifponder  mi  perdona; 
Ten  priego  a  fronte  china,  a  giunte  mani. 

Sgridommi  l'alma  Euterpe  in  Elicona; 
E  jet  bieca  mi  dìfle;  O  doman  ferivi, 
O  dal  crine  ti  drappo  la  corona. 

E  loda  glie  ne  dier  Tofchi  ed  Argivi, 
Quc'  Poetoni,  ch'oltre  il  taciturno 
Pallido  Lete  van  per  fama  vivi; 

Quei  dirti  io  vò,  che -neirorror  notturno 
Sulle  tragiche  Scene  alto  calzaro 
U  maeflofo  teatral  coturno. 

Io,  che  la  Dea  pavento,  e  che  affai  caro 
Mi  tengo  quell'alloro,  onde  la  fronte 
Le  fteffe  fue  man  belle  mi  velaro, 

Alla  Pigrezza  diffi:  Al  monte,  al  monte, 
Che  l'alato  deftrier  d'un  calcio  aprio. 
Rime,  venite  frettolofe  e  pronte. 
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Ma  la  Poltronerfa  col  pie  reflfo 

Pur  non  volea  dar  paffo  ;  e  mi  convenne 
Tutto  chiamar  in  mio  foccorfo  il  Dio. 

Udimmi  Apollo.  Giù  di  Pindo  venne. 
Sì  d'un  flagel  toccò  la  fcioperata, 
Che  corfe  meco  come  aveffe  penne. 

Eccomi  giunto  feco,  ove  negata 

A'  baffi  ingegni  s'erge  la  montagna , 
Tutta  di  lauri  e  mirti  coronata. 

Io  cercai  dove  il  Bernia,  e  la  compagna 
Sua  piacevole  Mufa  all'ombra  ftanno, 
Col  Rifo,  che  da  lor  non  £1  fcompagna; 

E  là  affifo  io  dicea:  Quante  fi  fanno 
Tragedie  a'  noftri  di,  che  dalla  fcena 
A  far  mantelli  al  pepe  fé  ne  vanno. 

La  tragica  carriera  vuol  gran  lena 

In  chi  vi  mette  pie;  tanto  è  di  fpine, 
Tanto  è  d'anguflie  e  di  fatiche  piena  l 

Ha  un  tempo,  che  conofce  il  fuo  confine, 
Oltre  il  qual  pecca  chi  tirarla  vuole: 
Ha  un  luogo,  entro  cui  ila  da  capo  a  fine. 

Deftar  debbe  dolor  quando  fi  duole 
Sull'infelice  altrui  fatale  errore, 
Che  l'akne  di  pietà  compunger  fuole: 
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!  Tornar  dev'ella  nel  negato  onore 

Viriude  opprefla;  e  il  mal  oprar  punito 
Far,  che  de'  Rei  divenga  util  terrore. 

Sempre  dal  denfo  popol  fu  gradito 
Veder  Empj  cader,  cader  Tiranni, 
E  vita  e  fcettro  lor  di  man  rapito, 

E  rinnocenza  ufcir  dai  duri  affanni, 
Ed  aflblver  gli  Dei  fuoi  defenfori, 
Ben  riparata  de'  fofferti  danni. 

Varano,  io  qui  non  vò  de'  Greci  Autori, 
E  di  que'  noftri  teco  far  parola. 
Che  divifer  con  Grecia  i  primi  onori. 

Tanto  il  tuo  Nome  celebrato  vola 

Per  le  Tragedie  tue,  ch'ir  puote  altera 
La  bella  Aufonia  di  tua  gloria  fola; 

E  invano  ftride  Augel  di  penna  nera. 
Che  non  intende  il  tuo  divin  lavoro, 
E  maligno  ofcurarlo  invano  fpcra; 

E  invan  de'  Cigni  tragici  al  bel  Coro 
Tentò  con  ali  a  tanto  volo  inette 
Giungere,  ed  alto  al  Qel  pog^r  con  loro. 

Quegli  lafciandol  nelle  valli  abjette, 

Veggendo  il  fuo  gracchiar  portarfi  il  vento. 
Tengono  teco  le  fublimi  vette. 
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Il  tuo  Gifcala  cento  etadi  e  cento, 
Varan,  vivrà  con  Temula  Sorella, 
Dell'Italo  Teatro  ambe  ornamento. 

In  loro  oh  quanta  è  mai  verità  bella 
Di  caratteri  giudi,  e  ben  ferbati! 
Quanto  fplendor  di  tragica  favellai 

Ferrara,-  madre  d'immortali  Vati, 

Suo  fuo  novello  Euripide  pur  vanti 
Te,  che  ancor  fai  tentar  le  vie  dei  Fati, 

Allorché  ne'  profetici  tuoi  canti 
Per  altro  nuovo  altifflmo  fentiero 
Spieghi  vanni  di  luce  folgoranti. 

Oh  come  allor  forge  il  tuo  ftìle  altero! 
Patmos  tuo  Pindo  è  allor.  Si  vede  allora 
Tutto  di  Dio  nelle  tue  rime  il  Vero. 

Tanta  divinità  tuo  ftil  colora. 

Che  Italia  tra  rifpetto  e  meraviglia 
Crede  in  tè  udire  i  prifchi  Vati  ancora; 

E  TEridano  tuo  le  glauche  ciglia 

In  te  fermando,  te,  Cantor  fovrano, 
Sorprefo  udendo,  il  corfo  al  mar  ripiglia 

Per  ragionarne  alPIdumeo  Giordano. 
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AL  SIGNOR  CONTE  N.  N. 

\ó\  già  come  fcorgeftc  ho  fcritto  il  titolo, 
E  fieguo  per  veder  fé  mi  vien  fatto 
Immantinente  feri  vervi  un  Capitolo. 

Senza  chHo  me  n'avvegga  dì  foppiatto 
Giù  dalia  penna  caggiono  le  rime, 
E  la  prima,  che  viene,  ai  Carmi  addatto. 

Io  non  adopro  lor  pomice,  o  lime, 
Che  più  d'un  Verfo  bello  tardi  nato 
Quei  mi  foglion  piacer  nati  alle  prime. 

Sicché  voi.  Conte,  d'ogni  pregio  ornato, 
Gradite  quefto  mio ,  che  vienvi  avante, 
Stile  si  iconcio,  e  si  mal  pettinato. 

Spruzzatel  voi  delle  maeftre  e  fante 

Linfe,  che  dievvi  il  reverendo  Apollo, 
£  tofto  diverrà  gajo  e  brillante. 

Io  mi  fon  poflo  il  colafcione  al  collo. 
Ed  ho  fatto  il  Sonetto  per  Colei, 
Che  il  Mondo  e  Carne  manda  4  rompicollo  • 

Coftà  fcritto  rinvio.  Forfè  men  bei 
I  peniierì  parranvi  ed  i  concetti, 
E  forfè  men  convenienti  a  lei; 
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Ma  quando  per  coietti  benedetti 

Veli  fi  dee  compor ,  s'alza  la  (lizza , 
E  v'entra  il  dìavolin  co'  fuoi  cornetti, 

U  fucfle  poetico  s'appizza 

Tuttodì  per  covelle;  e  non  è  poi 
Stupor  fé  indarno  a  sfavillar  s'attizza. 

Uno  di  tempra  ben  n'avete  voi 

Affai  miglior  del  mio;  però  potrefte 
Supplir  voftra  mercè  ai  difetti  fuoi; 

Vò  dir,  che  racconciargli  un  po'  la  vede 
Voftra  bontà  potria,  voftro  valore, 
E  si  n'andrebbe  adorno  dalle  Fefte. 

Ma  in  quefto  punto  fuonan  le  fett'ore, 
E  convienmi  frenar  le  calde  e  pronte 
Rime;  e  però  lor  tolgo  le  canore 

Brìglie,  e  umilmente  vi  faluto,  o  Conte. 


A 
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AL  SIGNOR    DOTTORE 

MARCO     CAFEDAGNI. 

O  Mefler  Rodomonte  Cavedagni, 
Hai  ben  mille  ragioni  fé  dì  me 
Sbardellatamente  ora  ti  lagni: 

Il  Memoriale  tuo  riman  dov^è, 

Né  il  ribaldaccio  di  tornar  s'avvifa. 
Come  gli  fofler  (lati  tronchi  i  pie. 

Sa  Dio  però  fé  cosi  predo  uccifa 

Avrefti  quella  Lepre,  che  ancor  vive, 
E  forfè  ti  fa  in  faccia  anco  le  rifa. 

Ho  intefo  dir,  che  per  cotefte  rive 

Hai  tu  fovente  fparfo  i  colpi  alParia  ; 
Lo  che  però  a  difgrazia  fol  s'afcrive. 

Perchè  anche  nel  cacciar  la  forte  è  varia: 
Oggi  fi  coglie,  e  poi  doman  fi  falle: 
Tanto  la  forte  può,  quanto  è  contraria. 

Ma  per  ripormi  fui  diritto  calle 

Sappi,  che  il  Memorial  non  è  fpacciato, 
Anzi  è  fepolto  neireterna  Valle; 

Né  credo  di  vederlo  ravvivato 

Prima,  che  la  tremenda  ultima  tuba 
Rifveglj  i  Morti  col  fonoro  fiato. 
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Né  vale,  amico  mio,  Tcoter  la  giuba  * 
E  di  rabbia  ruggir  come  Leone, 
Cui  dolce  preda  s'impedifce,  o  ruba» 

Chi  è  nato  a  comandar  tutto  difponc 
A  fuo  piacer  negando,  e  concedendo; 
E  che  lo  Schioppo  a  te  neghi  ha  ragione. 

Tu  fé'  quel  fiero  imberciator  tremendo. 
Che  fempre  metti  il  colpo  sì  diritto, 
Che  certo  gli  è  un  miracolo  ftupendo. 

Cade  ogni  Fera^  ed  ogni  Augel  trafitto; 
Ed  in  breve  ogni  bofco,  ed  ogni  pianò 
Si  riman  defolato  e  derelitto* 

Meglio  è  però,  che  con  la  penila  in  maiid 
Tu  fegui  matematiche  figure, 
E  ti  dia  pace,  come  buon  Cri(Ìiano. 

So,  che  le  pugne  tue  fon  afpre  e  dure; 
Ma  qual  mi  vedi  magro  e  fpolpatello, 
Son  buon  di  farti  le  brutte  paure. 

Ho  un  certo  mio  pugnai  sì  bravo  e  bello, 
Che  fé  lo  metto  fuor  pregherai  Giove, 
Che  a  fuggir  ti  dfa  penne  come  uccello: 

E  fé  noi  credi,  e  vuoi  farne  le  prove, 
Afpettami  a  San-Giorgio,  febben  io 
Son  fitto  in  Parma,  né  gir  poflb  altrove: 


Ma  pur  di  rivederti  ho  gran  desio,  ^ 

Perchè  abbiam  certi  conti  anche  a  faldare , 
Che  non  ho  feppelliti  nelPobblfo. 

Felice  te,  che  puoi  coftl  fguazzare 
Godendoti  dei  nobili  Bernieri 
Le  cortesfe ,  le  grazie  molte  e  rare  : 

Son  effi  tutti  egregi  Cavalieri, 

A'  quali  dèi  per  me  far  di  berretta, 
E  farlo  di  buon  garbo,  e  volontieri. 

Al  Conte  Aurelio  di%  che  troppa  fretta 
'    Mi  fa  il  crudo  Villan,  che  quefta  mia 
Debbe  cofU  recar  per  iftaffetta; 

E  s*agìo  aveffi  a  lui  rifponderfa; 
Ma  che  farò  fedele  efecutore 
Di  quanto  egli  m'impone,  egli  desfa: 

Digli,  che  delle  Mufe  egli  è  Tamore, 
E  ch'io  lo  porto  come  un  idoletto 
Proprio  fitto  e  fcolpito  in  mezzo  al  core, 

E  che  i  fuoi  Verfi  impazfente  afpetto. 
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AL     SIGNOR      MARCHESE 

LORENZO     CANOSSA 

CHE    A     NOME    DELL*  INCOMPARABILE 
SIGNORA     MARCHESA 

LAURA    AVENTI   PIAZZA 

GLT  CHIESE    UN    COMPONIMENTO 
SOPRA   LA    MORTA    DORINA 

CAGNOLETTA    CARISSIMA    ALLA  DAMA    SUDDETTA. 


Jo  non  la  vò,  Canossa,  perdonare 

A  queirempia  fpolpata,  a  quella  ftrega 
Nemica  delle  cofe  a  noi  pù  care; 

Vò  dire  a  quella,  che  a  noi  tutti  niega 
Di  viver  quanto  in  grado  ci  farfa  ; 
Sorda,  che  per  pregar  mai  non  fi  piega. 

Godei ,  quando  le  viene  in  fàmas/a , 

Mena  la  falce;  e  quanto  in  giro  trova, 
Taglia  di  netto»  e  fé  lo  porta  via* 

Né  frefco  fior  d^età,  né  vecchia,  o  nova 
Luce  di  fangue,  né  valor,  né  fenno, 
Né  che  che  più  vorrai,  contro  lei  giova é 

Quefto  eftremo  poter  gli  Dei  le  dienno: 
Quante  cofe  fon  nate,  o  nafceranno, 
Tutte  ficuramentc  morir  denno. 


Or  ciò  premeflb ,  vò  Tacerbo  affanno 
Deiramabil  Marchefa  raddolcire, 
Se  pure  i  Verfi  mìei  tanto  potranno  • 

Era,  mio  Ser  Lorenzo,  a  vero  dire. 
Si  linda,  si  gentil,  che  cosi  ratto 
Dorina  bella  non  dovea  morire. 

Ella  era  cada  ,  e  non  avea  mai  fatto 
Figi)  di  vita  fua,  tanto  gelofa 
Fu  del  fuo  fiore  verginale  intatto . 

Né  d'uopo  era  ,  per  far  si  la  ritrofa. 
Di  virtù  poca.  Tanto  fu  da  tanti 
E  tanti  Cagnuolin  cerca  in  ifpofa! 

Dintorno  le  giravano  i  furfanti 
A  code  ritte,  con  accefe  voglie. 
Con  un  latrar,  che  fomigliava  i  pianti. 

Si  tenne  invitta .  Di  neflun  fu  moglie  . 
Sinché  viffe  ferboffi  verginella. 
Ma  in  queftoìlmen  de*  pregi  fuoi  s'accoglie  • 

Codeila  Cagnuolina  era  si  bella. 

Che  non  n'ebbe  una  ugual  quella  triforme 

Faretrata  di  Febo  alma  Sorella  • 
-^ 

Io  fon  Poeta;  e  benché  in  me  non  dorme 

L'eloquenza  pittrice  delle  cofe , 
Pur  ritrar  temo  le  Tue  rare  forme:  y; 
Torn.  11^.  p 
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Cotanto  organizzoUe  grazfofe, 

Giufte,  leggiadre,  ed  agili  Natura, 
Che  il  magifterio  fuo  tutto  vi  pofe* 

Veftita  era  d*un  pelo  oltre  xnìfura 

A  palpar  dolce,  ed  ugualmente  rafo, 
Sempre  al  pettine  avvezzo,  e  dato  in  cura; 

Talché  una  pulce  rea,  non  v'era  cafo, 
Che  annidar  non  veduta  vi  potefTe; 
Cofa,  che  tanto  iniin  piacque  in  Pamafo. 

Di  Paolo  il  buon  pennel  non  le  avrfa  mefle 
Macclue  ad  arte  pia  nere,  e  più  fui  bianco 
Acconciamente  fparfe  e  ben  commefle. 

Brieve  il  ventre  e  raccolto,  afciutto  il  fianco, 
Quattro  lievi  gambette  nerborute. 
Un  pie  nel  corfo  non  mai  vinto  e  fianco. 

Oh  rare  qualità  non  più  vedute 
Nella  Cagnefca  razza  (ignorile. 
Degne  dWer  dal  Mondo  conofciutel 

Su  rinforzate,  o  Mufe,  il  tardo  ftile. 
r  vorrei  dir  qualche  cofuccia  buona 
Della  codetta  fua  vifpa  e  gentile: 

^bn  la  portava,  no,  giù  alla  carlona , 
Come  fan  certe  Cagne  abbandonate,    ' 
Che  non  han  tetto ,  che  non  han  Padrona , 
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Cagne  neglette,  magre,  ifganghcratc ; 

Ma  la  portava  ognor  guizzante  e  ritta , 
Saltando,  e  accarezzando  le  Brigate; 

E  fé  talor  languente  e  derelitta 

La  fi  tenne  fra  gambe ,  il  fé'  quand'era 
Da  qualche  interno  difpiacerc  affitta; 

Iddi,  quando  foletta  e  prigioniera 
Si  rimanea,  partendo  la  Signora 
A  prender  frefco,  a  refpirar  ver  fera. 

Però  non  difB ,  mio  Canossa  ,  ancora 
Fra  tanti  doni  di  Natura  eletti 
Quel,  che  più  la  diftingue  y  e  più  l'onora. 

Ahi!  che  nel  ricordar  quei  begli  occhietti 
Sì  vìvaci,  sì  neri,  sì  lucenti. 
Che  fapean  così  ben  fpiegar  gli  affetti, 

E  che  foleano  innamorar  le  genti. 

Ahi!  che  il  pianto  tener  non  poflb  a  freno 
Penfando  come  fiiro  a  torto  fpenti* 

Gli  avefle  qualche  Dio  mutati  almeno 

In  nuove  stelle:  giacché  il  Qel  n'ha  tante 
Di  ftarfi  colafsù  ben  d^;ne  meno. 

Codeila  Cagnuolina  si  galante 
Facca  poi  cofe  da  maravigliare, 
Quafi  ella  avefle  un'anima  penfentc; 
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E  non  Tavca;  ma  un  certo  fingularc 
Accorgimento,  un  certo  genio  avea, 
Che  le  fea  cofe,  da  non  creder,  fare* 

Il  Padron,  la  Padrona  ella  folca 

Conofcer  di  lontano;  e  al  lor  ritorno 
Su  le  fcale  lietidìma  correa: 

Né  una  fera  mancò,  né  mancò  un  giorno. 
Che  ad  incontrargli  fuori  non  balzafle, 
Dolce  latrando,  e  faltellando  intorno. 

Parca,  che  poi  la  fua  Padrona  amaife. 
Come  una  figlia  la  fua  mamma  fuole, 
E  parca,  che  talor  feco  parlaffe: 

Vò  dir,  Canossa  mio,  per  non  dir  fole, 
Ch^ella  fèa  certe  voci  non  cagnefchc, 
Cosi  faconde ,  che  parean  parole  . 

Le  pofiture  fue  sì  pittorefche 

Se  poi  le  fleflc  dotte  Dee  del  canta 
Doveffin  colorir,  ilarebbon  frefche. 

11  divino  Baflan,  che  fiorir  tanto 
Fe^  Parte  del  dipingere  Animali, 
Vi  perderebbe  la  fatica  e  il  vanto  é 

Erano  quefte  cosi  varie,  e  tali, 

Che  proprio  non  fur  vide  in  altra  mai , 
E  fi  potean  dir  tutte  originali! 
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Amava  il  Ietto,  amava  il  grembo  affai 
Della  fua  Donna,  dove  s'adagiava 
Baffando  il  mufo,  e  focchiudendo  i  rai; 

E  dove,  il  più  ch>IIa  potea,  fi  (lava; 

E  in  ciò  mi  par  che  fuffe  di  buon  gufto, 
Né  però  guardia  era.mcn  pronta  e  brava. 

Xr  non  vò  rammentar  di  qual  vetuftq 

Ceppo  Cagnefco  ella  fcendeffe;  e  taccio, 
Che  un  grand^avolo  Tuo  piacque  ad  Augufto , 

n  qual  fé  lo  folea  recare  in  braccio; 
E  lo  avrfa  fatto  Coniblo  Romano, 
Se  a  quei  di  non  temea  di  qualche  impaccio  • 

A  che  cercare  in  lei  lo  fplendor  vano 
D'una  cotanto  illuftre  difcendenza, 
E  fenza  alcun  bifogno  ir  sì  lontano? 

Un'altra  Cagnuolina,  che  fia  fenza 
Proprie  doti,  ricorra  agli  antenati: 
Coftei  fu  bella,  e  prode  in  eccellenza* 

O  Deftini  implacabili  fpietati , 

Che  col  rapir  si  amabil  Cagnoletta 
Avete  tutti  in  lacrime  lafciati! 

E  quando  quella  Vecchia  maladetta. 
Che  laggiù  tronca  le  più  belle  vite, 
A  far  men  la  crudel  farà  corretta? 


Ma  fé  Dorina  è  morta,  fu  venite 

Meco,  o  di  Gnido  abitator  vezzofi,   . 
Teneri  Amori,  e  il  mio  penfìer  feguite* 

Là  fra  quei  mirti  giovani  odorofi 
Dell^IdaKa  felvetta  in  bianco  faHb 
Di  Dorina  il  bel  cenere  ripofl; 

Ed  ogni  Viator  vi  fermi  il  pafTo, 

E  fparga  fiori,  e  legga  quelle  note. 
Che  celebre  fcalpel  v'incida  abbailo: 

Ricinto  ha  certo  il  cor  di  dura  cote 

Colui 9  che  a  qucfia  Tomba  s* avvicina^ 
Ad  occhi  afciutti  oUrepaJfar  fé  puoie  • 

Qui  giace  Ut  beUìjj^ma  Dorina^ 

Cara  alt  inclita  Donna  Ferrarefe  , 
Che  delle  CagnoUtu  la  Reina 

Fu^  finche  vijfe  in  Parma  alle  fue  fpefe; 
Amabil  dono  (*)  di  gentil  Guerriero  ^ 
Degna ,  che  nello  fiil  deltalte  imprefe 

Tornaffe  al  Mondo  a  celebrarla  Omero. 


C^)  Donaid  dlU  Dsma  déU  signor  Maggiore  Smtti  • 
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L  A     P  A  U  R  A. 

I 

i  AL     SIGNOR     MARCHESE 

I  LORENZO    CANOSSA. 

L)iverfì  fìam  di  vi(b,  e  di  Arcittim, 
Diverfi  fiamo  d^iddole,  o  Canossa, 
E  fiam  dafcun  come  ci  fe^  Natura. 

Un  uom  tttU'è  bravura,  e  tutto  è  pofla: 
Un  altro  ha  la.  Raura  incancherata , 
E  fitta  nello  fpirito  e  nellWa.  . 

La  Mamma  :inia,  donna  a  temere  n&ta, 
QuaedT;  k  iletti  in  grembo  fat  fua  fieiTa 
Poltronerìa  di  necio  ha  in  me  Lpìantata. 

Nifluno  il  9ao  difetto  mai  confdTa^        r 
Cerca  ognun  mascherarlo;  <  ciò  mi  pare 
Un  tradimento ,  una  vergogna  efpreCa . 

Io  non  nacqui  in  Gua(cogna,  e  non  fo  fare 
Da  Rodomonte,  perchè  i'  fon  pohrone: 
Tutto,  o  Canossa  nrio,  mi  fa  tremare 

Né  contro  la  Paura  vai  ragione: 

Non  le  trarrebbon  Verror  fuodi  te^la, 
I  Venifler  Ariftotele,  e  Platone. 

La  Paura  di  notte  è  più  moietta: 
Guai  sY  ritrovo  la  lucerna  fpenta, 
Quando  fra  Tombre  il  ciglio  mio  il  della! 
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Allor  tutto  per  me  terror  diventa. 

Or  veder  parmi  intorno  al  letto  mio 
Un  lungo  fpettro  errar,  che  mi  fpaventa; 

Or  un  demonio,  che  col  ceffo  rio 

Tal  paura  mi  fa,  che  infin  mi  vieta 
In  ajuto  chiamar  Domeneddio, 

Perchè  intercetto  nella  via  fecreta 

Delle  mie  fauci  allor  refta  ogni  accento: 
Prove  evidenti  d'un  pdtron  Poeta. 

Se  di  notte  pafleggio,  e  fé  mi  fento 

Un ,  che  mi  viene  avanti ,  o  mi  vien  dietro, 
Oh  quante  infìdie  in  chicchera  pavento! 

Talor  falto  la  via,  talor  m*arretro; 

La  cafa  alfin  guadagno ,  e  con  che  volto 
Per  la  paura  fcolorito  e  tetro  l 

Qualora  malattie  d'Amici  afcólto, 

Ideft:  quegli  fi  muor  di  febbre  acuta: 
Quefli  in  duo  pie  d'apople3fa  fu  colto: 

Clitandro  è  marcio,  ed  il  polmone  fputa: 
Jer  mori  Bimbo,  il  tiìo  fedele  amico, 
E  freddo  or  giace  nella  tomba  muta. 

In  udir  tai  difgrazie  i'  nulla  dico; 
Ma  coi  fantafmi  fuoi  dentro  lavora 
Tacito  in  me  l'immaginar  nemico. 
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Tutti  e  poi  tutti  aver  m'afpctto  ancora 
Gli  uditi  mali,  e  dico:  ASh  fon  fritto: 
Fra  pochi  giorni  converrà  ch'io  mora. 

Da  mortale  triflezza  allora  afflitto, 

Mille  ih  mente  mi  creo  larve  e  malanni; 
E  il  rider  credo  capital  delitto. 

Io  quefta  vita  fo  piena  d'aSanni 

Dal  di  che  nacqui  fino  al  dì  prefente, 
Che  ali Vcio  picchia  omai  dei  fettant'anni . 

Or  vò  dirti,  Canossa,  fchiettamente 
Ciò,  che  mi  avvenne  nel  ritorno  mio. 
Che  da  Venezia  ho  fatto  di  recente. 

Di  farlo  tutto  in  barca  ebbi  desfo 

Su  per  quel  Fiume,  che  Taudacc  Figlio 
Vide  cader  del  luminofo  Dio. 

Conobbi,  ch'ir  contr'acqua  è  gran  periglio, 
E  che  fu  fempre  il  fecondar  le  cofe 
Il  più  ficuro,  ed  il  miglior  configlio. 

Quanto  tremai  per  quelle  ftrade  ondofe! 
Ora  mancava  Pacqua  al  mio  cammino 
Per  le  larghe  del  Po  fccclie  arenofe; 

Or  con  alto  fragor  più  d'un  Molino 

Mi  moftrava  un  naufragio  fra  le  rote, 
Quando  ad  urtarvi  mi  credea  vicino. 
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Pen(k  slo  feci  di  pallor  le  gote 

Gelide  e  fmorte,  per  non  dirti  poi 
Altre  miferie  mie  da  flarfi  ignote* 

Certo  mio  pianto .  • . .  Ma  ciò  fia  fra  noi, 
Cakossa,  detto;  che  fé  mai  fel  fanno 
Color,  che  badan  poco  a'  fatti  fuoi, 

E  fol  de*  fatti  altrui  penfier  fi  danno. 
Oh  quanto  di  si  ftrana  debolezza 
I  garruli  CafiB  rider  faranno  l 

Conchìudo  in  fin,  che  l'arbore  fi  fpezza, 
Ma  non  fi  piega  più  quand'è  crefciuto; 
E  che  Puom  vive  e  muor  come  s'avvezza  • 

Pur  quanti  bravi  ho  a'  giorni  miei  veduto 
Ir  con  le  corna  rotte,  e  campar  manco 
D'un  uom  dalla  paura  ritenuto* 

Per  dirtela,  o  Canossa,  il  crin  già  bianco 
Ho  fatto  per  Tetà,  che  ratto  arriva, 
E  pur  non  fono  ancor  di  viver  fianco , 

E  voglio  aver  paura  infin  ch'io  viva. 


V^^-/ 
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ALLA      VALOROSISSIMA 

OLIMENE    TEUTONIA. 

dall'osteria  di  ficarolo. 


Dalla  gran  Villa  del  Dottor  Barottx, 
Scrittor,  che  tutte  le  memorie  vive 
Penfa  ferbar  dei  Ferrarefi  dotti» 

Un  lento  PaiTeggier  del  Po  vi  fcrivc, 

Olimene  ,  e  tace  il  nome  ver  del  Loco  » 
Rifpettando  le  orecchie  onefte  e  fchive. 

In  primis  vi  dirò  qual  fe^  mal  gioco 

Fortuna  al  buon  Dorighi  ,  ch^or  qui  bieco 
£  penfierofo  fi  ila  preflb  al  foco» 

Sino  alla  Porta  egli  alla  Barca  meco 
Venne  con  voglie  a  favorirmi,  pronte  ; 
E  fu  per  me  si  d'amor  caldo  e  cieco, 

Che  montò  in  Barca,  e  feguitommi  al  Ponte; 
E  non  contento,  il  Bucentoro  a&efe 
Sempre  tranquillo,  e  fempre  lieto  in  fronte, 

E  fuirampio  Eridàn  meco  ancor  prefe 
Cammin  per  Tonde;  ma  la  Sorte  avara 
Vane,  le  fue  fperanxe,  ahi,  quanto  refel 
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Perchè  Tattefa  Barca  di  Melara 
Inoflervata  trapafsò,  né  volle. 
Come  credea,  rimetterlo  in  Ferrara: 

Talché  egli^  sé  chiamando  incauto  e  folle, 
Dovette  a  Ficatolo  accompagnarmi, 
Paefe  ricco  di  fangofe  zolle. 

Dovrà  forfè  ad  Oftiglia  feguitarmi. 
Dove  fi  cercherà  qualche  Naviglio, 
Che  dHr  più  avanti  il  duolo  gli  rifparmi* 

Il  mio  cammin  fu  fenza  alcun  periglio, 
Fu  prefto,  fu  quieto;  ed  ora  fono 
Dove  più  cofe  in  Verfi  a  dirvi  io  piglio  • 

Fu  voftra  gentilezza,  e  voftro  dono. 
Ch'io  codi  si  foavi  ore  traeflì, 
Dove  lode  trovai,  non  che  perdono • 

Mi  ftan  nell'alma  i  favor  voftri  impreifi. 
Né  mai  ve  ne  darei  grazie  ballanti. 
Se  cento  bocche  e  cento  lingue  aveflì. 

Della  voftra  Affemblea  chi  può  dir  quanti 
^g^^^j  Cavalier  fplendean  fra  belle 
Elette  Ninfe  di  virtute  amanti? 

E  però  ricordare  a  quefti  e  a  quelle 
Vi  piaccia  Timmutabil  mio  rifpetto, 
E,  fc  le  chieggon,  dar  di  me  novelle» 
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Torcicollo  io  non  fon,  né  picchiapetto; 

Ma  dite ,  alma  Climene  ,  al  gran  Varano  , 
Ch'abbia,  (e  può,  di  me  miglior  concetto  ; 

E  che  non  metta  San  Giufeppe  a  mano, 
Se  d'un  Ritratto  mio  più  vi  ragiona, 
E  che  (iegua  ad  amarmi  anche  lontano; 

Poichìo  nel  fecol  noftro  in  Elicona 
Altri  veder  non  fo  di  lui  più  degno 
Della  prima  poètica  Corona. 

Paflìamo  ad  altro,  perchè  il  caldo  ingegno 
Vuol  ir  dove  gli  piace;  e  mal  potrei, 
Quando  il  voleffi  ancor,  tenerlo  a  fegno: 

Ma  fé  lo  lafcio  andar,  troppo  direi; 
E  qui  la  rima  mi  fa  a  forza  dire. 
Che  fon  rare  bellezze  ancora  i  Nei. 

Pur  non  voglio  l'Elogio  profeguire . 

Oh  come  il  mio  Tassoni  ,  e  ìIRondinelli 
Da  me  il  vorrebbon  tutto  intiero  udire  ! 

Convien,  che  da  Filofofo  favelli, 

E  loro  dica,  che  fii  gli  anni  frefchì 
Temer  fi  denno  i  volti  troppo  belli, 

Penfando,  come  facile  s'invefchi 

Chi  non  fia  cauto;  e  come  prefto  caggia 
Chi  di  foverchio  con  bellezza  trefchi. 
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Bellezza  è  come  lufinghlera  piaggia, 
Che  a  coglier  fiorì  infidiofa  iuvita 
Anche  la  mano  più  guardinga  e  iaggia. 

La  qual  pofcia  repente  vien  ferita 

.  Dal  ferpemel  d'Amor,  che  là  fi  mette, 
Dov^efia  più  ridente  e  più  fiorita 
Più  cari  e  pronti  i  doni  fiioi  promette. 


-A 
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ALLA   STESSA   INCOMPARABILE 

C  Lì  ME  NE     TEUTONIA. 

Varcatx)  alfine  il  Po  vidi  Berfello, 
E  di  là  galoppar  ver  Parma  fei 
Un  pajo  di  Cavalli  agile  e  fnello: 

Ma  non  vi  vò  tacer,  che  giorni  rei 
Ho  paiTato,  sforzando  la  corrente 
Contraria  al  legno  ed  ai  desiri  miei. 

Io  fb  le  cofe  mie  velocemente: 

Non  ho  punto  di  flemma;  e  ìnfin  m'adfro 
Con  quelle  Grazie»  che  a  venir  fon  lente. 

Ora  penfate  in  un  si  pigro  giro , 

Che  mi  fu  forza  pur  contr^acquà  fare, 
Se  tutte  fuori  le  mie  fmanie  ufcfro^ 

10  non  io,  grazie  al  Cielo,  beilemmiare. 
Oh!  quella  Volta  le  dicea  pur  belle; 

E  fé  le  avrebbe  il  Po  portate  al  maree 

Ad  Ofliglia  propizie  ebbi  le  stelle 

Mercè  il  voftro  favor,  che  meco  venne, 
E  mi  vi  preparò  grazie  novelle. 

11  Fattor  vo(fa:o  in  caia  fua  mi  tenne; 

Mi  die  buon  letto,  buona  cena,  ed  anco 
D'altre  cofucce  il  mio  cammin  fovvenne. 
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San  Benedetto  a  fera  vì<U;  e  fianco 

Il  mio  Nocchier  mi  die  la  buona  notte; 
E  non  mi  valfe  le  man  pormi  in  fianco, 

E  dirgli:  E  che?  Siam  noi  tante  Marmotte 
Da  menar  via  si  lentamente  intorno? 
Cosi  fi  trattan  le  Perfone  dotte? 

Ma  rifpofio  mi  fu,  che  danno  e  fcorno 
Incontra  chi  cozzar  vuol  contro  il  Fiume , 
Quando  la  fedel  luce  afconde  il  giorno. 

Di  fatti  il  Po  fui  far  del  nuovo  lume 

Pien  di  nebbia  e  dì  ghiaje ,  e  pover  d'onde 
Si  fé'  far  dì  berretta  oltre  il  coftume. 

Per  grazia  guadagnai  Tamiche  fponde 
Del  Guaftallefe  cielo;  e  quivi  traffi 
Nella  forgente  notte  ore  gioconde. 

Il  Comandante,  che  ubbidir  là  fafli, 
Fu  rOfpite  gentil,  che  mi  raccolfe, 
E  ch'indi  a  fuo  piacer  guidò  i  miei  pafii  • 

A  vegliar  quella  fera  ir  meco  volfé 
Preflb  una  Poetefla,  che  d'avermi 
Si  tardi  conofciuto  afiai  fi  dolfe. 

Difle  dei  Verfi,  che  potean  parermi 

Di  plaufo  degni;  ma  sì  vecchia  elicerà, 
E  si  nafuta  poi  da  non  piacermi. 
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Il  dì  feguente  oh  che  giornata  nera 
Dì  nebbiofo  vapor  fui  Po  levofli^ 
Trifta  d'ingrati  indugj  meffaggiera! 

Di  Guaflalla  partii,  benché  ne  fofli 
Da  tutti  fconfigliato;  ed  ecco  trovo 
Dopo  tre  miglia ,  ch'oltre  gir  non  puoffi . 

I  Marina)  sforzare  invan  mi  provo. 
Niegan  tentar  finché  quel  fofco  velo 
Non  s'apra,  e  fi  diradi  al  giorno  novo. 

Iddio  vi  dica  con  che  ardente  zelo. 
In  Berfello  alfin  giunto  a  ricovrarmi, 
Levai  contento  ambe  le  mani  al  Cielo* 

D'eflere  in  Parma  un  fogno  ancora  parmi: 
Vi  ibn,  faggia  Climene;  e  fé  più  mai 
Folle  vorrò  da  Parma  dilungarmi, 

Priego,  che  fempre  bieca  i  divin  rai 
Mi  volga  Euterpe,  o  mi  volgiate  voi, 
Che  onoro,  ed  amo  più  d'Euterpe  affai. 

Vidi  il  Real  Signore,  e  vidi  poi 

Llmmortal  fuo  Miniftro,  il  qual  mlmpofe 
Cento  e  cento  recarvi  uficj  fuoi, 

E  mille  dirvi  e  mille  dolci  cofe, 

Che  tutte  immaginar  voi  vi  potete. 

Mentre  per  brevità  le  lafcio  afcofe. 
Tom.  ly.  q 
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In  tutto  già  da  me  fervita  fiete, 

Come  da  me  pur  è  fervìto  in  tutto 
Quel  noftro  Fedelon,  che  voi  fapetc. 

Egli  è  d'egregia  pianta  egregio  frutto. 
Nato  in  buon  punto,  e  di  felici  dóni 
Dalla  Natura  riccamente  inflrutto. 

Degno  per  cosi  amabili  ragioni, 

Che  dalle  Belle  ancor  qualche  difpetto, 
£  qualche  infedeltà  gli  fi  perdoni. 

Quanto  voi  m'imponefte,  a  tutti  ho  detto; 
E  tutti  priegan  voi  d'effer  ficura 
Della  loro  ajniflà,  del  lor  rifpetto? 

Ma  più  di  tutti  eterna  fè  vi  giura, 

Anzi  per  voi  fi  muore  un,  che  i  fuolfguardi, 
I  gefU,  i  detti  fuoi  {ludia  e  mifura. 

Io  rho  pregato,  che  a  venir  non  tardi 
Dove  voi  fiete;  e  parmi  ben  difpofto; 
E  il  Cielo  per  viaggio  ve  lo  guardi; 

Codi  vel  guidi,  anzi  vel  pianti  todo 
AlPun  de*  fianchi  immobilmente  fitto. 
Senza  lafciar  mai  voto  il  dolce  pofto* 

Ma  parmi  avervi  troppo  in  rime  fcritto; 
E  pur  non  v'ho  ancor  detto ,  alma  Climene  , 
Ciò  che  farebbe  tralafdar  delitto. 


Ai  hobii  Ceto^  che  là  fera  viene 
A  fatavi  compagnfa^  fien  prefentaté 
Le  riverenze  ihié  d'oflequiò  piene. 

io  coftl  vidi. ih  anime  bennate 

Trattar  gentile,  favellar  facondo , 
Senno,  decoro^  ìeggiadrfa,  beltate. 

Ed  altre  cofe,  che  fon  rare  al  Mondo  « 


4: 
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ALLA     STESSA     INCLITA 

CLIMENE    TEUTONI  a! 

Cjiuro  fulla  rampogna  di  quel  Nume, 

Che  fé'  una  Ninfa  trasformarfi  in  canna 
In  riva,  fé  non  erro,  al  patrio  Fiume; 

E  giuro,  che  Climene  alto  s'inganna, 
Se  crede,  che  per  tacito  difpetto 
Non  curi  io  più  la  fua  gentil  capanna* 

Io  fono  un  uomo,  come  Tacqua,  fchietto, 
Dico,  Pacqua  d'un  rivo  trafparente: 
Altro  non  ho  fui  vìfo,  altro  nel  petto. 

Se  fono  amico,  il  fono  apertamente; 
E  fé  noi  fon,  affS  non  fo  tradire 
Il  mio  cuor,  che  sé  fteffo  unqua  non  mente. 

Placabili  però  fono  in  me  Tire, 

Se  di  lieve  cagion  nafcono,  e  fono 
Bocconi  da  poterfi  digerire. 

Un^alma  dal  Ciel  buona  io  m'ebbi  in  dono. 
Più  che  per  l'odio  fatta  per  Tamore; 
Ma  Varti,  e  le  perfidie  io  non  perdono* 

Il  mettermi  con  voi  di  mal  umore 
È  talvolta  una  bella  gelosia 
Di  non  eflervi  ben  fitto  nel  core; 
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Perchè  vorrei,  che  fufte  tutta  mia, 

Talché  fra  tanti  e  tanti  amici  voflrl 

La  dritta  man  mi  defTe  ognun  per  via. 

10  non  fon  un  di  quei,  che  a'  tempi  noflri. 
Lupi  in  pelle  d^agnel ,  gabbano  il  Mondo , 
Avemmarie  biafciando,  e  Paternoftri. 

11  mio  bene,  il  mio  male  io  non  afcondo. 

AmoilGiuoco  e  leMufe,  amo  il  bel  feffo: 
Son  caldo  di  natura,  ed  iracondo; 

Ma  in  fine  non  fb  male  che  a  me  fteffo; 
E  prima  che  far  danno  alle  perfone 
Vivo  vorrei  gittarmi  dentro  un  ceffo  • 

Or  qui  mi  fi  dir-à:  Ser  Baccellone, 

Perchè,  parlar  dovendo  di  Climene, 
Lontano  errando  vai  fuor  di  ragione? 

Ecco  a  voi  vengo,  e  dico,  che  fon  piene 
Delle  voftre  virtù  del  Po,  del  Taro, 
D'Arno  e  di  Tebbro  le  felici  arene. 

Pur  non  fo  s^io  vi  fia  fra  tutti  caro 

Quanto  vorrei.  Non  fo  fé  voi  mi  amate. 
Come  Augufto  amò  Fiacco  e  il  divin  Maro . 

Non  fo  fé,  come  donna,  vi  mutate 

Pur  voi  talor,  per  non  mentire  affatto 
Quel  feffo,  che  pur  tanto  ir  chiaro  fatCt 
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I^Q,  che  un  cuor  bello,  e  d^ogni  macchia  intatto 
Sin  dalla  cuna  avefte;  e  chi  poteflfe 
Dubitarne  un  tantin,  farebbe  matto* 

Se  tuttavia  Comante  ne  temeffe, 
Non  ve  ne  fate  punto  maraviglia: 
Sola  fra  cento  Ninfe  egli  vi  elefle. 

Col  voftro  volto  fpeffo  fi  configlia: 
Difamina  ogni  gefio,  ogni  parola, 
Il  mover  delle  mani  e  delle  ciglia; 

E  qual  volpone  della  vecchia  fcola 

Spiando  va  di  fuore  il  voftro  intemo; 
Ed  ora  fi  rattrifta,  or  fi  confola; 

Qual  Marinar,  che  in  mar  ftando  al  governo 
Della  fua  vela,  ora  al  feren  s'allegra, 
Ora  fi  turba  al  tempcftofo  verno  ♦ 

Orsù  d'abiflTo  nella  notte  negra 

Vada  ogni  larva.  Ecco  Amiftà  forride, 
Ecco  il  noftro  bel  nodo  ella  rintcgra. 

Ver  me  poi  volta  i  timor  miei  deride, 
E  dice:  Un  dolce  vincol,  ch'io  formai, 
Sol  con  la  fredda  man  Morte  divide* 

Finché  onorato  grido  in  Pindo  avrai , 
Tu  di  Olimene  fervidore  invitto, 
Fedele  amico ,  e  adorator  farai . 

Per  te  cosi  nelle  mie  Leggi  è  fcritto. 
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AL      REVERENDO 

PADRE      N.    N. 

PER  AVERGLI  CRITICATA  UNA  SUA  ODE . 


Un  Padre  Zoccolante  ben  veftito, 

Un  Padre  ben  calzato,  e  ben  pafciuto, 
Caldo  di  zucca,  e  in  eccellenza  ardito; 

Un  Padre,  che  di  Francia  è  a  noi  venuto, 
Che  da  noi  laureato  in  Teologia, 
In  tutto  or  vuol  fra  noi  far  da  faputo, 

Io  vò,  che  della  bella  Poesia 

Al  dotto  Tribunal  venga  coftretto 

A  rendermi  ragion  dell'Ode  mia.  ^ 

Eccolo,  giunge.  O  Padre  benedetto. 
Io  qui,  dove  i  giudizj  d^onor  degiù 
Son  da  Febo  approvati ,  io  qui  vi  afpetto  : 

Deh!  Voftra  Riverenza  non  fi  fdegni 
Dirmi  dov'clla  il  dir  Tofcano  apprefe. 
Per  poter  giudicar  dei  Tofchi  ingegni. 

Ignota  a  me  non  è  del  fuo  paefe 
La  bella  lingua;  e  pur  non  òfereì 
Giudice  farmi  d'un  Autor  francefe. 
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Ella  fparlò  di  quc^  buon  Verfi  miei-} 

M'intendo ,  Padre  mio ,  di  quei  d'un'Ode , 
Che  per  réccelfo  Cardinale  io  fei . 

In  Roma  ed  in  Bologna  ebber  gran  lode;  « 
Piacquero  ovunque  fi  conofce  Fiacco, 
Che  non  mal  imitato  in  eifi  s^ode. 

Mi  creda,  Padre  mio,  che  da  buon  bracco 
Io  fo  fiutarne  Torme;  e  che  infin  quella 
Non  è  &rina  da  Fratefco  Tacco; 

Ella  non  fa  quello  che  bolle  in  tefta 
Ad  un  Poeta  allor  quando  infpirato 
Sopra  sé  flefib  fi  foUeva  e  defla. 

Ah!  s'io  quell^Ode,  o  Padre  venerato. 
Vi  volefli  fpiegar,  voi  rimarrefte 
Com'uom,  che  fenza  intendere  ha  cianciato. 

Immagini  ben  meffe  troverefte, 

Sparfe  fentenze  a  tempo,  egregio  ftile, 
Che  di  giufto  fplendore  fi  rivede; 

Lodi  al  gran  Cardinal,  lodi  al  gentile 
Suo  magnanimo  sangue  bellicofo; 
Lodi  al  Paftore  in  terra  a  Dio  fimilc; 

Un  vincolo  fecreto  ed  ingegnofo, 

Che  le  dedotte  cofe  ad  arte  unendo. 
Sempre  fi  reila  ai  Barbagianni  afcofo. 
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Ora  mirate,  o  Padre  Reverendo, 

I  Satiri  colà  già  prefU  e  pronti, 

Che  maligni  di  voi  fi  ilan  ridendo, 

E  vi  vorrfan  con  le  cornute  fronti, 
E  con  tutti  i  poetici  flagelli 
Accompagnar  fino  di  là  dai  monti; 

Ma  il  vieta  il  Dio  dai  biondi  aurei  capelli: 
Si  lafdn,  dice,  gli  Afini  ragliare: 
I  bei  Verfi  per  ciò  faran  men  belli? 

È  ver,  che  Marfia  io  volli  fcorticare. 
Giudice  temerario  in  altra  etate; 
Ma  punito  abbaflanza  non  vi  pare, 

Se  nella  pelle  fiia  fi  lafcìa  un  Frate? 


£ 


LA     GITA     DI     GATTATICO. 

ALLA   SIGNORA    MARCHESA 

ANNA    MALASPINA 
ÙELLA     BASTIA. 

Un  uom,  come  fon  io,  di  vìver  pratico, 
Non  può  tacervi  ciò,  che  a  dir  lo  invita 
La  veneranda  Chìeià  di  Gattatico. 

Son  fettant^anni  di  ben  lunga  vita, 
Che  nella  fcuola  delle  cofe  fanno. 
Che  ne  (b  più  d'un  vecchio  Gcfuita. 

I  So  quel  che  giova ,  e  quel  che  reca  danno  ; 
Quel  che  feguir,  quel  che  fi  dee  fuggire; 
E  quando  dò  un  corallo ,  non  m'inganno  • 

•Or,  bella  Dama,  fé  mai  più  di  gire 
Al  terribil  Gattatico  lontano 
In  quefti  accefi  dì  vi  vien  desfre, 

Per  quanto  andarvi  voi  poffiate  piano, 
Per  quanto  poffa  un  Cavalier  gentile 
Farfi  foftegno  voftro  con  la  mano. 

Non  vi  andate  più  a  pie:  mutate  ftile: 
Cangiate  di  penfiero,  perchè  troppo 
Lungi  è  quel  benedetto  Campanile. 
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Senza  che  ad  ogni  ben  frequente  intoppo  (*) 
Gittar  fi  debba  un  ponte ,  itevi  in  cocchio 
Trottando,  o,  fé  vi  piace,  di  galoppo. 

Quella  Chiefa  cercando  invan  con  Tocchio, 
Oh  quanto  mai  le  gambe  dimenai, 
Che  me  ne  duol^  ancor  fchi^na  e  ginocchio  ! 

Poiché  la  Chiefa  non  apparve  mai, 

E  vidi  alfin  voi  pur  dal  lungo  andare 
Sedervi  laffa,  e  U  Cid  ne  ringraziai, 

Che  mi  potei  pria  di  morir  pofare. 

Da  capo  a  pie  come  un  poltron  fu  dato. 
Nimico  capital  del  camminare. 

Madama,  quando  puofli  ilare  agiato 

In  sì  ardente  ftagioa  pigliando  il  frefco, 
Ufcir  a  pafTeggiar  propio  è  un  peccato. 

Oh!  quanto  è  meglio  feder  tutti  a  defco 
Pelando  un  Tagliator  di  Faraone, 
Che  i  Vincitori  Tuoi  guata  in  cagnefco. 

Deh!  gli  poteflì  vincere  il  giubbone, 
E  la  camìcia  ancor  trargli  di  dofTo, 
Che  di  volergli  mal  troppo  ho  ragione. 

(*)  la  quefia  gita  avvenne,  che  fi  trovò  la  via.  tagliata  dal» 
l acqua ,  e  da  qualche  foffo ,  e  fi  dovette  ricorrere  ad  una  tavola  , 
che  un  Villano  fovente  metteva  per  paffare  .  La  Chiefa  non  fi  vide 
mai  •  Madama  fianca  fi  pofe  a  federe  9  e  ritornò  fea\a  prafeguire  • 


Ai  facrì  dover  mici  mancar  non  poflb; 
Egli  è  d'un  traviato  Popol  fiero, 
Che  della  Fé  giurata  il  giogo  ha  fcoflb. 

Ma  penfo  poi ,  che  fedel  fervo  vero , 
E  clientolo  voflro  egli  fi  è  fatto, 
E  di  doverlo  amare  io  mi  difpero. 

Madama,  io  Tamerò;  però  col  patto, 
Che  Cittadin  fi  dica  del  Pantaro, 
E  rifola  infedel  fi  fcordi  affatto: 

Che  fia  men  diffidente,  e  meno  avaro 

Quando  a  giuoco  fi  mette,  e  tutto  impari 
Da  voi,  d'ogni  virtude  efempio  raroj 

E  rida  quando  perde  i  fuoi  denari; 
E  faltata  una  banca,  un'altra  toflo. 
Lodando  i  Vincitori,  ne  prepari. 

Ecco,  Madama,  il  polverofo  Agoflo, 

Che  dà  luogo  a  Settembre ,  che  dovrfa 
Empierci  i  tini  di  purpureo  moflo: 

Pur  l'uve  fono  acerbe  tuttavia, 
E  le  signore  nubi  fcorrucciate 
Non  fan  del  noflro  ciel  trovar  la  via. 

Della  faggia  Natura,  deh!  lafciate 

Il  corfo  ir  come  vuole,  e  voi  feguite 
A  godervi  in  Autunno  un'altra  Efiate  ; 


^S3 

E  col  gentile  Ferrarefe  ufcite 

Sul  placido  mattino,  o  pur  ver  fera, 
E  col  fucile  gli  augellin  ferite: 

Voi  Cacciatrice  amabilmente  altera, 
Se  in  felve  fate  guerra  ai  volatori  , 
Voi  vezzofa  d'Amor  fatai  guerriera, 

Se  co  i  begli  occhi  fate  guerra  ai  cori. 


f  o  a  q  o  n  oC^ 

V^\    /  e  o  %;?  5  o'\ 

fefl  0Ì5  rfoaA 
Jin'  a  o  D  d  0  /'  , 
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ALLA     STESSA     SIGNORA 

MARCHESA    MALASPINA. 

Si  fcufa  l* Autore  di  nork  poterfi  portare  alla  Fiera  di  Reggio 
con  la  fua  nobile  Comitiva  «  ficcome  area  promejfo  • 


jN  on  io ,  per  quanto  io  penfì ,  in  che  mal  punto, 
Sotto  qUal'Aftro,  che  tenor  non  varia, 
Io  mi  fia  nato  ^  e  a  tanta  età  fìa  giunto: 

Io  dico  ad  una  età  fefTagenaria , 

In  cui  dovrebbe  vergognar  Fortuna 
D'eflermi  ancor  nemica,   ancor  contraria; 

Ma  quefìa  firega,  che  noii  fente  alcuna 
Vergogna  mai,  non  cefTa  ancor  di  farmi 
Quel  vifo  atcignò,  che  moftrommi  in  cuna: 

Vorrei,  Dìo  mei  perdoni,  sbattezzarmi 
Quel  àìi  ch'ella  cangiafTe  di  tenore; 
Dico  cosi,  perchè  impoflibil  parmi. 

Pieno  d'ingegno,  e  pìen  di  buon  Umore, 
Col  bene  di  mia  Cafa  ancor  rimafto 
Io  nato  era  per  viver  da  signore. 

Ma  che?  Fanciullo,  fenza  far  contrailo, 
Mi  lafciai,  da  Fratefche  infidie  vinto  f 
Condur  fenza  volerlo  a  viver  cado, 


E  da  catena  infopportabil  cinto , 

Che  la  grazia  Papal  poi  mi  dìfciolfe, 
Solo  ancor  redo  del  mio  Ceppo  eftinto; 

E  un  Erede  ftranìer  tutto  mi  tolfe; 
E  invan  la  Tanta  naturai  ragione 
N^ebbe  difpetto,  e  invano  Te  ne  doUe: 

£  per  venirne  a  buona  conclufìone, 
Dico,  che  Te  del  ben  del  Padre  mio 
Io  foffi  flato  a^  tempi  miei  padrone , 

In  altro  flato  avrei  tenuto  anch'io 

Altra  carriera ,  e  farei  flato  al  Mondo 
Quel  ch'io  non  deggio  dir,  quel  che  fa  Dio. 

Marito  tranquilliiUmo^  e  fecondo, 

Non  avrei  pazzamente  amato  il  Gioco, 
Ed  altre  cofe  dolci,  che  nafcondo: 

Ma,  come  diffi,  la  Fortuna  poco 

Fé'  dì  ciò  conto,  e  ciecamente  ingiufla 
Diemmi  fra  i  malcontenti  e  temo  loco. 

Ella  ogni  di  mena  l'orrìbil  firufla 

Su  quefle  fpalle  mie  cariche  d'anni. 
Ella  ogni  di  m'afflìgge,  e  mi  difgufla» 

Madama,  non  crediate,  che  v'inganni. 
Ella  mi  toglie  fin  venire  a  Reggio, 
Tanto  fempre  congiura  ella  a'  miei  danni  • 


/ 


2^6  '  : 

La  maladctta  potea  farmi  peggio? 
Io  godea  di  venirvi,  e  d^efler  anco 
Un  del  voftro  gentil  noHl  corteggio. 

Là  dee  venir  con  voi,  là  darvi  al  fianco 
L'eccclfo  Cavalier,  fangue  d'Eroi, 
In  ogni  cofa  fua  fincero  e  franco, 

Pieno  d'^onor,  come  ì  grand' A  vi  fuoi, 

Pien  dì  valor,  caro  al  Sovrano  invitto^ 
Che  un  secol  d'oro  fa  tornar  fu  noi. 

Per  colà,  deve  con  voi  far  tragitto 

Un  che  altamente  nel  cuor  voftro  àlKgna  » 
Uno,  di  cui  dir  mal  fora  delitto; 

Uno ,  che  piacerebbe  anche  a  Ciprigna  ; 
Ma  fempre  intento  a  farmi  qualche  male» 
Ma  di  natura  un  pocolin  maligna: 

Nato  di  chiara  ftirpe  ed  immortale , 
D^una  fifonomfa,  che  propio  pare 
Quella,  che  aver  dovrebbe  una  Veftale. 

Noi  voglio  per  vendetta  nominare, 

Sebben  lo  debbo  a  marcio  mio  difpetto 
Provar  fempre  nemico,  e  fempre  amare. 

Altri  pur  dee  feguirvi;  ma  coftretto 

Son,  Madama,  a  rimettermi  in  cammino, 
E  dir  perchè  non  fo  quel,  che  prometto. 
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Io  non  poffo  venir,  perchè  vicino  . 

È  il  di,  che  in  Ax:cademia  dei  Difegili 
E  dei  Quadri  decidefi  il  dettino  # 

Io,  che  ho  l*onor  fra  si  lodati  Ingegni      : 
Di  far  rufficio  di  Referendario, 
£  (tender  Àtd  di  memoria  degni; 

Io,  che  ne  fon  Peter  no  Secretano  <^ 
Qual  peccato  mortai  mai  non  farei 
•  S'io  vi  mancaffi  in  giorno  si  primario  ? 

Sa  il  Gel  fé  volentier  vi  feguirei. 

Non  dico  a  Reggio,  ma  fin  nel  Deferto, 
Dove  manna  dal  cier  piovve  agli  Ebrei; 

Perchè  con  voi  venendo,  un  Uom  di  meno 
Mi  parrebbe  anche  vecchio  comparire; 
E  dWer  moftro  a  dito  io  farei  certo: 

Di  più  non  poflb  in  mìa  difcolpa  dire  : 
Mi  difende  cagion  troppo  importante. 
Che  in  voi  ragion  non  lafcia  ^Ue  beirire. 

Non  fono  disleale,  né  incoflante: 
.  PromiG,  e  non  mi  venne  alla  memoria 
L'obbligo  fopraddetto  in  quelPiflante  • 

O  d'aver  degna  d'ogni  cor  vittoria. 
Ite,  o  Madama,  dove  eftranea  Scena 
Invan  contt"afta  a  noi  la  prima  gloria. 
Tom.  IF.  r 
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Fatevi  là  veder  d'impero  pi^na 

Con  quei  grand'occhj  neri  fcintillanti , 
Che  d  metton,  veduti,  in  dolce  pena; 

E  co  i  voflri  adorabili  fembianti 

Fate,  che  neflun  curi,  in  voi  rivolto. 
Se  colà  ben  fi  danzi,  e  ben  fi  canti; 

E  badi  a  tutti  il  voftro  amabil  volto. 
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ALLA     STESSA     SIGNORA 

MARCHESA    MALASPINA, 

Andando  ella  a  Reggio  non  può  ejftr  feguitata  dall'Autore^ 
che  fi  fece   cacciar  /angue . 

infin  di  tanti,  che  fon  iti  a  Reggio , 
Madama,  farò  Tunico  infelice, 
Che  per  fatai  difdetto  ir  non  vi  deggio# 

Quefto  di  voi  v'andate,  e  del  felice 

Voftro  feguace  ftuol  non  farò  anch'io, 
Perchè  un  divieto  romper  non  mi  lice; 

Ideft,  perché  noi  volle  il  Dottor  mio, 

Che  mi  fé'  levar  fangue,  e  vuol  che  io  refti 
In  Parma  per  voi  tutti  a  pregar  Dio. 

Penfate  fé  per  rabbia  io  giuri,  e  pefti. 
S'io  dica  cofe  da  non  dir,  veggendo 
Come  Fortuna  i  miei  piaceri  infetti: 

Ma  quella  mia  natura  io  non  la  intendo; 
Quanto  più  van  crefcendo  gli  anni  miei, 
Feroce  il  fangue  mio  più  va  crefcendo. 

Io  con  un  altro  pur  noi  cambierei, 

Perchè  egli  è  un  fangue  fervido  ed  intatto , 
Che  balfamo  vital  chiamar  potrei; 

Ch'io,  dacché  al  Mondo  fon,  non  ho  mai  fatto 
Certe  cofette,  che  nomar  non  poflb, 
Uom  cimorofo,  e  continente  affatto; 
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Ond'è,  ch'io  fono  fano  infin  fu  Toflb, 
E  fo  le  fiche  a  certi  Giovinotti, 
Che  sì  malconci  m^hanno  a  pietà  moffot 

Io  più  frefco  di  lor  paiTo  le  notti 

Al  Teatro,  alle  Fede,  e  mangio  e  beo, 
E  fo  le  cofe,  che  fan  fare  i  dotti: 

Prendo  la  penna,  e  penfo  e  ferivo,  e  creo 
Immagini  veftite  d'un  colore, 
Che  fol  conofce  il  buon  pennel  Febeo. 

Quindi  è,  che  il  fangue  mìo  prende  furore, 
E  tutto  non  può  ftarmi  nelle  vene, 
E  tratto  tratto  è  forza,  chVfca  fuore; 

Come  torrente  fé  crefciuto  yiene 

Dalle  nevi,  che  fende  il  nuovo  Maggio, 
Va  col  foverchio  oltre  le  proprie  arene. 

Troppo  difli  di  ciò:  facciam  paflaggio 
A  voi,  che  con  Pamabile  Brigata 
Già  fiate  pronta  al  genfal  viaggio. 

Sarete  da'  miei  voti  accompagnata  ; 
Ma  pregherò,  che  ritorniate  pretto, 
Perchè  tutta  a  nqi  fufte  in  dono  data, 

Penfate  un  poco  come  io  qui  mi  redo 
Degli  occhi  voftri  fenza  il  vìvo  giorno. 
Muto,  penfofo,  fconfolato  e  mefto. 

Morrò  fc  molto  (late  a  far  ritomo. 
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RISPOSTA 

IK     NOME 

Dt  NOBIL  NINFA  DELLA  PARMA 

AD     UN     EGREGIO 

PASTORE    DEL     TEVERE 

SOPRA    UN    CAPITOLO 

OVE   IL   SUO   POETA  DICK   MOLTO    MALE 
DELLE    DONNE. 


M  adiri  dello  ftìle  dcriforb 

Noi  non  abbiamo  in  Parma ,  come  in  Roit\2l  ^ 
MdTer  Pafquino,  né  Mefler  Marforìo; 

Ma  non  iiam  gente  da  portar  la  sòma;    ' 
E  fé  qualcun  ci  ftuzzica  a  dir  male, 
Affò,  che  nel  dir  mal  nifTun  ci  doitia^ 

Abbiamo  letto  Perfio,  e  Giovenale; 
Sappiamo,  come  il  Bernia  e  PAretino, 
Sparger  le  carte  di  pungente  sale. 

lUfpondo  a  quel  Capitol  inalandrìnó, 
Che  (òpra  il  feflb  nùo  mena  il  flagello  ; 
Seflb  agli  Dei  per  Tue  virtù  vicino  * 

Che  modeftia,  in  negarmi  dWér  quello, 
Che  nella  tela  mia  vi  difegnail 
No,  ne*  fuoi  tratti  non  errò  il  pennello. 
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Se  un  accorto  Miniftro  in  voi  lodù, 

Se  un  valente  Guerriero  in  voi  dipinfi, 
Chi  mai  può  dir,  che  il  fegno  non  toccai? 

Feci  ragione  al  vero,  e  nulla  finfi, 

E,  come  Sol,  che  alluma  ogni  Pianeta, 
Della  luce,  ch'è  voftra,  io  fol  vi  cinfi. 

Se  poi  per  mano  del  gentil  Poeta 
Ad  isferzare  in  voi  prefj  un  difetto, 
Quanto  fui  dolce!  quanto  fui  difcreta! 

E  voi  fenza  ragion  cosi  di  netto 

Vi  avanzate  a  verfar  fopra  il  mio  seffo 
Tutta  la  rabbia,  che  chiudete  in  petto? 

Io  ve  n'ho  dato  carico  in  Permeflb: 
Io  con  le  Mufe  me  ne  fon  doluta, 
Che  vi  faran  pentir  del  folle  ecceffo. 

La  Volpe  muta  pel,  vezzo  non  muta. 
So,  che  fiete  un  antico  incancherato 
Infedelaccio,  che  fent^nze  fputa; 

E  vuol  fopra  le  Donne  il  fuo  peccato 
Gittar,  tutte  incolpandole  d'ingrate; 
Di  tutte  in  tutti  i  luoghi  innamorato. 

Le  Donne  fon  per  la  coftanza  nate: 
Di  fedeltà  fon  fpecchi:  aman  fmcere; 
Ma  non  fon  mai  finceramcnte  amate. 


Voi  fiete  pieno  d'arti  lufinghìerc, 
Voi  fiete  un  traiitorc,  che  feguite 
Solo  in  amor  le  Leggi  del  Piacere. 

La  Dama,  e  la  Donzella  in  un  gradite; 
E  con  un  cuore  facile  ad  amare , 
Quello  che  dite  all'una,  all'altra  il  dite. 

In  Roma  voi  volefte  fegnalare 

La  voftra  fedeltà,  bruciar  moftrando 
I  voftri  incenfì  fempre  ad  un  altare} 

Ma  le  fecrete  Figlie  non  lafciando. 
Intendartii  chi  può.  Non  vò  ridire 

I  nomi  loro,  il  luogo,  il  come,  il  quando. 

Quanto  in  Amor  fappiate  voi  mentire, 

II  vidi,  quando  in  Parma  dimorafte; 
E  vel  direi,  per  farvene  arroffire; 

Ma  con  le  Donne  un  volto  vi  formafte, 
Che  mutar  non  faprebbe  di  colore. 
Se  marcio  reo  convinto  vi  trovafte. 

Non  fufte  voi  qui  l'ape  d'ogni  fuMre, 
Sempre  in  giro  la.  fera  e  la-  mattina  ? 
V(M  qui  non  fufte  un  Proteo  nell'amore  ? 

Tutto  era  qui  per  voi  beltà  divina. 
Incanto,  grazia  non  veduu  ancora: 
i^ui  ognuna  del  cuor  voftro  fu  reina. 
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Ma  s'ogni  cuffia  alfine  Vinnamorà, 

Voi  mi  direte:  Coslos'ufa  in  Francia. 
Vada  pur  la  coftanza  alla  malora. 

È  una  virtù  coftei  fparuta  e  randa. 

S'ameran  fempre  fol  due  begU  occhietti. 
Solo  nn  bel  fen,  folo  una  bella  guancia  ; 

t  tant'altri  ancor  cari  e  degni  oggcttì 

Non  avranno  un  fofpiro,  né  uno  fguardo? 
Ah!  quefto  è  porre  in  fervitù  gli  affetti. 

O  degli  Uonùni  feffo  empio  e  bugiardo, 
Perchè  noi  Donne  mai  fiam  così  buone  ? 

10  ne  fremo  d'orrore,  io  d'ira  n'ardo. 

Cosi  rifpondo,  o  celebre  Campione, 

Che  tante  e  tante  già  cogliefte  in  rete; 
E  vi  aggiungo  per  ferma  conclufione. 

Che  fé  in  Parma,  qual  fpero,  tornerete, 

11  noftro  feffo  vi  farà  un  tal  gioco. 

Un  gioco  tal. ..  Venite,  e  vel  vedrete ^ 

Qui  fi  dicon  di  voi  cofc  di  foco. 

Voi  qui  paffate  pel  peggiore  Amante. 
Più  non  fi  crede  a  voi  molto,  né  poco. 

In  amor  folennifllmo  furfante. 

Che  il  farebbe,  cred'io,  fin  fpafimare, 
Se  fi  metteffe  in  gonna,  un  Zoccolante. 
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Oh  CI  poteiTe  il  Turco  vendicare 

Di  quel  Poeta,  anzi  di  quei  Sonaglio, 
Che  per  voi  delle  Donne  osò  fparlare! 

Degno  egli  inver  del  fomiidabil  taglio 
In  man  de^  Turchi,  deh!  cader  potefle, 
£  fatto  Guardiano  del  Serraglio, 

lÀ  poi  di  noi  quei  che  più  vuol  dicefle. 


^ 


"^ 
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ALLO     STESSO     EGREGIO 

PASTORE  DEL  TEVERE 

PER   LA   MEDESIMA 

NINFA     DELLA     PARMA . 

Il  fuddetto  Pastore  per  un  Capitolo  ricevuto^ dalla  Ninfa  affai 
rifentito  in  dìfcfa  delle  Donne  dal  fuddetto  criticate  in  un  Ca^ 
pitolo  fcritto  da  un  Poeta  Romano ,  dubitò ,  che  la  Ninfa  ne 
foffe  /eco  in  collera,,  e  mentre  glie  ne  chiede  con  fua  Letterd 
fcufa  y  non  manca  pure  in  ejfa  di  criticare  ancora  il  feffo  • 

V  oi  mi  credete  per  difdegno  vero 

Ufcita  fuor  de'  gangheri,  e  per  voi 
Piena  "di  mal  talento,  e  d'umor  nero. 

O  vero  fiore  de'  Maltefi  Eroi, 

Bali  mio  caro,  quanto  v'ingannate! 
Com'effer  mai  vi  può  guerra  fra  noi? 

In  tutto  troppo  voi  mi  fomigUate, 

Voi  fiete  Volpe ,  ed  io  non  fono  Agnella. 
Per  tal  ragion  io  v'amo ,  e  voi  mi  amate . 

Potrei  prender  con  voi  briga  novella; 
Perchè  la  voftra  Lettera  le  Donne 
In  profa  più  che  mai  punge  e  ,flagella  ; 

E  pur  noi  fiam  del  Mondo  le  colonne; 
E.  voi  primìer  fra  gli  Uomini  morrefte , 
Caro  Bali,  fé  non  vi  fufler  gonne. 
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Né  certo  voi  negarmelo  faprefte. 

Senza  di  noi,  che  farfan  pranzi  e  cene? 
Balli,  Teatri,  paflatempi,  e  Fefte? 

Tutte  le  cofe  fon  di  tedio  piene, 
Senza  le  cuffie  tutte  fon  feccanti. 
Noi  fiam  le  apportatrici  d^ogni  bene. 

Se  certi  CoUitorti,  e  Gabbafanti 

Penfan  diverfamente,  io  me  ne  rido; 
Ne  vò  garrir  con  fimili  furfanti. 

Barbagianni  cafcati  fuor  del  nido, 
Che  fenza  eccezione  il  noftro  feflb 
Battezzano  di  perfido  e  dHnfido, 

Qual  fé  amiftà  non  abbia  luogo  in  eiTo; 
E  come  il  converfar  con  noi  frequente 
Sia  gran  periglio,  o  fia  peccato  efpreflb. 

Ma  chi  lo  fogna,  e  il  dice,  fé  ne  mente. 
Noi  fiam  dal  Cielo  un  feflb  benedetto. 
Un  feffo  amabil  fempre  ed  innocente; 

Che  fé  qualcuna  pur  fufle  in  difetto, 

Bali  gentile,  chi  non  fa,  che  il  Mondo 
Non  può  mai  nulla  aver,  che  fia  perfetto? 

Io  delle  cofe  (èmpre  vado  al  fondo. 
Né  per  fuperba  femminil  foUia 
Quello  ch'è  giudo,  quel  ch'è  ver  nafcondo. 
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Or  quefta  guerra  ornai  finita  Ha. 

Lafciar  le  Donne  in  pace  io  vi  eoiìfiglio# 
Aflai  difefi  io  la  lor  caufa  e  mia. 

Io  fono  una  Ck>lomba,  che  non  piglio 
Chi  non  mi  tocca;  ma  fé  tocca  fono, 
So  metter  fuori  anchHo  T^unco  aniglio  « 

Ebbi  un  Poeta  dalle  Mufe  in  dond, 
Che  fa  di  nero  colorir  le  carte; 
Compio,  non  troppo  facile  al  perdono. 

Ei  delPamaro  ftil  tutta  fa  Parte. 
Io  ileiTa  Io  pavento,  febben  tanta 
In  tutti  i  cafi  miei  fi  prende  parte; 

Un  diavol,  che  non  teme  Tacqua  fantaf 
Che  tuttavolta  morto  fpafimato 
Adorator  di  voi,  Bali,  fi  vanta. 

Venite  a  ritrovarci.   Preparato 

Sta  folle  Scene  noftre  un  Dramma  nuovo  ^ 
Di  nulle  incanti  in  ricche  fogge  ornato. 

Io,  che  a  ragion  difficilmente  approvo, 
Bravi  gli  Attori,  grazfofi  i  Balli, 
Ed  ottima  la  Mufica  ite  trovo  « 

Su  via  dunque,  di  Pofta  fei  cavalli 

Mettete  al  voftro  cocchio,  e  a  noi  di  vole 
Venite,  divorando  i  lunghi  calli. 
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Qui  troverete  un  numerofo  fluolo 
Di  leggiadre  Ragazze  teatrali, 
Che  mai  non  fi  contentano  d'un  folo. 

Se  voi  non  fiete  ftitico  in  regali, 

Vi  afficuro,  che  tutte  vi  ameranno, 
Moilrando  f^r  con  gli  altri  le  Veftali. 

Tuttavia  temo,  e  forfp  non  m'inganno, 
Che  voi  fiate  un  uccello  di  rapina, 
Che  fi  vuol  mantener  fenza  Tuo  danno. 

Vi  afpetta  qui  queir  Anima  divina, 

Che  un  gran  Miniftro  ad  avvivar  difcefe. 
Che  tutto  qui  ben  guida,  e  ben  deftiu^^ 

Yò  dir  quel  voftro  Amico,  che  cortefe 

Seco  vi  alberga ,  e  votria  Tempre  avervi , 
E  Tempre  in  cafa  Aia  farvi  le  fpefe; 

Il  Cielo  per  ben  noftro  lo  confcrvi. 

Egli  è  l'amore ,  egli  è  il  foftegno  noftro  . 
Venite,  ch'io  pur  ardo  di  vedervi. 

Già  quel  Turcaccio,  quell'orrendo  moftro. 
Se  il  ver  fi  dice ,  a  jintanarfi  toma  ; 
Né  più  minaccia  in  Malta  il  Regno  voftro , 

Né  i  piacer  voftri,  mio  Ball,  diftorna. 


■*- 
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/  CAVALIERI  DEL  DENTE. 

Crefcerà  degli  Dei  neirampìo  Regno 

Un  nuovo  Nume;  oh  quanto  neceflario! 
Oh  quanto  d'effer  fra  gli  Dei  ben  degno! 

Grazie  al  noftro  magnanimo  Antiquario, 
Difcopritor  del  Nume  fconofciuto, 
Degno  fra  i  Dotti  di  feder  primario. 

Quefti  è  un  uom  con  la  penna  a  far  venuto 
Più  che  non  fé'  colui  già  con  la  dava, 
Per  cui  (e*  Giove  Anfitnon  cornuto: 

Un  uom  di  teda  cosi  nuova  e  brava, 

Che  fa  quel  che  faper  fi  poffa  al  Mondo, 
E  piglia  più  colombi  ad  una  fava; 

Sa  d'ovai,  fa  di  quadro,  e  di  ritondo. 
Di  moderno,  d'antico;  e  ben  è  cieco 
Chi  vuol  feco  prpvarfi,  e  fputar  tondo: 

Scrittor  Tofcano,  anzi  Latino  e  Greco, 

Idoneo,  Orator,  Poeta,  in  modo, 
y   Che  non  v'è  barba,  che  la  poffa  feco* 

In  tenebre  il  fuo  nome  afconder  godo: 

Quefti  è  xm  cerve!,  che  crederla  peccato 
Lodar  quel  ch'altri  loda ,  o  quel  ch'io  lodo. 

/ 
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Delle  dotte  Anticaglie  fpafimato, 
Talché  lo  prefe  voglia  di  fcavarc; 
E  fentirete  quel,  ch'egli  ha  trovato. 

O  Dee,  che  fiete  tanto  a  Febo  care. 
Or  ho  bifogno  più  che  mai  di  voi  : 
Un  cafo  memorando  ho  da  narrare. 

Più  Roma  non  mi  vanti  i  fudor  Tuoi: 
A  che  difTotterrar  tra  le  rovine 
Marmi  e  metalli,  onor  di  prifchi  Eroi? 

Una  fcoperta  s*è  pur  fatta  alfine, 
La  qual  farà  coprirfi  di  vergogna 
Tutte  l'altre  fcoperte  pellegrine. 

La  fé'  Ser  Ciancia,  che  di  notte  fogna 
Sin  quel  che  può  arricchir  Scienze  ed  Arti  ; 
E  crepi,  fé  codefta  è  una  menzogna. 

Pieni  la  Luna  avea  tutti  i  fuoi  quarti. 
Quando  una  notte  egli  a  fcavar  fi  pofe; 
Ma  non  fo  dirvi  in  quali  occulte  parti: 

Cd  ecco  nelle  vifcere  più  afcofe 

Die  della  vanga  dentro  un  non  fo  che. 
Che  incaca  a  tutte  le  più  rare  cofe. 

Quefla  è  una  Statua,  che  levata  in  pie 
Avea  la  faccia  tonda  e  forrìdente; 
Noto  di  tutto  il  reflo  altro  non  m'è , 
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Perchè  Ser  Ciancia  non  ne  dice  niente: 
La  tiene  chiufa;  e  pur  s^ebbe  fcntore, 
Ch^ella  è  gucrnita  d^un  terribil  dente. 

Si  vuol,  che  Statua  fia  di  Greco  Autore: 
Si  vuol,  che  abbiavi  a'  piedi  un^infcrizionc , 
Che  farà  ai  prìfchi  tempi  e  ai  noftri  onore. 

Egli  è  un  novello  Nume  in  conclufione. 
Un  Nume,  che  i  Mitologi  ignoraro. 
Attenti:  io  ve  lo  nomo:  il  Dio  Demone. 

Dio,  che  non  trovo  fra  gU  Dei  di  Varo, 
Per  tacer  altri:  ìncomparabil  Dio, 
Utile  a*  mal  ridotti,  e  ai  ghiotti  caro^ 

Egli  fepolto  flette  nell'obblto. 

Ser  Ciancia  il  primo  dì  fotterra  il  traflc , 
E  mal  tenta  celarlo  aireftro  mio. 

Egli  era  folo  degno,  che  il  trovaffe: 

Pare,  che  a  Scopritor  sì  prode  e  dotto 
La  provvida  Fortuna  lo  ferbafle. 

PeroccVei  mangia  a  tavola  da  ghiotto: 
Airaltrui  menFe  avendo  per  coftume 
Sedere,  e  divorar  fenia  far  motto. 

E  quefto  Dio  Dentone  è  proprio  il  Nume 
Dei  Cavalier  del  Dente,  chìo  vorrei, 
Se  Apollo  lo  vorrà,  porre  in  buon  lume. 
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Son  quefti  delle  menfe  i  Cicisbei: 
Sono  di  quefte  folo  innamorati  • 
Or  rinforzate  il  fuono,  o  Yerfi  miei. 

Deiridol  nuovo  appiè  fi  fon  trovati. 

Benché  Ser  Ciancia  ad  arte  gli  rimpiatti, 
I  Ca{ntoIi  tutti  regiftrati; 

Ideft  le  leggi,  gli  artificj,  i  patti, 

Con  cui  dal  Dio  Denton  ne^  di  lontani 
I  Cavalier  del  Dente  già  fur  fatti. 

Debbon  coftoro  in  volti  fempre  umani 
Prefentarfi  alle  cafe,.ed  aver  pronte 
Le  attente  sberrettate  e  i  baciamani; 

E  non  fi  fpaventar  talor  deironte-, 
E  il  dileggiar  de'  Servi  curar  poco, 
Né  troppo  dilicata  aver  la  fronte. 

In  propria  cafa  non  accender  foco; 

Ed  avvezza  a  pranzare  in  compagnia. 
Saper  la  miglior  cafa,  e  il  miglior  Coco  • 

C(»rteggiar  le  Padrone ,  e  qual  ne  fia 
Lìndole  ed  il  piacer  fcorgere  appieno; 
E  lodarne  ogni  vogUa  o  buona,  o  ria. 

E  fia  pìovofo  il  tempo ,  o  fia  fereno , 
Ir  all'ore  affegnate ,  e  ftar  là  fitti , 
Per  fare  all'altrui  fpefc  il  ventre  pieno, 
Tom.  ir.  s 
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E  credere  graviflimi  delitti 

Non  lodar  tutto,  o  contradir  talora, 
O  d'un  Galante  offendere  i  diritti. 

Mille  aver  pronte  Novellette  ognora 
Da  tener  lieta  a  defco  la  Brigata , 
Con  un  tantin  dì  maldicenza  ancora. 

V^ir  Tempre  in  parrucca  pettinata 
Dal  più  famofo  Artefice  di  ricci, 
In  candida  camicia  profumata} 

E  di  chi  fa  mangiar  tutti  i  c?ipriccì 
Trovar  maravigliofi  ed  eccellenti 
In  virtù  delle  zuppe  e  dei.pafticdj 

E  fopra  tutto  confervare  i  denti 

Sacri  a  quel  Dio,  che  i  Cavalieri  fuoi 
Vuole  in  pappare  e  in  digerir  valenti; 

E  benché  un  certo  diftintivo  poi 

Ser  Ciancia  afconda,  io  pure  l'indovino, 

E  vò,  che  manifeilo  fia  tra  noi.  | 

Delle  menfe  ogni  illuftre  Paladino 

Sofpefo  a  cordon  giallo  al  petto  avanti  I 

Un  Dente  dee  portar  d'avorio  fino;  j 

j 
Che  tal  divifa  ai  Mangiatori  erranti  | 

Troppo  convienfi;  e  Tlnftituto  vuole, 

Che  di  farla  vedere  ognun  fi  vanti. 
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Ora,  Scr  Ciancia  mio,  le  mìe  parole 

Accreditar  ti  piaccia-;  e  fa,  che  vegga 

Il  Dio  Denton  la  luce  alfin  del  Sole. 

Deh!  fa,  che  in  gran  Convito  arbitro  fegga 
Co'  fuoi  più  prodi  Cavalieri  iatomo; 
Ma  da  te  il  gran  Convito  fi  provegga; 

E  fi  fefteggi  in  si  folenne  giorno 
Quefto  prodigio  tratto  di  fotterra, 
E  ne  crepin  dlnvidia,  e  n'abbian  fcomo 

Quanti  Antiquarj  fon  più  bravi  in  terra. 
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all'incomparabile  signor 
DON  GUGLIELMO  DU  TILLOT 

INTENDENTE     GENERALE 

DELLA    REAL    CASA 
CREATO     CON    UNIVERSALE    APPLAUSO 

MINISTRO   D'AZIENDA    DI   S.  A.  R. 


Faulum  ftpuU4t  difiat  iiurti* 
Celata  Virtù, 

Horat.  od.  ix.  Ub.  iy. 


Invan  mi  vieta  il  canto,  invan  minaccia,  (a) 
Saggio  Guglielmo  ,  il  tuo  modello  ingegno. 
Ccfla  di  meritar,  fé  vuoi  ch'io  taccia. 

È  colpa  mia,  fé  fei  di  lode  degno? 

Colpa  è  di  tue  virtù.  Duciti  con  loro;' 
E  tutto  in  ior,  fé  puoi,  volgi  il  tuo  fdegno  • 

Ah!  quanto  è  mai,  che  il  meritato  alloro 
Timido  ìq  vò  tardando  ^Ue  tue  chiome, 
£  che ,  tacendo ,  il  tuo  gran  Genio  adoro  ! 

Fora  delitto  ora  il  filenzio.  E  come 

Sconofcente  io  tacer,  quando  agli  Dei 
Sul  plaufo  univerfal  vola  il  tuo  Nome? 


(9)  DipÌ€to  del  degnìJlim»  Miniftro  ali* Autore   di  non  cantar 
le  fui  lodi  ,  ne  di  pubblicarle  tolle  stampe  • 
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11  fento,  il  fento.  Ecco  ne^  Vcrfi  mici- 

Tutto  difcende  Apollo.  £i  fa  quai  bella , 
Ricca  materia  del  mio  canto  Tei; 

E  mentre  ei  m^apre  la  fua  luce,  e  in  quella 
Tutto  avvolge  il  mio  ftil,  tu  men  fevero 
Soffrì  di  Pindo  Timmortal  favella. 

Senti  dei  doni  lòr  quanta  ti  fero 
Parte  le  Stelle  con  attenta  cura: 
Odi,  o  Signor,  quel  che  mi  detta  il  Vero. 

De^  tuoi  venturi  bei  deftin  fecura,  {a) 
Vedi  dell'alma  tua  l'albergo  eletto 
Con  quanto  ftudio  mai  formò  Natura. 

Può,  chi  spirto  gentil  racchiude  in  petto. 
Tutti  veder  gli  occulti  pregi  tuoi 
Nel  primo  balenar  del  dolce  afpetto. 

Quanto  più  fa  s'ingegni,  e  i  veli  fuoi 
Tenda  Mode(Ha  pur  ;  ma  quel  che  dice 
Sincero  il  volto  tuo ,  celar  non  puoi  • 

Ben  orgogliofa  andar,  Parma,  ti  lice, 
Perchè  Filippo,  e  Timmortal  LoviSA 
Vennero  a  farti  fenza  ugual  felice. 


(•)  lodi  dellUUgante  a/pttto  ,  e  étlU  filùe  ffinomia ,  «/f  «- 
mtnto  diU'inUTÌT€  tctlena  itWanimo  • 
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Con  lor  tu  vedi  alteramente  afllfa 

A  far  degni  d'invidia  i  tuoi  bei  giorni 
Ogni  regal  virtù  fra  lor  divifa  • 

Per  loro  fai«  quanto  fplendor  t'adorni  ^ 
Come  per  lor  fu  te  non  favolofa 
La  fortunata  antica  età  ritorni  ; 

Ma  per  renderti  appieno  avventùrofa , 
Oh  come  ben  dei  Prenci  tuoi  Tamore 
Sopra  un  faggio  e  fèdel  Genio  ripofa  ! 

Quefti  èGuGLi£LMO)  in  cui  la  mente  e  il  core 
Emulando  fi  vanno;  in  cui  la  Fede 
Sé  ileflk  imprefle ,  e  fi  fcolpi  TOnore  • 

Mente  tranquilla,  che  diritto  vede, 

Che  tutto  informa  e  move ,  e  tutto  guida  : 
Core,  in  cui  Grazia  e  Gentilezza  fiede  : 

Mente ,  che  accorta  pur ,  di  sé  diffida  , 
Né  troppo  aiffiretta  mai,    troppo  fofpende 
Il  ben  prefo  configlio,  a  cui  s'affida; 

E  i  tempi  meditando  e  le  vicende , 
Delle  prudenti  vie  ferma  feguace. 
Piega  ove  il  giudo ,  ove  l'oàefto  intende  : 

Quella,  o  Signor,  ch'io  fò  di  te  verace 
Efatta  immago,  ti  conturba,  il  veggio, 
Ed  alKngiufto  tuo  roffor  difpiace; 
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Ma  né  perdono  del  nuo  dir  ti  chieggio. 
Né  ceflar  poiTo.  I  tuoi  si  chiari  meni 
Vintp  dal  tuo  rigor  tradir  non  deggio. 

Del  pubblico  favor  contenti  e  certi 

Sieguo  ardito  i  miei  Ginni  •  A  quanti  udranno 
Io  piacerò,  fé  non  potrò  piacerti. 

Mille  tue  belle  cure  or  mi  fi  fanno 

Prefenti  a  un  tratto ,  e  dai  Febd  colori 
Anima  e  vita  ad  afpettar  fi  flanno« 

Ecco  il  regal  Palagio  i  fuot  fquallorì  {a) 
Tutti  per  te  depone,  e  più  sé  fteffo 
Non  riconofcc  ne'  fiioi  novi  onori* 

Scende  il  Decoro,  e  vi  fi  pofa  appreffo, 
E  della  doppia  maeflate  angufta 
Dei  grand' Ofpiti  fuoi  lo  addita  impreflfo, 

Lunge  degli  anni  va  l'ingiuria  ingiufta: 
Ride  di  rara  pompa  ogni  fua  pane, 
E  d'ornamenti  peregrini  onufta  « 

Pendonvi  intefte  lane,  ove  può  l'Arte  (*) 
Vincer  lo  sforzo  dei  miglior  pennelli 
Col  bel  lavoro,  che  <fi  Gallia  parte. 

(a)  RiJUramciuo  dtl  Real  Pd/c^^a  di  Piumé  *  richisinato  dati- 
la fua  /quaUidéi^a  mila  poffibiU  dignità . 

(b)  1  dovìiiofi  Arredi^  e  Mobili  fatti  venire  di  Francia  per 
vefiirnt  U  CaJ'e  Reali,  gli  Ara^i  d'ifquifito  Uvoro^  i  gron^onii 
dorati  ^  e  i  CrifialUfontuofi. 


Vi  pendon  d'oro  fiammeggianti  e  belli 

Bronxi  e  Crìftalli  ;  onde  fìra  Tombre  ancora 
U  tramontato  di  fi  rìnovelli. 

Ecco  ì  Cocchi,  che  Senna  orna  e  colora,  (tf) 
Rapire  i  plaufi:  ecco  i  fuperbi  Letti, 
Che  di  due  Numi  il  facro  Tonno  onora. 

Ma  tu,  o  Signor,  dai  rinovati  tetti 

Splendido  paili  a  rabbellire  i  piani,  (Ji) 
Più  ch^altri  a  Flora  e  a  Zefiro  diletti. 

Ecco  indefefle,  ecco  ingegnofe  mani. 

Che  ingran  Giardino  un  bel  Paffeggio  alzaro, 
D^Ue  Ninfe  ammirato  e  dai  Silvani: 

NobiI  PaiTeggio,  si  gradito  e  caro 

A  Regal  pie,  per  cui  de'  fuoi  piaceri 
Sollecite  le  ferve  Arti  fudaro. 

Quant'ombre  verran  poi  !  quanti  fentieri  (l) 
Poi  fegneran  la  ben  divifa  arena! 
Tutto,  o  Signor,  da  te  s'afpettì  e  fperi. 


(a)  //  bcUiJfimo  equipaggio  il  Canone  ,  e  ài  Legtùy  cosi  di 
Città  ,  come  di  Campagna  ,  lo  fpUndidiJjìmo  Letto ,  ed  altre  ma- 
gnifiche fappelUttili  di  Francia  venute , 

(b)  //  gran  Giardino  di  J^arma  nuovamente  difegnato  ^  nel 
quale  già  perfeiionato  un  nobile  e  fptt^iofo  Terra\\o  fervt  di  ea* 
modo  e  delirio/o  pajfeggio  • 

(e)  Si  accenna  il  gran  Parterre,  che  in  breve  terminata  é 
norma  dil  ben  intefo  dijcgno   riporterà  le  lodi  unir erf ali» 
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Tu  lo  Spettacol,^tu  rAufonia  Scena  (a) 
Tanto  fapefti  ornar,  ch^or  meno  ammira 
I  prìfchi  tempi,  e^gli  rammenta  appena. 

Ecco  per  te  Tltalo  Palco  mira  (*) 

Far  dalla  Senna  a  noi  quella  paflaggio, 
Che  fui  coturno  Sofocleo  s'aggira; 

E  in  un  quella,  che  ride,  e  a  farfi  faggio 
Difpon  lo  fpettator,  mentre  di  rìfo 
Vefle  fulPumil  focco  il  fuo  linguaggio. 

Oh  come  Parma  al  fervido  imf^ovvifo 
Nuovo  rapprefentar  fi  fcofle  ,  e  defti 
Fé'  veder  tutti  i  varj  affetti  in  vifo! 

E  ben  tu  degno  guiderdon  ne  avefti, 
Se  a  te  fu  dato  le  sovrane  menti 
Rafferenar,  fé  ai  noftri  Dei  piacerti. 

Tu  rivivere  fai  TArti  languenti ,  (e) 
Per  cui  Vitruyio,  Apelle,  e  Fidia  vive 
Nella  tarda  memoria  delle  Genti. 

(a)  JU  Opere  MuficaU  Italiane  date  con  rara  autguificea^a 
alla  Corte  ,  ed  alla  Città  . 

(b)  Vegregio  Teatro  fraacefe  tra/portato  in  Parmd  marte  di 
una  raiorofa  Compagnia  di  Attori  Francefi ,  chiamata  alVattual 
Servigio  di  S,  A»  R,  f  la  quale  rapprefenta  le  migliori  Tragedia , 
e  Commedie  della  fio  Lingua ,  ben  fornite  di  Mufica ,  e  di  Baiti , 
e  di  tutte  U  pia  convenevoli  decora\ioni ,  perchk  degnamente  fir» 
vano  ai  Reali  piaceri  t 

(e)  L'Accademia  della  Pittura,  Scultura  ed  Architettura  dal 
degnijfimo  Miniftro  promojfa  ed  iflituita  in  Parma  fitto  i  RR,  Aufpicj» 
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Né  d'amar  lafci  rEIiconìe  Dive ,  (a) 
Che  ti  mirare  fulPetà  più  frefca 
t)eì  lor  bei  fonti  amar  le  dotte  rive. 

Né  la  tua  lode,  fé  ciò  fai,  t'adefca:  (^) 
Il  fai.  Signor,  perchè  de'  tuoi  Regnanti 
Tutto  l'amor,  tutta  la  gloria  accrefca. 

Dunque  le  vopi  fue  Parma  ai  miei  canti 
Plaudendo  accordi,  e  la  fua  forte  ammiri, 
E  d'un  nuovo  Colbert  lieta  fi  vanti  ♦  (e) 

E  nelU  nuova  dignità  rimiri,  (d) 

Come  al  tuo  Sole  i  raggi ,  che  diffondi , 
Tutti  ritorni,  e  a  meritargli  afpiri: 

Come  cortefe  accogli ,  e  come  afcondi 
Tutta  la  luce,  che  ti  forge  intorno; 
Ar  pubblico  fperar  come  rifpondi  • 

't  ■  ■»■     ■  .1  -■.<-■  ■  ■    .  I .  ■■ 

(a)  Amò  egli  p  e  coltivò  nella  fua  prima  gioventù  le  Mu/i , 
e  qutgli  Stuij  migliori  p  eìu  ora  non  ctffa  di  promover*  ^  «  di  fa* 
voreggfare  in  altri  • 

(b)  Sommo  \elo  deWineomparabiU  Minifiro ,  che  tnuo  ordina 
e  defiina  alla  gloria  de*  fuoi  Sovrani  • 

(e)  Ninno  ignora  qual  ottimo  Minifiro  fu  fatto  il  Regno  di 
Luici  il  Grande  M.r  Colbert  ,  celebre  Conofcitore  e  Fautore 
delle  Arti  e  delle  Scitn\e  «  e  Promùtor  di  tutte  le  belle  e  grandi 
Inflisu^ioni ,  che  re/ero  felice  la  Francia  »  ed  immortale  il  Monarca . 

(d)  InefpUcabile  moderaiione  del  degno  Minifiro  ,  ch'elevato 
al  nuovo  sapremo  Minifiero  d' Azienda  ^  riferijce  alla  benepcenia 
de*  Principi  p  e  tutto  fpera  dalla  fuperiore  luce,  che  lo  illufira, 
e  lo  guida  • 
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Mufe,  regnate  in  oro  il  faufto  giorno, 
Che  in  sì  onorata  man  fi  pofe  il  freno: 
Minerva  e  Temi  ecco  a  noi  far  ritorno: 

Ecco  il  turbato  ciel  rieder  fereno; 
Cerere  i  campi  coronar  di  fpiche: 
La  Copia  i  Tuoi  tefor  verfar  dal  feno: 

Fuggir  del  noftro  ben  Topre  nemiche: 
La  Pena  e  il  Premio  eterna  fè  giurarfi, 
E  tenderfi  fra  lor  le  deftre  amiche, 

E  del  gran  Genio  a  fianco  invitte  flarfi. 
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A  MONSIEUR    D'ASTIER 

CHE  ACCOMPAGNA     SUA    SCC.     IL    SIC  CONTE 

D.  EMANUELE   BALY   DI  RHOAN 

SPEDITO     DA     PARMA 

CON    AUGUSTA    RAPPRESENTANZA 

ALL'iMPER.  COKTE  di  VIENNA 
DOPO  IL  PRIMO  FELICISSIMO  PARTO 

DELLA     SERENISSIMA 

INFANTA  ARCIDUCHESSA  ISABELLA. 

lo  t'invidio,  d'Astier,  la  bella  forte 

D'accompagnare  il  faggio,  eccelfo  Qjnte, 
E  di  feguirlo  alla  Cefarea  Corte. 

Dei  Tubliini  Rhoan  dall'alta  fonte 

Egli  ufcl  di  lor  degno,  e  d'onor  pieno 
Il  fermo  petto  e  la  ficura  fronte.. 

Là  vedrai  qudla  Dea,  che  si  fereno 

Il  noftro  Gel  già  fea,  quella,  che  diede 
Il  primo  Frutto  dell'augufto  feno. 

Awenturofo  chi  al  regal  fuo  piede 

Può,  come  tu  il  potrai,  cadérle  in  fcgno 
Di  giuda  gioja  e  d'immutabil  fede! 

Quella,  che  nacque,  è  un  prerfofo  Pegno, 
Il  qual  dovrà,  come  l'egregia  Madre, 
La  fperania  e  l'amor  farfi  d'un  Regno. 

Nafcerà  poi  chi  fra  le  invitte  Squadre, 
E  chi  in  Pace  rinovì  fra  i  configli 
L'Avo  immortale  e  il  gcnerofo  Padre. 
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Qucfto  Pano  primier  tutta  fomiglì 
La  materna  magnanima  Eroina, 
E  fia  foriero  dei  venturi  Figli; 

Primier  Parto  felice,  a  cui  s^inchina 
OfTèqufofa  la  fède!  Vienna; 
Parto,  a  cui  Febo  i  doni  fuoi  deftina. 

Fecondità  n'efulta,  e  a  Tago,  a  Senna, 
Alla  Parma,  a  Sebeto  un^altra  fpeme, 
E  un  altro  Frutto  non  lontano  accenna. 

So,  che  notte  profonda  involve  e  preme 
^avvenir  cuftodito  dagli  Dei; 
Ma  il  gran  prefagio  mio  mentir  non  teme« 

Va,  d'Astier  mio  diletto;  e  poiché  fei 
Dei  Poeti  amator ,  nel  tuo  vfaggio 
Ti  Seguano  i  miei  Verfi  e  ì  voti  miei. 

Sotto  ogni  clima  fi  conofce  il  Sagjgio, 

Benché  apparir  non  ami.  Il  Dio  dei  Iiuoe 
Si  fcopre ,  anche  nafcofto ,  a  qualche  raggio . 

Tu  fai,  che  chi  Prudenza  ha  per  fìio  Nume, 
Seco  ha  tutti  gli  Dei.  Va,  fiegui  a  farti 
Guida  dVn  retto  di  penfar  coftume. 

Va,  caro  a  tutti,  illuftre  Amico,  e  parti. 
Caro  a  quel  Genio,  che  Tetà  vetufta 
Fra  noi  richiama  con  le  Mufe  e  TArti, 

Che  fiedon  di  Filippo  all'ombra  augufta. 


STANZE  SDRUCCIOLE. 


Tarn.  IK 


PER      LO 

SANTISSIMO    NATALE. 


Or  che  Tore  del  Tonno  il  boico  imbrunano, 
E  i  chiufi  greggi  il  fido  ovfl  ricovera, 
Dehl  perchè  lieti  a  cantar  mai  s'adunano 
Quanti  Paftor  la  bella  Parma  annovera? 
Le  fiepi  ecco  fiorir ,  che  i  campi  imprunano  ; 
La  felva  rinverdir  già  d'onor  povera  : 
Fra  Tombre  un  giorno  inufitato  irradia  « 
Che  Notte  è  quefla,  o  mia  diletta  Arcadia? 

Bianco  di  nevi,  e  mal  fu  i  piedi  (labile 
Per  le  lucenti  brine,  che  il  circondano. 
Non  è  quefto  il  Dicembre  difamabile, 
Fofco  di  nubi,  che  le  terre  innondano? 
Per  qual  ignota  a  noi  cagion  mirabile 
Valli  slnerban  mai,  fehre  l'ìnfirondano ? 
Chi  fa  mai  Tanno  iue  ragion  si  cedere, 
E  a  nuova  gioventù  repente  riedere? 


2)2 

Ti  ravvifo:  fci  tu  quella  verìdica 
Notte  beata,  che  il  mal  noftro  termina, 
Pref^gio  di  regal  cetra  fatidica; 
Notte,  che  il  pianto  e  il  reo  fervaggio  eftermìna; 
Notte,  che  dallVletta  Arbor  Davidica 
Il  non  promefTo  invan  Rampollo  germina, 
E  fa  nel  divin  Nodo  incomprenfibile 
La  grand'opra  d'Amore  a  noi  vifibile. 

O  Notte,  o  Notte,  che  fui  fello  vetere 
Di  Grazia  lo  fplendor  vieni  a  diffondere, 
Si,  tutte  cantin  te  le  agrèfli  cetere, 
E  gli  antri  e  i  colli  s'odan  lor  rifpondere: 
S'odano  il  nato  Nume  alto  ripetere, 
Che  sé  fteffo  ai  Superbì  amò  naicondere, 
Ed  agli  Umili  con  felice  augurio 
Volle  mollrarfi  neirumil  tugurio. 

Fufte,  o  Pailori,  voi,  mentre  in  altiffimo 
Silenzio  i  campi  e  i  greggi  in  un  giacevano  y 
Degni  i  primi  d^udir  come  il  lietiilìmo 
Natal  Palate  Schiere  in  Ciel  fpargcvano. 
Arcadia  mia,  unto  al  Fanciul  fantiilimo 
Infm  d'allora  i  tuoi  Paftor  piacevano  l 
Su  via,  le  tue  forcfte  alto  il  rifonino, 
E  i  voti  e  i  canti  al  nafcer  fuo  rinovino. 


I 
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Dei  PaneUenj  pafchì  o  Cultor  nobile, 
Sveglia  le  canne  tue,  che  in  ciel  fofpcndere 
Poflbno  ^4  .afcoltarti  il  vento  immobile, 
E  il  buo«  Twiro  antico  ai  bofchi  rendere . 
Lungi  da  te. f ignaro  vulgo  ignobile: 
Ecco  i  filveftri  Dei  tutti  a  te  fcendere: 
Ve',  che  le  Ninfe  di  venir  non  reftano: 
Ve\  che  al  VKk  crine  altre  ghirlande  apprettano. 

Tu,  DiÒDoAo  mio,  fu  vieni  a  fdogliere 
Note,  che  U  caldo  tuo  penfar  colorano, 
Tu,  che  in  lìberi  Carmi  il  pregio  togliere 
Poteiti  a  quanti  l'erto  colle  onorano. 
Dee  l'alma  Cuna  il  bell'omaggio  accogliere , 
Che  a  te  le  Grazie,  a  te  le  Mufe  infiorano. 
Lafcia  il  delfico  bofco,  ove  foggiornano 
Gli  eftri ,  che  nuovi  il  nuovo  ftil  t'adornano . 

r 

Tamarisco,  dov'è,  dov'è  la  gaja 
Sampogna^  che  sì  terfo  il  fuon  fa  fingere, 
E  può,  cantando,  la  Parmenfe  ghiaja 
Tutta  dei  fior  di  Pindo  intorno  pingere? 
Te  di  fua  man  cìnfe  di  rofe  Aglajà: 
L'onefta  guancia  di  roifor  non  tingere: 
Qual  mai  ti  può  timor  Talma  conquidere? 
Mira  il  Divin  Fakciul  ver  te  Ibrridere. 
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Tu  caro  a  Pan,  tu  picn  di  foco  Aonio, 
Perchè  tardafti ,  Aristo fonte  ,  a  crìun^erc  ? 

'       o         o 

Canoro  abitator  del  fuoto' Enonio, 

Chi  ti  potéo  così  da  noi  di(giungere? 

Deh!  vieni  a  modular  Tako  preconio,  | 

E  lafcia  Ergafto  le  giovenche  a  mungere.  j 

Mennone,  ìnvan  t'afcondi .  Ah  !  non  tìrafcere:  | 

Deve  ogni  canto  al  nato  Dio  rinafcere. 

E  tu,  Paftór  Focio,  teftor  lodevole 
Di  Profe  e  Verfi^  che  del  par  dilettano, 
Sulla  devota  avena  maeftrevole 
Ben  fai  quel,  che  da  te  le  Tel  ve  a(pettano. 
Tuno,  deh!  Tpiega  Taureo  ftil  feftevolc. 
Mentre  i  celefti  Amor  dardi  (aettano 
Intorno  all'antro,  ed  arpe  d^or  percotono, 
E  fiammeggianti  tede  in  aria  fcotono. 

Vengano  pur  con  voi  quante  s^aggirano 
Paftorelle  tra  noi,  che  i  bofchi  abbcUano; 
Quante  umiliate  ed  innocenza  fpirano 
O  fé  veder  fi  fanno,  o  fc  favellano; 
Quante  nel  fonte  o  lor  beltà  non  mirano, 
O  lor  beltate  fol  virtute  appellano: 
Venga  la  faggia  ed  immortai  Licoride, 
La  vereconda  Irea,  Tintatta  Cloride. 
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Io  non  verrò,  poiché  fui  curvo  e  debile 
Tergo  la  grave  età  nemica  fìedemi, 
E  la  rampogna  mia,  già  rauca  e  flebile, 
Non  più,  corneo  folea,  trattar  concedemi. 
Tu,  supremo  Fancivl,  vivo,  indelebile 
Pegno  di  Vita,  fé  il  tuo  nafcer  diedemi 
Speme  di fcampo,  d'un  tuo  (guardo  degnami, 
E  dei  miei  lunghi  falli  il  pianto  infegnami  • 
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PER  UN'ADUNANZA  PI  CANTO 

. IN      ONORE 
DELLA       DIVINA 

VERGINE     MA D  R E 

TENUTASI        NEL        MDCCLV. 

nel  sacro  tempio 
dell'inclito  ordine  de'  servi 

IN       PARMA. 

i  oichè  nel  bofco  già  di  nevi  fcarìco 

Veggo  de'  tuoi  Dolori  il  giorno  rìedere, 
Sulla  rampogna,  che  già  d'anni  carico 
Mi  volle  lungo  Alféo  Tirfi  concedere, 
Canto ,  o  divina  Madre  ,  il  tuo  rammarico, 
Che  in  fette  guife  si  profondo  Cedere 
Ti  feppe  Palma  eccelfa  e  il  petto  nobile, 
Che  rimanefti  appiè  del  Figlio  immobile. 

Madre,  le  rime  mie  languenti  e  povere. 
Deh  !  fa ,  che  del  tuo  duol  tutte  sfaccendano  ; 
Deh!  fa,  che  i  pianti,  che  ti  veggo  piovere 
Dalle  pupille,  nel  mìo  canto  fcendano. 
Odan  la  dura  quercia  e  Tafpra  rovere 
Il  tuo  fconforto,  e  per  pietà  fi  fendano: 
Al  lamentar  della  mia  canna  debile 
Rifponda  l'antro  in  fuon  lugubre  e  flebile. 
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Non  può  lìifigna  ridir',  non  mente  fingere 
L^alto  cordoglio,  che  ti  ila  tleli^animo*' 
Madre,  ciù  debbo  si  dolente  pingeret 
'  In  faccia  al  tuo  dolore  io  mi  diianimo^ 
Tutte  il  materno  amor  veggo  ora  ftrìngere  ^ 
Ahi!  raimì  Aie  contro  il  tuo  cor  magnanimo , 
Contro  il  tuo  core ,  che  contemplo  e  venero 
§i  jnen  di  Grazia,  si  coilame  e  tenero'. 

Io  già  vidi  una  bianca  Agna  puriflima 
G>n  un  fuo  puro  Agnello  al  pafco  fcendere, 
E  dove  Ferba  a  lei  crefcea  lietiflima, 
.  Dolce  alimento  col  fuo  pegno  prendere; 
Ed  al  fuò  prato,  e  al  fuo  Pailor  cariflima 
Non  paventar,  che  lo  potefle  offendere 
Mai  fafcino  maligno,  o  muta  invidia, 

0  torvo  Lupo,  che  gli  ovili  iniidia. 

Poi  la  vidi  nel  di,  che  Pinfleffibile 
Del  fulvo  predator  digiuna  rabbia. 
Ahi!  fotto  gli  occhi  Tuoi  fe^  col  terribile 
Dente  nel  parto  fuo  roffe  le  labbia. 
Dica  chi  può  qual  crudo  affanno  orribile 
Quella  infelice ,  oimè  i  vinta  allor  abbia  : 
Cader  la  vidi  femiviva,  e  pallidi 

1  verdi  campi  fàrfi,  e  i  fonti  fquallidi. 
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Una  filveftre  ancor  Colomba  pavida 

Vidi,  che  fcdto  avea  nel  colle  un  acero i 
Dove  il  Tuo  nido  ailicurar  dall^avida 
Ugna  crudel,  che  il  lafcia  voto  e  lacero* 
.Ivi  guardava  un  Aio  G>lombo  impavida, 
Col  cor  da  niuna  cura  oppreflb  e  macero: 
Ivi  il  godeva  anche  immaturo  paicere. 
Le  piume  in  lui  veggendo  al  volo  nafcere. 

Poi  la  vidi  nel  di,  che  ine(brabile 
Piombò  fui  nido  il  ghermitorb  artiglio» 
Che  della  Madre  a  far  difefe  inabile, 
Ahil  fotto  i  meiH  /guardi  ucdfe  il  Pìglio. 
Ah!  mifera  Colomba  inconfdabile. 
Come  del  caro  (angue  ancor  vermiglio 
L'in&uilo  nido  fra  mortali  tremiti 
Empiere  allor  t^udii  d^mari  gemiti. 

Ma  delle  pene  tue,  per  cm  durevoli 
Vorrei  nel  bofcb  i  Verfi  miei  far  vivere. 
Madre  immortai,  fon  troppo  fredde  e  fievoli 
Immagin  quefle,  in  che  le  ofai  defbivere. 
M'accenda  il  Nume  tuo,  per  cui  s^agevoli 
Ualto  fubjetto  al  difugual  mio  fcrivere: 
Sorgano  i  Carmi  miei:  te  al  vivo  fpirino, 
E  me  nd  dono  tuo  le  fdve  ammirino. 
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Io  tuo  Carnet  tutte  non  vò  ripetere 
Le  cagton  trìfte,  che  languir  ti  ferono; 
Tutte  già  dei  Profeti  affai  le  cetere 
Di  prefagito  antico  lutto  empieroiio* 
Mi  volgo  io  là,  dove  levarfi  all'etere 
Veggo  i  tre  gioghi ,  che  il  tuo  duol  compierono; 
Mi  volgo  al  Monte  dell'atroce  fcem|»o, 
Che  non  avrà,  finché  il  Sol  giri,  efempio. 

Là  veggo  il  fatai  tronco  all^arìa  fergere, 
Che  i  mid  delitti ,  e  quei  del  Mondo  aitarono  : 
Là  veggo  il  FiGUO  tuo  sé  fleffo  porgere 
Oftia  innocente  per  color,  ch'errarono: 
Miferì,  oimé!  che  non  potean  riforgere, 
Poiché  nel  primo  Genitor  peccarono, 
Se  non  veniva  immenfb  merto  a  togliere 
L^immenfa  colpa ,  e  il  comun  fato  a  fciogliere  • 

Ahi!  quefH  è  PUomo  vero,  in  cui  s^occultanp 
Tune  di  Dio  le  vere  doti  altiflime? 
Ah!  Madke,  non  mirar  come  Tingitano 
Qeche  nel  luQgo  error  Turbe  infeftiilìme  ; 
Non  mirar  come  del  fuo  ffarazio  efultano, 
Tutte  fiancando  in  lui  Tire  fierìifime* 
Piene  di  morte,  ahi!  fon  le  guance  vivide, 
Ed,  ahi!  le  membra  infangutnate  e  liWde. 
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Quai  folte  acute  vepri  il  crìn  coronano, 
Cheofar  tam'oltre  trafiggetela  giungere! 
Quai-yoci  clbeme  dal  fuo  labbro  fonano, 
Chernon  fi  fanno  da  pietà  difgiungere! 
Voci  V  che  di  perdono  ancor  ragionano\- 
Vod,  che  i  faffi  fin  potéan'  compungerei 
Voci,  che  col  Gel  dolce  fi  querelano, 
E  Tegra  affunta  umanità  difvelano. 

Ahi!  Madre,'  gfi  occhi  tuoi  ver  lui  fi  girano, 
E  neirultimo  iiicontro  i  fuoi  rtirovano . 
Le  (Hagheiil  fangue  e  i  lunghi  obbrobr]  mirano, 
E  le  mirate  pene  in  te  rìnovano. 
Amor,  Virtù  cosntro  il  tuo  cor  cofpirano, 
E  qual  oro  in  fucina,  oimè!  lo  provano. 
Ah  !  Madre  ,  troppo  col  tuo  Figlio  unanime, 
Più  noi  mirar.  Oimè!  già  cade  efanime. 

Ve^  quai  portenti  il  fuo  morir  figurano. 
Che  pietà  mifta  di  fpavento  infondono! 
Muore  il  tuo  Figlio:  il  Sole  e  il  dì  s'ofcurauo , 
E  Torror  di  Natura  in  ciel  diffondono. 
Agli  occhi  tuoi  Tombre  pietofc  furano 
^orrenda  vifta,  e  il  gran  delitto  afcondono* 
Mugge  il  mar,  roffe  folgori  ferpeggiano, 
E  fcoffe  da  terror  le  rupi  ondeggiano. 
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I  cardini  del  Mondo  (i  difnodano, 

Si  fpezza  il  facro  vel,  le  terre  tremano; 

Ed  ofTo  ad  ofTo ,  e  nervo  a  nervo  annodano 

I  redivivi,  che  le  tombe  fcemano. 

Sembra  cosi,  che  rifentirfi  godano 

Le  cofe  tutte,  e  che  fconvolte  fremano: 

Cosi  redimo  lor  Fattore  additano: 

Cosi  il  tuo  duol,  Madre  dolente,  imitano. 

Ah!  mi  potefli  anch*iò,  Vergine,  aflideré 
Appiè  del  facro  Legno,  onde  partirono 
Confufi  gli  Empj ,  che  la  Vita  uccidere , 
E  fvenar  ciechi  l'Innocenza  ardirono! 
Meco ,  ah  !  voleflc  ,*o  Mature  ,  Amor  dividere 
I  fanti  affanni,  che  il  tuo  cor  ferirono! 
Poteffi  i  fklli  antichi  in  petto  frangere! 
Arder  teco  potefli,  e  teco  {nangere! 
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IN      LODE 

DEL   NOME   DI  LICORI. 

Dette  in  Agofto  • 


Fervido  Mefe,  poiché  in  delo  accendere  * 
Le  atrod  zanne  del' Leon  ftelKfero 
Ti  piacque,  e  grau  la  dimora  rendere 
Nel  gelid^antro,  o  pur  nel  bofco  ombrifero, 
Il  fianco  i'  vò  fotto  €[ueft'olmo  (tendere, 
E  fui  calamo  mio,  mentre  Tignifero 
Meriggio  colafsù  più  ferve  e  radia, 
Guidare  un  canto,  che  rallegri  Arcadia. 

Non  perchè  in  faggio  intagli  or  nappo,  or  vafcolo, 
Che  tortuofi  acanti  in  giro  adornano; 
Non  perchè  io  meni  un  gregge  al  verde  pafcolo, 
Quando  le  brievi  eftive  notti  aggiornano. 
Manca  in  me  fpirto  genérofo  e  mafcolo: 
Meco  le  agretti  Mufe  ancor  foggioniano. 
Che  diermi  anger  lauro,  e  Cantor  eflere  , 
E  dola  rime  in  fu  Pavena  inteflere  • 
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Queflo  è  un  di  fauflo,  che  qualor  fuol  foi^ere. 
Tal  leggiadria  nella  mia  canna  infpirafi, 
Che  Tino  Fauno  fin  Torecchia  porgere 
Gode  al  concento,  ch'entro  lei  raggirafi* 
Sembra  Tìtiro  antico  in  me  rìforgere: 
Uode  Vinvido  MopCb,  e  invano  adirafi; 
Uode,  e  ai  fàcili  Verfi  arguto  e  memore 
Rifponde  il  cavo  fpcco  e  il  facro  nemore. 

Quefto  è  un  Ai  liefò,  che  qualor  fuol  riederé, 
Le  valli  e  ì  campi  al  fuo  fpuntar  s'infiorano. 
Cui  deggion  vinti  per  bellezza  cedere 
Quann  di  miglior  luce  nnqua  s'indorano  ^ 
Io  coronato  di  gineftra  e  d'edere, 
Mentre  il  focofo  del  l'aure  riftoìrano, 
Vo  dir  qual  alta  cagion  vera  onorilo, 
£•  perchè  nato,  Arcadia  tutta  adorilo* 

Non  perché  Talba  in  quefto  d)  si  ròride 
D'un  bel  mattin  fiiol  l'ore  riconducere, 
Non  perchè  il  Sol  per  le  pendici  floride 
Con,  infolito  lume  ufo  è  rilucere , 
Ma  perchè  il  Nome  tuo ,  bella  Licorxde  , 
Quefto  di  fiiole  rifìafeendo  adducere, 
Quefto  d)  tanto  dai  Paftor  fiiblimafi. 
Ed  akno  a!  par  di  quel  di  Pale  eftimafi* 
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Il  Nome  tuo,  quando  ti  vidcr  nafccre» 
Le  Grazie  affife  in  mezzo  ai  fior  compofcro; 
E  perchè  ogn'altra  fcn  doveffe  irafcerc, 
Primo  fra  tutti  nella  felva  il  pofero. 
Quanta  gli  orecchi  può  dolcezza  pafcere. 
Nelle  fue  note  formatrici  afcofero: 
Proferirlo  fra  noi  prime  s'intefero: 
Dà  loro  i  bofchi  a  rifonarlo  apprefero* 

Utfafpra  felce  biondo  mei  dolcifllmo 
Indfa  del  tuo  Nome  io  vidi  povere: 
Ne  vidi  incìfa  rinverdir  preffiffimo 
Una  già  fecca  e  folgorata  rovere; 
Indi  uno  ftuol  di  Driadi  lieiiffimo 
Intorno  a  quella  vidi  in  danza  movere. 
Mentre  un  drappel  di  Satirelli  al  fonito 
Delle  fampogne  la  guardava  attonito. 

Mutate  in  rofe  il  Nome  tuo  pur  vantano 
Le  dure  fpine,  che  i  pie  molli  ambafdano; 
Quei  che  gli  armenti  ed  i Bifolchi  incantano, 
Udito  il  Nome  tuo,  Parti  lor  lafdano: 
Col  tuo  bel  Nome,  che  concordi  cantano, 
I  bruni  Mietitor  le  fpighe  affafciano; 
E  fira  le  felve,  ove  le  Fere  covano, 
Deflro  e  felice  i  Cacciator  lo  provano* 
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Se  gcttan  Pefcatori  accorti  ed  abili 
La  rete  in  fui  mattin  dì  cercar  avida, 
Dove  nel  Lago  fuor  dei  covi  amabili 
La  preda  ufcìta  giuzxa  lieve  e  pavida, 
La  rete  lor  fuori  dell'acque  inftabilì 
Ritorna  col  tuo  Nome  onufb  e  gravida; 
Ed  il  tuo  Nome  poi  nei  tronchi  fegnano, 
E  all'onde,  ai  venti  a  rifpettarlo  infegnano. 

Dacché  si  efperto  nel  cantare  Etrurìo 
Egimo,  fabbro  d'Egloghette  e  frottole, 
ScrilTe  il  tuo  Nome  fopra  il  fuo  tugurio. 
Più  aniudar  non  vi  puon  Guffi ,  né  Nottole  ; 
Né  più  vi  pofa  augel  di  trifto  augurio. 
Che  in  tetto  infaufto,  o  tra  deferte  grottole, 
Udito  forfè  fol  da  Maga  pallida, 
Lugubre  canta  nella  notte  fqualUda; 

Ma  d'oltremar  venuta  rinnovellavi 
La  Rondinella  il  nido  amato  e  veterc, 
E  il  fuo  compagno  Filomena  appellavi 
L'antico  e  dolce  gemito  a  ripetere; 
E  la  Colomba  incontro  al  Sole  abbellavi 
Le  piume,  difciogliendo  ivi  per  l'etere 
Dal  colorato  fuo  colb  piegnevole 
Un  tenejo  d'amor  fiion  lamentevole. 

Tom.  ly.  u 
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Dacché  fu  gli  alvcar  ti  volli  incidere , 
Dove  k  pe<;cbie  artefici  riparlilo, 
Akistofonte^  con  cui  Pan  dividere 
Gpdc  i  b^  esumi,  che  il  licèo  rifchiarano, 
Temprar  cere  pia  fchicttie,  q  ì  fevi  iotridere 
Di  più  eletto  Imt  U  pecchief  imparano; 
E  da  te  foto  *  trar  virtù  $.Vvqu2WQ 
Qual  no»  han  r^fbc,  che  più  liete  olezzano! 

E  nelle  wdwfJri  celle  intente  airutib 
fatica  par  ch«  più  contente  fiedano  ; 
Né  il  Fuco  i»f^o,  né  U  Vefpa  inutile 
Temon,  che  i  regni  loro  a  turbar  riedano, 
O  fé  ronzando  ftxpra  TsiU  rutile 
La  menta  e  U  timo  e  i  fi^efchi  fior  depredano, 
O  fé  qualor  le  molli  etefie  fpiraao, 
Quafi.a  diporta  p*r  lo  ci^l  s'^girano. 

G>1  tuo  bel  Nome'  le  mie  bianche  tormora 
Non  temon  Unghia,  che  per  bieca  invidia 
Maligne  note  invan  fufurra  e  nuormwa: 
Tanta  nel  guafto  cor  chiude  perfidiai 
Né  temon  Lupo,  che  con  tacit^ormora 
Viene  furtivo,  e  i  lor  begli  ozj  infidìa; 
Ma  intatte  errando  fotto  opachi  fuberi, 
Metton  candide  lane,  e  colman  gli  uberi. 
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Perchè  Pumil  mia  capannetta  ignobile 
Balenando  non  arda^  e  non  difculmine, 
Poflb  col  Nome  tuo  pregiato  e  nobile 
Torcere  in  aria  Tìracondo  fulirane; 
E  poiTo  far»  che  ad  erma^rupe  immobile 
A  fender  vada  il  foUtario  culmine: 
Poflb  in  ciel  Taire  nubi  e  il  nembo  frangere, 
E  far  che  i  Iblchi  miei  non  cibi  tangere  » 

Poflb  col  Nftme  tuo  fpettro  tembile, 
Timor  notturno  dei  Paftor,  diidogliere: 
Poflb  torrente  5  che  trabocchi  orribile , 
Placido  rientro  i  fuoi  confiti  raccogliere  ; 
E  poflb  ad  angue,  che  fi  liice,  e  fibile 
Al  nuovo  Sol,  Tira  t  il  vcncn  ricogliere j 
E  poflb  il  nome  mio  far  chiaro  vivere 
Ck>l  tuo ,  che  in  ogni  franta  i*  vò  deferì  vere  • 
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NELLE    FAUSTISSIME    NOZZE 

DI    SUA    ECCELLENZA 
LA     SIGNORA     CONTESSA 

D.  COSTANZA  TERZI  DI  SISSA 

CON   SUA    ECCELLENZA 
IL    SIGNOR   CONTE 

ANTONIO  MARAZZ ANI  VISCONTI 

CELEBRATE   NEL   MDCCXLV. 

Arcade  io  torno  ai  già  tentati  numeri, 
Che  Talmo  Pan  gode  nei  faggi  incidere, 
E  nudi  veggo  Tirto  petto  e  gli  umerì 
I  Satiri  ver  me  dolce  forrìdere: 
Sappialo  Arcadia,  e  fra  i  Cantor  mi  numeri, 
Che  non  fan  rauca  la  fampc^na  ftridere: 
FiL ACIDA  immortale  in  dono  diellami, 
E  fuo  chiaro  Paftore  il  Tebbro  appellami. 

Quando  fuUìnegual  mifura  e  varia 
Di  quefte  avene  il  fiato  amo  diffondere, 
Tal  fuono  fpargo,  che  ondeggiando  in  aria 
Fa  di  dolcezza  il  curvo  antro  rifpondere; 
Né  colei  curo,  che  ai  miglior  contraria 
Cieco  veneno  fuole  in  feno  afcondere: 
A  cantar  nacqui,  e  fu  le  canne  gracili! 
Medito,  e  fciolgo  i  Verfi  arguti  e  facili. 
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LicoRiDE  le  felve  alto  m^u<lirono 

Su  quefU  modi  già  (ino  al  del  ergere, 
E  quelle  note,  che  cantarla  ardirono, 
Vollcr  le  Mufe  d'aureo  mele  afpergere. 
Anzi  pur  effe  si  il  lavor  ne  ordirono, 
E  si  lo  fepper  nei  lor  fonti  tergere, 
Che  fra  r-elette  le  godè  ricevere 
La  regal  Adria,  ed  il  Romano  Tevere. 

Egle  ora  canto ,  Egle  la  nobil  Figlia , 
Che  amabil  nacque  da  Licori  amabile, 
Bionda  il  crìn ,  bionda  le  fottili  ciglia , 
Dove  Amor  tende  Parco  inevitabile. 
Di  mirto  e  d'odorifera  giunchiglia 
Cingimi ,  o  Fauno  ;  e  a  fuperarmi  inabile  : 
Tacito  e  afcofo  là  dietro  quegli  aceri 
M'aicolti  Mopfo,  e  di  livor  fi  maceri. 

Doman  (u  per  le  piagge  rinvcrmiglino 
Rofe ,  che  indarno  tenti  il  Verno  offendere  : 
Doman  le  faci  lucide  ripiglino 

vaghi  Amori ,  che  i  cuor  fanno  accendere 
Doman  tutte  d'amar  fi  riconfiglino 
Le  bell'alme,  in  cui  degna  Amor  difcendere: 
Spofa  doman  Egle  le  Ninfe  onorano, 
E  ad  Imeneo  per  lei  Tare  s'infiorano* 
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Tu,  d^Amor  madre,  tu  ridente  Venere  « 
Dettami  i  canti,  che  dolcezza  ^aao: 
Udir  cofe  d^amor  feavi  e  tenere 
Sol  piace  ad  alme,  che  d^amor  forpirano. 
Non  Avi  egregji,  che  fon  freddo  cenere, 
Or  nd  mio  caldo  immaginar  s^aggirano. 
Ma  cadi  bad,  o  Dea,  che  ambrofia  ftittano , 
Ma  dolci  %aar(fi,  che  d^aaor  s&viUano. 

Oh  quanto  devi,  Ildaveo,  al  Taro  togliere 
In  Egle  betta,  che  a  te  i  Fati  donano! 
Smdiaro  Arce  e  Natura  in  lei  raccogliere 
Quante  in  donna  virtù  più  chiare  tuonano  • 
Odila  una  gentil  favella  ftàogliere. 
Che  le  fole  fra  lor  Grazie  ragionano: 
Mirala  a  ninna  in  danza  il  pregio  cedere, 
Partir  vez%o(à,  e  pii\  vezzofa  riedere. 

Mirala  o  quando-  il  nuovo  del  sJlumano 
I  rinati  d^ApriL  giorni  piacevoli, 
E  d'oltremare  richiamar  coftumano 
Le  prime  Rondinelle  lamentevoli; 
O  quando  i  pampinofi  Autunni  fpumano 
Di  premute  vendemmie  ebrifeftevoli. 
Mirala  d'ardir  piena  i  campi  fcorrere, 
£  fu  pronto  deftrier  Taure  precorrere. 


Scorrere  i  campi,  o  quei  che  in  altaondi&ra 
Sponda  lì  Viano  immenfo  Po  correggono , 
£  alia  cara  a  Lenéo  Siflla  vitifera 
Diftefi  iti  ampj  (bkhi  a  lato  feggono, 

0  quei,  che  cari  alPalitea  Dea  frugifera 
Vigano  hdia  feder  lieta  vigono  ^ 
Dove  intórno  orpitall  ombre  dilatano 
Uolmo  ederofo,  e  llnfecoiidò  platano» 

Ma  fé  facre  a  Minerva  ore  fd  chieggiano, 
Vedila  induftre,  ed  abil  ago  flrìngere, 
£  ài  docili  fete,  che  fefpeggiano , 
Col  diverfo  color  le  tele  pingere. 

1  fior,  le  fronde  cosi  il  ver  pareggiano. 
Che  Flora  ne  vorrebbe  il  bel  crin  cingere  : 
Vorrfan  volarvi  Taure,  che  trafvolano; 
Furtive  t  fiori,  e  mille  odor  ne  involano. 

Felice  Nodo,  onde  per  te  dee  forgere 
Nei  magnanimi  Figlj  il  valor  vetere! 
Felice  Nodo,  che  dee  quindi  porgere 
Alto  fuggetto  alle  famofe  cetere! 
Ecco  cdefti  Genj  in  terra  fcorgere 
Candidi  augurj  giù  dal  lucid^etere: 
Ecco  al  bel  letto  maritale  ailìderfi 
I  fi(ti  affetti,  che  non  fan  dividerfi. 
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)  Però  fu  Paltò  Piacentino  Erìdano 

Le  Ninfe,  che  la  fpeme  in  cor  rinnovano, 
Nelle  cortecce  Egle  ed  Ildavro  incidano, 
E  nuovo  elettro  le  conecce  piovano  : 
I  Sparfe  di  gemme  e  d^or  Tarene  rìdano; 

I  E  i  Nomi  illuffai  ad  onorar  fi  movano 

j  Le  Dee,  che  i  fonti  Ippocreneì  governano, 

I  E  in  chiarì  Yerfi  i  chiarì  Nomi  etemano. 


Vi 
PER     U  ACCADEMIA 
DI  S.  TOMMASO  D'ACQUINO 

TENUTA 
IN  6ENNAJO  DEL  MDCCXLVIII. 


Oome  pofslo,  d*acerbi  af&nni  carico 
Per  lunga  e  cruda  dei  deftini  ingiurìa , 
Verfi,  che  voglion  cuor  di  cure  fcarìco. 
Scioglier  fui  modi,  che  fan  chiara  Etruria? 
Tutto  è  pianto  e  fquallor ,  tutto  è  rammarico  : 
Lira  atroce  di  Mane  ovunque  infuna; 
E  per  ritale  piagge,  che  fi  lagnano. 
Le  crefcenti  fventure  Taccompagnano  • 

Qual  fia  si  largo  (HI ,  che  tutte  annoveri 
Lecagion  del  malnoftro  ingorde  ed  avide? 
Più  non  trovando  ove  fra  noi  ricoveri 
Con  TArti  fue  feguaci  opprefle  e  pavide, 
Pace  ognor  più  va  lunge,  e  i  folchi  poveri 
Laicia  di  fpighe  d^alimento  gra^dde  : 
Lafcia  le  genti  abbandonate  gemere. 
Per  tutto  armi  nemiche  udendo  fremere  • 
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Di  là  le  pingui  mandre,  ove  pafcevano, 
Fuggon  dHnfefte  trombe  al  rauco  ibnito: 
Mutati  in  mefti  i  di ,  che  si  ridevano , 
Guarda  il  dolente  ViUanello  attonito 
Spuntar  dove  falubri  erbe  naicevano 
La  gelida  cicuta,  e  il  trifto  aconito: 
Scorrendo  ì  campi  va  pefte  implacabile, 
Che  tende  il  fatai  arco  inevitabile: 

Ed  ecco  allVtil  giogo  atta  e  pieghevole 
Tutta  la  miglior  greggia  omsu  conquidere, 
E  il  ruftico  lamento  lacrimevole , 
E  i  configlj  di  Goo  vani  deridere: 
Giace  il  negletto  aratro  non  giovevole, 
Che  col  curvo  (blea  dente  dividere 
Le  non  ingrate  glebe  a  produt  abili 
Di  Cerere  e  di  Bacco  i  doni  amabili. 

Io  d^Arcadia  Paftor»  promo  a  tifpondere 
Ovunque  ibrgea  Canto  alterno  e  vario, 
Ufo  munger  giovenche,  ed  agni  tondere, 
E  d^api  cuftodir  colmo  tlveario, 
Eraikii  in  erma  paite  ito  a  nafcondere, 
Tempo  alle  Mufe^  oimòl   untò  contrario 
Volger  mirando^  ove  tutt^altro  è  in  pregio 
Che  iatica  gentil  d^inge^no  egregio. 
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Ma  che?  Sul  far  del  di,  mentre  giaceami 
Coleo  e  fopito  appiè  d^opaco  fovero» 
L*alnio  Pan  vidi  in  fogno,  che  porgevami 
Uagreile  canna,  e  tal  mi  fea  rimprovero: 
Perchè  cosi  ti  ftai  ?  Perchè ,  dicevami , 
De*  mici  Cantor  ti  togli  al  fecro  novero 
Oggi ,  che  in  Val  di  Parma  Eroe  chiariflimo 
Fia  delle  rime  lor  fubbietto  alttifimo? 

Sorgi,  e  il  turbato  petto  malinconico 
Apri  all'eftro  divin ,  né  ai  mali  cedere  : 
Vanne,  ed  il  vecchio  Alcone,  e  il  grave  Bionico 
Potrai  cantando,  s^io  v^^nrò,  precedere. 
Tacque,  e  fparendo  m^agitò  d^annonico 
Tremor  Tagili  filare,  e  in  me  fé*  riedere 
Quella  dei  frefchi  miei  begH  anni  propia 
Calda  di  poetar  (bnante  copa» 

Però  qui  canto  or  te,  sovrano  Eicmpio, 
Te  di  color  che  fan  Maeftro  nc^ilet 
Te  Folgor  viva,  che  icendefti  Tempio 
Errore  a  terminar  difcorde  e  mobile: 
Te  ,  del  fondato  in  Dio  miflico  TemiHO 
Invitta  Bafe,  te  Colonna  immobile: 
Te,  nata  a  diffipar  la  rea  caligine, 
Immenfa  Luce,  c'hat  dal  Vero  orìgine^ 
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Quando  gli  egri  mortali  bear  volfero 
Natura  e  Grazia ,  te  a  formar  fi  pofero  : 
Quanti  eran  lafsil  doni  unirò,  e  tolfero, 
E  Palta,  e  di  lor  degna  opra  compofero: 
Al  nafcer  tuo  tutte  quaggiù  rivolfero 
Uauree  Virtudi  il  pie,  tutte  s'afcofcro, 
Allor  che  l'alma  tua  ftanca  d'attendere 
Tornò  là  Ve  dovea  più  chiara  Splendere. 

Oh  s'ora  Kmmortal  lingua  fatidica 
Data  mi  fuffe,  e  fé  poteffi  io  tergere 
Lo  ili!  nella  celefte  onda  Davidica, 
E  le  mie  penne  del  fuo  lume  afpergerel 
Te,  Cedro  eletto,  te  vorrei,  veridica 
Palma,  che  ì  rami  puoi  fino  al  Ciel  ergere. 
Cercar  oltre  le  vie  del  lucid'étere. 
Con  bella  invidia  delle  Tofche  cetercj 

Ma  troppo  abjette  le  fampogne  fuonano 
Ufate  ai  bofchi,  e  mal  s'ingegnan  porgere 
Lodi  al  gran  Nome  tuo ,   di  cui  ragionano 
Quante,  girando,  il  Sol  terre  può  fcorgere; 
Pur  quefte ,  che  di  fiori  ti  coronano 
Are  i  Paftor  d'Arcadia ,  e  a  te  fan  forgere , 
Gradifci,  e  guarda  di  lafsù  propizio, 
E  le  circonda  del  tuo  s^nto  aufpizio. 
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Hanno  le  felve  ancora,  han  di  che  deggia 
Piacerti  il  loro  umfl  culto  felvaggìo; 
Ricco  del  tuo  faper,  d^intatta  greggia 
Mira  fra  i  Paftor  fuoi  Cuftode  figgio, 
Defilo  eccelfo  (a),  che  i  miglior  pareg^as 
Odilo  favellai*  Paltò  linguaggio. 
Che  a  lui  fpiraro  le  tue  dotte  pagine, 
Vera  fra  noi  di  Dio  fublime  immagine  • 

Oh  s'egli  pien  di  puro  fòco  eterio, 
Fin  che  i  Numi  alle  Genti  lo  concedono  9 
Come  nate  a  più  augnilo  minifterìo 
Le  celebrate  fue  virtù  pur  chiedono. 
Col  primo  delle  cofe  eterno  imperio 
Sedefle,  dove  i  Paftor  fommi  fiedono! 
Men  fema  i  giorni  di  Leone  avrebbero. 
Che  si  gl'Ingegni  e  le  Scienze  accrebbero. 


A 


(a)  Moafigncr  Camillo  MARdMZJtri^  Vtfciff  ài  Itérmm. 
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VESTENDO   L'ABITO    RELIGIOSO    ^ 
DI     SANTO     AGOSTINO 

IN     P  ARMA 
I,*ILLVSTRISSIMA  SIGNORA 

TERESA     BOTTI, 

v,.  H  E  t       M.     O  e  e    l.  V. 


In  Cigno  ecco  mi  muto.  Ecco  in  me  mancano 
Le  umane  forme ,  che  Natura  diedcmi. 
Le  piume  al  tergo  ed  al  mio  fen  s'imbiancano , 
Come  divino  afcreo  favor  concedcmi. 
Invano  dietro  me  Taure  fi  ftaocano 
Per  lo  azzurro  del  del  campo,  che  vedemi 
Poggiar  con  penne ,  che  al  gran  volo  badano , 

.    Sopra  quante  a  noi  fpcre  alto   fovraftano. 

Or  mentre  levo  Pala  preda  e  morbida , 
Che  fpeffo  fcendo  in  Ippocrene  a  tergere, 
Se  può ,  mi  fegua ,  Augel ,  che  nato  in  torbida 
Palude  i  vanni  al  par  di  me  vuol  ergere: 
Ingrato  Augel,  che  le  mie  fonti  intorbida, 
Dove  furtivo  fuole  il  roftro  immergere , 
L'arido  roftro ,  che  i  miei  doni  infidìa 
Con  degna  di  pietà  mifera  invidia. 
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Io  fon  dove  iimnortal  luce  diffbnddi, 
Che  in  gran  volumi  d'or  non  cefla  mefeere 
Raggio  con  raggia;  e  quanto  più  confondefi. 
Più  viva  fembra  il  giorno  eterno  accrcfccre . 
Divina  Donna  in  quel  gran  lume  afcondeH , 
Che  il  fa  veduta  folgorando  crefcere. 
Lingue  di  (uoco  il  ca{>o  a  lei  coronano: 
CeleAi  lingue,  che  dì  Dio  ragionano. 

Io  Am»  mi  dice,  quella  invitta  Grazia, 
Che  libera  dal  Ciel  godo  dìTcendere, 
E  un^alma,  dentro  cui  staggirà  e  TpaziA 
La  fiamma  mia,  foglio  si  dolce  accendere. 
Che  d^ogni  monal  ben  nojata  e  fazui^' 
Impaziente  meco  vola  a  prendere 
Nuovo  lèntier  di  vita  ,  ove  scorano 
Le  leggi  mie,  che  il  duro  calle  inficiano • 

Aura  fon  io,  che  fopri  un  mare  inAaibile, 
Baflante  a  fcampo,  guido  ogni  navigKo, 
E  il  conforto  promefTo  ed  imtnutabUe 
A  niffun  niego  nel  comun  perìglio; 
Ma  nei  trionfi  miei  pofcia  ammirabile. 
Col  Ibrte  impulfo  del  nugUor  configlio 
Le  paifeggere  vele  mtenta  a  reggere. 
Molte  ne  chiamo,  e  ne  vò  poche  eleggere  » 
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Né  giuda  alcun  può  mad  querela  mettere, 
Poich'io  neiruman  calle  malagevole  y 
Vera  Tempre  e  fedel  nel  mio  promettere, 
A  tutù  porgo'  almo  favor  baftevole  ; 
E  fé  ai  maggior  miei  doni  io  vuò  commettere 
Un^Alma  bella,  e  ai  moti  miei  pieghevole, 
E  fé  la  fb  nei  doni  miei  rivivere. 
Chi  legge  ai  doni  mici  può  mai  preicrivere  ? 

Tu  di  là  vieni ,  ove  felici  ridere 

Vedi  i  bei  lidi,  che  la  Parma  frenano. 
Io  volli  eletta  colaggiù  dividere 
Dal  Mondo  un^ Alma ,  che  i  miei  rai  ferenano  • 
Già  i  santi  Nodi  miei,  che  mal  deridere 
Suol  flolta  gente,  dolce  Pincatenano: 
Già  fpiranti  candor  mura  la  celano  , 

.    Dove  di  Dio  gli  arcani  ai  cuor  il  fvelano. 

Colà  meco  io  la  traili,  ove  ricovero 
Hanno  illibate  ognor  Colombe  trepide. 
Una  io  la  feci  del  beato  novero. 
Che  feguon  me  con  calde  voglie  intrepide. 
Ella  è  in  chiufo  giardin  fior  non  mai  povero 
Di  nudrici  rugiade  e  d^aure  tepide: 
Ella  è  fotto  un  bel  del  di  limpid^aria 
Gemente  Tortorella  folitaria. 
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Invan  purpuree  gonne  a  lei  fi  moflrano, 
Invan  le  faci  i  folli  Amori  accendono: 
Uifpide  lane  abjette  a  lei  s^innoftrano  ; 
Sol  le  mie  tede  agli  occhi  Tuoi  rifplendono. 
I  fuoi  docili  affetti  a  me  fi  proftrano  : 
Al  divin  Trono,  come  incenfo,  afcendono 
Quanti  bei  ^voti  dal  fuo  cor  fi  fciolgono , 
Voti ,  che  accefi,  al  sommo  Ben  fi  volgono. 

Va  tu  là,  dove  a  lei  Tare  già  fumano 
D'odor  Sabei,  che  in  larghe  rote  ondeggiano: 
Vanne ,  e  i  tuoi  carmi ,  ch'al^niio  cU  s'allumano, 
Fa,  che  dintorno  a  lei  forger  fi  vcggiano; 
Né  là  profani  canti  entrar  prefumano, 
Che  per  ffagil  beltà  ftolti  vaneggiano: 
Sol  colà  dentro  in  del  temprate  cetere 
Di  fuperna  armonia  riempian  Tetere. 

Tacque,  e  fparendo  nel  fuo  lume  altiflìmo 
Tutta  fi  chiufe .  Io  fulParena  cognita 
Mi  trovo  con  paflaggio  velociffimo  , 
Pieno  di  deità  la  mente  attonita  • 
Oh  !  qual  nel  defto  ingegno  fcr^diffimo 
Viva  fcende  virtù  di  carmi  incognita! 
Vergin,  volgi  Torecchio  intentò  ed  avido, 
Io  parld  a  te ,  Vate  del  Cielo  impavido . 

Tom.  ir.  ^ 
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Te,  date  a  pochi,  ecceliè  Grazie  guidano; 
Te  de'  tuoi  giorni  fui  fiorir  rìfchiarano; 
Te  nel  folingo  afpro  vfaggio  affidano; 
A  te  corone  fui  finir  preparano. 
Faran,  che  rofe  fra  le  fpine  ridano; 
Che  fin  le  pene  a  farfi  care  imparano  « 
Se  l'alto  objetio,   a  cui  penando  aipirano. 
Come  infinito  guiderdon  y  rimirano  • 

Quefto,  sì,  quefto  è  riportar  vittoria 
Del  Mondo  reo,  che  fai  delufo  irafcere. 
Debil  fuono  che  paflfa  è  la  fuà  glcMria; 
Lampo ,  che  muore  fui  fuo  primo  nafcere  • 
Non  perirà  di  te  giammai  memoria, 
Vergiije,  che  nel  Ver  fapefK  pafcere 
1  penfier  primi,  ed  al  tuo  meglio  credere, 
Bramando  intatta  al  tuo  principio  riedere  • 

Angeli  fanti,  ancor  tardate  a  fciogjiere 
Dagli  aftri  in  ver  Coftei  Tale  inftancabili  ? 
Voi  le  dovete  i  vani  arredi  togliere, 
Voi  le  terren^e  a  lei  pompe  inamabili: 
Per  vóftra  man  degna  è  Coftei  d'accogliere 
^    Sé  ftefla  in  facri  a  Dio  veli  adorabili. 
Pronti,  fu  via,  di  quefti  ornai  cingetela, 
*  E  in  lor  più  bella  al  fuo  Fattor  rendetela. 
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D^arpe  cdefti  aUor  dintorno  scodano 
Genj  del  Gel  le  fila  d'or  percotere; 
Ed  altri  fopra  lei  volando  godano , 
Tutte  eterno  fplendor,  le  faci  fcotere* 
Vergin  ,  le  tue  virtù ,  ch'alto  fi  lodano. 
Deh!  poflano  il  mio  cuor  cieco  rifcotere 
Pria  che  m'afconda,  falma  efangue  e  pallida, 
La  lunga  notte  della  tomba  fquallida* 


STANZE 
IN  OTTAVE   RIME. 
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PER      I.*  EREZIONE 

DELLA    CASA    DEGLI    ESERCIZI 
A      SANT'EUSTACHIO 

FATTA   IN  BRESCIA 
DA     MONSIGNORE 

GIANFRANCESCO  BARBARICO 

CHE  FU  FOI 

CARDINALE   E  VESCOVO    DI  PADOVA 

Un  Sogno  il  più  genul,  che  ufcifTe  mai 
Di  là,  dove,  fé  il  ver  mi  diffe  Alarco, 
Apre  del  nuovo  di  co'  primi  rai 
Porta  verace  a'  lievi  Sogni  il  varco. 
Cantando  i'  ridirò.    Febo,  che  fai 
Qual  me  d^occulta  meraviglia  carco 
Strano  di  fagri  objetti  orror  circonda  ^ 
Tu  il  canto  illuftra,  6  Tardìr  mio  feconda. 

r  giacea  fotto  lo  (Iellato  Cielo 
Là  've  la  greggia  mia  fparfa  s'aduna, 
Quando  guernita  d'un  argenteo  velo 
Per  le  celefH  vie  paflfa  la  Luna: 
Tremole  goccie  di  notturno  gelo 
Pìovean  dal  lembo  della  Notte  bruna, 
£  fea  concordi  al  mormorar  dell'onde 
Un'aura  lieve  fufurrar  le  fronde* 
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Un  Sonno  amico  Pumidette  penne 
Ver  me  (bave  e  tacito  converfe, 
E  giudo  per  lo  cìel,  cred'io,  mi  venne, 
Ove  Tale  d'ambrofia  Amor  gli  afperfe. 
Che  dolce  poi  fu  gli  occhi  miei  rattenne, 
E  la  fupema  vision  m^aperfe; 
Che  in  quel  de^  fenfi  fonnacchiofo  obblfo 
Certo,  quando  m'apparve,  io  fiii  più  chìo. 

Mircr  repente  (parir  Tombra  nera, 
E  Paer  fari!  oltre  Tufato  adomo: 
r  guardai  in  alto,  e  in  alto  il  Sol  non  era, 
Ed  era  in  cielo  fenza  Sole  il  giorno. 
Quando  apparir  di  nuova  foggia  altera 
Scori!  da  lui^e  un  immortai  fo^iomo; 
Onde  quell'aurea  non  veduta  in  prfa 
Mirabil  luce  folgorando  ufcia. 

Vago  Garzon  di  non  mortale  afpetto 
Veggo  poi  fard  de'  miei  paffi  duce: 
Per  man  mi  prende,  e  ver  Taugufto  tetto. 
Me  tra  gioja  e  ftupor  fofpefo  adduce: 
Azzurra  gonna  del  nevofo  petto 
Cela  il  candore,  e  di  fin  or  riluce: 
Erra  il  dorato  crìn  pel  collo  ebumo, 
E  gli  copre  le  piante  aureo  coturno. 


3^9 

Da^  begli  occhi  movean  vive  fiammelle, 
Ch^empieanmi  Palma  di  celefti  ardori: 
Tocche  dal  bianco  pie  forgean  pid  belle 
L'erbette  verdi,  e  tra  Perbene  i  fiori: 
Un  Genio  era,  credlo,  fcefo  da  quelle 
Piagge  abitate  da'  fupemi  Cori: 
Cofa  non  vidi,  che  fomigli  a  lui, 
Tant'era  il  bello  de'  fembianii  fui. 

Colà  mi  trafle,  ove  lucenti  d'oftro, 
E  cinti  il  tergo  di  purpuree  piume 
Guardan  la  foglia  del  romito  Chioftrb 
Giovani  adomi  d^ncredibil  lume: 
Vinto  da  riverenza  al  fuol  mi  proftro. 
Ch'entro  abitar  credetti  alcun  gran  Nume; 
Ma  il  mio  bel  Duce,  cui  l'alato  iluolo 
La  porta  aprfa,  mi  rilevò  dal  fuolo. 

Vieni,  mi  diiTe;  ma  del  tetto  fuore 
La«jiar  convienti  i  desir  folli  e  baiC: 
Il  Tempio  è  quefto  dell'eterno  Amore, 
Ove  tra  l'Alme  belle  affifo  ftaifi: 
Là  di  fua  mano  l'inmiortal  Paftore, 
Che  amor  di  Brenno  e  meraviglia  fafli, 
Scriire:  Sacro  Ritiro,  onde  il  novello 
Uom  fpogliato  del  vecchio  e(ca  più  bello. 


Tacque,  e  il  pie  volfi  appena  in  que' recinti, 
Che  tutti  sfavillaro  i  penfier  miei 
Medi,  e  la  gota  di  roifor  dipinti 
Fremer  d'ira  e  d'amor  colà  fcorgd, 
E  preffo  lor  di  ferreo  laccio  avvinti 
La  minor  turba  degli  affetti  rei; 
Che  a  quel,  che  gli  feria  lampo  fovrano, 
Torcean  le  dglia,  ed  opponean  la  mano. 

Di  gentil  povertà  poi  vidi  ornate 
L'erme  felici  danze,  ove  fedea 
Con  gli  occhi  volti  al  Ciel  Palma  Pictate, 
Che  il  core  accefo  in  bei  fofpir  fdogliea: 
Ad  afpre  pugt\e  a  fanti  acquifU  ufate 
Seco  cent'altre  Virtù  belle  avea; 
Qual  nell'immenfo  immortai  Bello  fì(a, 
Qual  fchiva  in  atto,   e  da  dolor  conquifa. 

Quinci  e  quindi  pendean  dall'alte  foglie 
Bagnate  ancor  da  generofb  pianto   * 
Dell'uom  vetufto  le  famofe  fpoglie , 
Che  a'  debellati  fenfi  increbber  tanto, 
E  quivi  di  fua  man  le  fante  voglie 
Teflean  novello  preziofo  ammanto  » 
Che  tuuo  fparfo  di  candor  celefte 
Pella  beltà  natia  l'alma  rivede. 
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A  parte  a  parte  le  mirabil  cofe 

Il  mio  bel  Duce  col  fuo  dir  m'aprfa: 
Quefte  fon,  mi  dìcea,  le  awenturofe 
Celle,  ove  Tuomo  Tuom  antico  obbWa; 
Qui  il  provvido  Paftor  fparfa  di  rofe 
Nuova  del  Ciel  difchiude  amabìl  via , 
U'  de'  raggi  non  fuoi  fdnto  llnganno 
Cela  col  nero  manto  il  proprio  afiàimo* 

Qui,  poiché  giacquer  deche  In  braccio  a  Morte 
L'Alme  di  Brenno,  e  cammin  torto  fero. 
Repente  s'awivaro  allor  cVun  forte 
Sdegno  cclefte  di  Ragion  guerriero 
Ruppe  de*  falfi  rei  Temjne  ritorte, 
In  cui  la  bella  libertà  perderò; 
E  qui  {degnofe,  qual  chi  dritto  eflima, 
Pen&ro  alla  lor  bella  origin  prima. 

Cosi  fero  Lion,  ch'ebbe  in  fervfle 
Laccio  lunga  ftagione  il  collo  involto, 
S'avvien  che  i  nodi  del  fervaggio  umile 
Spezzi,  e  per  Talta  fdva  erri  difcìolto, 
^ugg^Y  e  deflando  in  fen  Palma  non  vile 
Riprende  i  primi  fdegni  e'I  primo  volto. 
Scuote  la  chioma,  e  bieco  il  guardo  gira, 
E  maeftà  dagli  occhi  e  terror  fpira. 
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Oh!  Te  dato  ti  fofle  oltrarti  in  quella 
Stanza,  che  chiufa  forfè  il  meglio  afconde. 
Là  foyente  col  Gel  dolce  favella, 
E  alle  voci  del  Gel  dolce  rifponde 
Il  Paftor  faggio,  che  di  ftella  in  (Iella 
Poggia  fin  là,  dove  fuoi  rai  diffonde 
QuelPAlma  eletta,  ai  di  cui  fanti  efempli 
.Fia,  che  il  Mondo  confagli  Altari  e  Templi. 

Più  dir  volea  quell^almo  Sjnrto  e  faggio, 
Che  teforo  in  sé  fea  d'opre  più  conte, 
Ma  di  giglj  ammantata  il  primo  raggio 
UAlba  dai  gioghi  faettò  del  monte: 
Sparve  il  mio  Sogno  ;  e  in  quell'orror  fel vaggio 
Stupido  e  fonnacchiofo  alzai  la  fronte: 
Col  Ciel  mi  dolfi  e  colla  bionda  Aurora, 
Che  fu  cagion,  che  non  fognaiE  ancora. 
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CANTI      TRE 

SOPRA 
LA       NOBILE 

MASCHERATA 

RAPPRESENTANTE 

DIVERSE      NAZIONI 

USCITA   IN   PUBBLICO    NEL   CARNEVALE 

CELEBRATO    IN    PARMA 

l'anno  m.  dcc.  xxxvik 


C  A  N  T  O    L      , 

CONTENENTE     LE     NAZIONI 

TURCA,  SPAGNUOLA,  CINESE. 

DEL    SIGNOR    ABATE 

CARLO   INNOCENZIO   FRUGONI. 

bcnu  i  toni  oricalchi  e  i  cavi  boffi 
D'armonfofo  {bepico  fonanti: 
Senti  i  guerrieri  timpani  percolfi, 
E  il  nitrir  lieto  dei  deftrìer  faltanti  : 
Mira  tutti  di  gioja  ebbri  e  commoffi: 
Mira  le  vie  di  Popolo  ondeggianti: 
Svegliati,  o  Genio  dei  Poeti  amico: 
Torna  la  noftra  eti  nelPoro  antico. 
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Breve  folUa,  che  alla  flagion  eonfaoe, 
E  gentilmente  le  Cittadi  allegra, 
Anche  ai  più  fchivì  e  ai  più  feveri  piace: 
Difattrifta  i  mortali,  e  gli  rintegra. 
Fu  vifto  Cato  ancor,  durò  feguace 
D'afpra  virtude  e  di  faggezza  integra, 
Talor  ne!  giorni  del  comun  diletto 
Di  più  larga  vendemmia  empicrii  il  petto  • 

Largo,  largo:  ecco  appare,  ecco  rifona 
Plauftro  di  lauri  e  d'ellere  velato, 
Donde  uno  duolo  armonico  fprigiona 
Fuor  dei  muiict  tubi  induftre  fiato: 
Con  voftra  pace,  o  Dive  d^licona. 
Le  cetre  e  i  plettri  a  quefta  fchiera  a  lato 
O  reftan  muti,  o  far  non  fanno  a  prova 
Suono,  che  tanta  gioja  ovunque  mova. 

Tal  melodia  forfè  fu  in  NafTo  udita. 
Quando  il  Figliuol  di  Semele,  e  di  Giove 
L'abbandonata  Vergine  tradita 
Sposò  fui  lido,  e  fé  la  traffe  altrove: 
Di  corimbi  e  di  pampini  vcftiu 
Turba  baccante  in  ibgge  ftrane  e  note 
Le  maculate  Tigri  precedea, 
£  in  aria  i  pinti  cembali  icotea. 
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Chi  fon  quelli,  che  vengono  fui  tergo 
Di  corridori  a  coppia  a  coppia  adorni, 
Decimo  piumato  e  di  dorato  usbergo 
Pompofi,  come.uikva  ai  priichi  giorni? 
Forfè*  o  Giafon,  dairincantato  albergo 
Fra  gli  eletti  tuoi  Giovani  ritomi 
Col  Vello  d^or  fu  Taila  a  far  gioconde 
Della  vittoria  tua  le  noftre  fponde? 

No;  che  là  veggio  da  fuperbe  rote 
Tratte  in  fefta  venir  ben  altre  Genti, 
Genti  dal  noftro  amico  del  remote. 
Varie  a  vederi!  in  abiti  lucenti. 
Oh  quante  bianche  penne  agita  e  (cote 
Al  danzar  de^  cavalli  impazienti 
Purpureo  Cocchio ,  che  a  noi  guida  e  tragge 
Barbaro  Auriga  dalle  Odrifie  piagge  l 

Sei  tu,  fiero  Signor  dell'Orfcme, 
Che  fplender  fai  fu  la  bendau  fronte 
L^argentea  Luna,  e  d'^armi  invan  poflente 
In  tuo  penfier  me^ti  guerre  ed  onte? 
Ah  quefta  non  toccar  terra  innocente  1 
Fuggi  alPEufirate  tuo,  fuggi  alTOrontet 
Qui  riftro  fpiega  Tonorata  Infegna: 
Qui  regna  il  tuo  terror:  Carlo  qui  regna. 
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Folk,  che  parlo  ?  Un  chiaro  Spino  egregio  (a) 
Sotto  quelle  fembianze  a  noi  fi  cela. 
Delle  Parmenfi  rive  etemo  pregio -, 
£  il  portamento  nobile  il  rivela. 
j  Gemina  rcgal  vede  in  ricco  fregio 

Le  giovanili  membra  involge  e  vela: 
Temprami,  Euterpe,  per  ritrarle  in  carte. 
Tutti  i  colorì  della  nobil  arte. 

I 

!  L'una  bianca-  e  a  fior  meffa  al  corpo  avvolta , 

D'argentei  nodi  fino  al  pie  legata 

L'alto  Garzon  fuccinge,  e  un  po'  rivolta 
\  Scopre  la  gamba  al  Turco  ufo  calzata: 

L'altra,  qual  cielo  azzurra,  in  giù  diiciolta, 
I  E  d'argentate  firange  i  lembi  ornata, 

I  Dall'omér  cade,  e  avanti  fi  difgìunge, 

E  fiera  e  grata  maeftà  gli  aggiunge. 

Gemmata  fitfcia  le  Aie  tempia  chiude , 
E  barbarico  pelo  adombra  il  labbro, 
E  le  fattezze  amabilmente  crude 
Moke  un  color  di  florido  dnnabbro: 
Bello  è  Pacciar ,  che  fu  la  dura  incudc 
Ingegnofo  curvò  Scitico  Fabbro: 
Tal  già  moftrarfi  Soliman  fu  vìfto 
Forfè  d'Afia  e  di  Libia  al  Popol  mifto. 


<a)  Il  signor  Comu  Jjcor'AjfTOSio  Sa»  r itali. 
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Voi  non  fapcte,  o  Genti  delP Aurora,    . 
Qual  prode  Cavalier  fingafi  voftro. 
Egli  è  colui,  che  il  patrio  fuolo  onora, 
Anzi  ritalìa  tutta  e  il  fecol  noilro. 
Chi  dei  coftumi  Tuoi  non  sUnnamora, 
Che  foran  degni  di  più  dotto  inchioftro? 
Dall^eftretno  confin,  fé  vel  fapefte> 
Stanche  dal  giógo  indegno  a  lui  veirefte. 

Ma  da  qual  clima,  da  qual  faufto  lido 
Venne  la  bella  Turca  a  lui  vicina? 
Sei  tu  rìmafta,  o  non  rimafta  in  Gnido, 
O  di  Gnido  belliffima  Reina? 
Ah!  tu  non  vieni,  no,  dal  fuolo  infido, 
O  di  Trebbia  magnanima  Eroina ,  Qà) 
Che  d^oneftà  con  Pallade  gareggi, 
E  per  beltà  non  hai  chi  ti  pareggi. 

Buftin  leggier  t^annoda ,  e  vi  ferpeggia 
Grate  d^argento,  e  in  cenilo  fi  tinge; 
Candor  di  veli  al  molle  tergo  ondeggia; 
Aureo  coturno  Tagil  pie  ti  flringe: 
Di  cento  argentee  fila  arde  e  biancheggia 
La  gonna  e  il  manto,  e  ti  corona  e  cinge 
Tracio  dmier  fparfo  di  perle  e  gemme, 
Candidi  parti  dell'eoe  maremme. 
Tom,  ir. y 

<a>  La  signora  Marclufa  ANTOSIA  SEMAFiat  Fjrtt^t  • 
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Deh!  la  mentita  immago  al  volto  invola: 
Moftra  il  gemino  sol  degli  occhi  bruni: 
Moftra  le  rofee  guance,  e  riconfola 

I  noftri  rai  del  tuo  fplendor  digiuni: 
Deh!  moftra,  o  fra  le  belle vunica  e  fok, 

»  Quante  in  te  grazie  lufinghicrc  aduni. 
Nera  è  la  chioma,  che  s'increfpa:  al  vifo, 
E  i  bei  denti  difcopre  un  tuo  forrifo. 

Ma  tempo  non  perdiam,  che  omai  ver  fera 
Affaticato  piega  il  Dio  del  lume. 
Sì,  ti  ravvifo,  o  graiiofa  Ibera,  (tf) 
Al  grave  afpetto,  al  fignoril  coftume. 
Spoglia,  parte  d'or  vaga  e  pjirte  nera, 
Tutta  t'involve,  e  al  crin  di  brevi  piume 
Guernito  cappellin  torto  ti  pende, 
E  lunga  treccia  alPomerp  ti  fcende. 

Forfè  ti  manda  a  noi  Knvitto  Béti,  " 
Dove  nacquero  infiem  Valore  e  Fede, 
Dove  di  squadre  e  di  tonanti  abeti 

II  Borbonico  Sangue  arbitro  (lede? 
No:  tu  fei  noftra;  e  di  tua  cuna  lieti 
Diam  grazie  al  buon  deftin,  che  a  noi  ti  diede  • 
Tutto  in  te  piace;  e  nulla  men  del  volto 
Ben  temprato  è  il  tuo  cor,  Tanimo  colto. 

(a)  U  sig.  MareJu  D.  CORONA  TBRZI  DI  SlSSA  RaSOOHI. 


/ 
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Sembri  quel  fior,  che  da  gentil  radice 
Nato,  in  chiufo  Giardin  fi  ferba  e  cole: 
Uaura  foave  e  Talba  è  fua  nudrìce: 
Lo  innaffia  il  fonte,  e  lo  alimenta  il  Sole; 
E  del  Cuflode  Tuo  cura  felice 
Rifponde  al  ceppo,  che  mentir  non  fuole  ; 
E  crefcendo  in  beltà,  par  che  rifiorì 
Dell'alma  viila  fua  Ninfe  e  Paftorì. 

Se  tanti  pregj  avea  Colei ,  che  vinta 
Fu  al  giovin  Scipio  offerta,  qualor  ebbe 
Cartagin  nova  d'armi  oppreffa  e  cinta, 
Contra  Amor  fatto  forza  indamo  avrebbe; 
£  fé  allo  Spofo  già  promeffo  avvinta 
Fu  per  fuo  cenno ,  e  le  fue  laudi  accrebbe , 
Dicafi,  che  a  Coflei,  gemma  del  Taro, 
Per  vezzo  e  per  valor  non  gfa  del  paro, 

Qie  fé  la  fleffa  avea  fembianza  bella, 
Il  danzar  vago,  la  ben  tronca  chioma, 
L'arti  del  fuono  e  in  un  della  favella, 
Tratta  Tavria  feco  in  trionfo  a  Roma , 
Portando  al  vincitor  Tarpéo  con  ella 
Fra  tante  prede  delllberia  doma 
11  miglior  premio  de'  fudori  fuoi, 
Degno  di  propagar  fui  Tebbro  Eroi. 


340 

Certo  Colui  (a),  che  fé  le  affidc  a  canto 
Celato  e  ftretto  in  attillati  panni, 
Par  che  fol  peniG  ad  eternarne  il  vanto 
Oltre  il  girar  lunghiffimo  degli  anni; 
Poiché  egli  i  doni  del  Caftalio  canto, 
Egli  la  cetra,  egli  di  cigno  i  vanni. 
Ligure  non  ofcuro,  in  forte  ottenne. 
Né  di  là  dalle  Gadi  a  noi  fen  venne. 

Deh!  qual  prora  Europea  fii  mai  sì  ratta, 
Che  te  dal  biondo  Oango  a  noi  conduife, 
Gentil  Cinefe  (*),  che  dall'alta  Schiatta 
Difcefo  fei  del  celebrato  Cusse? 
Te  lieto  accoglierei  fé  copia  intatta 
Di  porcellane  lucide  qui  fuffe, 
E  fé  qui  tutte  le  magion  felici 
Splendeffer  d'odorifere  vernici. 

Ma  qui  di  campanelli  aurei  non  s'ode 
Rifonar  torre,  che  dai  tetti  emerge: 
Qui  rari  augei  produr  l'aria  non  gode. 
Che  meno  al  noftro  Sol  Ci  fcalda  e  terge: 
Qui  incenfato  non  forge  ampio  Pagode, 
Che  Confucio  tra  i  Numi  afcrive  ed  erge; 
Né  cara  ai  forfi  tuoi  qui  nafcer  ofa 
D'oltremarino  thè  fronda  odorofa. 

(a)  Il  signor  Abate  Carlo  Isnoceszio  Fruconi, 
Cb;  //  signor  Marckcfi  MARCELLO  HOSJ, 
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Ben  diletta  il  veder  terfa  qual  neve, 
Di  fior,  d^arbufli,  d^animai,  di  tetti 
Quella  che  porti  veda  acconcia  e  breve, 
Pennelleggiata  a  fughi  d'erba  eletti  ; 
E  veder  piace  il  cappelletto  lieve. 
Che  far  cupola  fembra  ai  crin  riftretti, 
£  teco  errante  in  quefla  parte  e  in  quella 
La  colorata  Peckinefe  ombrella. 

Ma  invan  codeila  fimulata  faccia 
Doppia  treccia  di  pelo  in  giù  cadente 
Mette  dal  labbro ,  e  invano  preme  e  fchiaccia 
Il  nafo,  e  gli  occhi  impicciolifce   e  mente. 
O  prode  in  bofco  e  in  fàtìcofa  caccia, 
O  pronto  in  ogni  d'onor  prova  ardente, 
Te  il  torreggiante  muro  unqua  non  vide. 
Che  la  Cina  dal  Tartaro  divide. 

Parma  è  la  tua  Peckino.  In  efla  aveili 
lUuftrì  al  tuo  natal  fplendide  fafce; 
E  quella  gloria  a  coltivar  prendefti. 
Che  dal  Valor,  dalla  Giuflizia  nafce; 
Che  Nobiltate  folo  d'atti  onefU, 
Qual  d'umor  pianta,  fi  nutrica  e  pafce; 
E  comun  patria  pur  teco  ha  Colei,  (a) 
Dh  cui  degno  compagno,  e  campion  fei. 

(a)  La  signora  March»  1>.  Costanza  Sissa  Mjrjjzjìni  • 
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Mirala  come  al  Nanckinefc  rito 
Vede  pinte  divife  peregrine, 
E  come  nel  beirabito  mentito 
Imperla  e  fafcia  il  biondeggiarne  crine. 
Non  troverai  nel  verde  Aprii  fiorito 
Rofa,  che  nova  s'^apre  in  fra  le  fpine. 
Candida  tanto»  che  non  fofTra  oltraggio 
Del  fuo  vivo  candor  pofta  in  paraggio. 

Sìfla  è  Palma  contrada,  ond'ella  viene 
Piena  di  modi  e  di  penfier  foavi; 
Gentil  contrada,  dove  feggio  tiene 
La  Stirpe  Tua  chiara  per  gefta  ed  Avi: 
Stanno  deiriftro  ancor  le  invitte  arene 
Di  Mufulmane  fpoglie  onufte  e  gravi; 
Ed  ai  Nepoti  ancor  van  rammentando 
Del  grand'Avolo  fuo  l'altero  brando. 

Tu,  che  m'afcohi,  e  occulta  invan  ti  ftai, 
Fanciulla  egregia,  i  detti  miei  difendi: 
Forfè  io  teflb  lufinghe?  Ah  tu  ben^  fai 
I  pregj  aviti,  e  la  tua  forte  intendi; 
E  con  l'indole  tua  fede  pur  fai 
Del  generofo  fangue,  onde  difcendi: 
Ma  leggiadra  vedendo  altra  figura. 
Ben  d'altro  or  hai  vaghezza ,  e  d'altro  ha^cura  « 


Mi 

Perchè  il  tuo  nobil  Genitor  non  torna 
Dalle  dilette  a  lui  Terre  Boeme 
A  veder  come  alteramente  adorna 
Te  il  Popol  guarda,  e  la  Germana  infieme? 
Men  bello  è  Taftro ,  che  allor  quando  aggiorna, 
E  quando  imbruna,  paragon  non  teme; 
.Tanta  è  la  luce,  onde  la  notte  e  il  giorno 
Precorre  e  vince  Taltre  (Ielle  intorno. 

Ma  mentre  io  canto  par  che  il  di  s'afconda , 
£  col  (uo  lume  il  piacc;.r  fugga  e  manchi. 
Invido  Sol,  che  fai?  Ferma  full'onda 
I  tuoi  deftrier  troppo  per  tempo  fianchi: 
Ferma,  e  il  vago  Spettacolo  feconda: 
Vengon  Armeni  e  Mori,  Ungheri  e  Franchi , 
Vengon  altri  dairiffaro,  altri  dal  Tebro 
Seguendo  quei ,  che  in  rime  orno  e  celebro* 


344 

CANTO      II. 

CONTENENTE     LE  NAZIONI 

MORA,    ARMENA,  TEDESCA. 


DEL    SIGNOR    CONTE 

AURELIO     BERNIERI . 

!Non  io,  negata  ai  Lirici  Cantori, 

Chieggovi,  o  Mufe,  l'onorata  tromba. 
Che  cantò  di  Gof&edo  i  prirchi  onori, 
E  il  grande  acquifto  della  facra  Tomba; 
E  non  quella ,  che  ancor  Tarme  e  gli  amori , 
Le  Donne  e  i  Cavalieri  alto  rimbomba, 
Ch^io  Puna  e  Paltra  ad  un  antico  alloro 
Sofpefa  veggo,  e  da  lontano  adoro. 

L'amabil  Dio  delle  acinofe  viti, 
Che  in  quefli  giorni  le  Città  ricrea 
Di  mafchere,  di  danze  e  di  conviti. 
Per  man  mi  trae  fu  la  pendice  Afcrea: 
Egli  fra  i  cocchi  e  i  fervidi  nitriti 
Dello  Spettacol,  che  rifveglia  e  bea 
La  bella  Patria  mia,  mi  chiama  ai  carmi, 
Nati  a  cantar  Eroi,  battaglie  ed  armi. 
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Ecco  dai  lidi  adufE,  ecco  dai  neri 
Popoli  giunger  veggo  Auriga  efperto, 
Che  agli  fpumanti  ed  agiti  deftrìerì 
Attento  mofbra  il  camnùn  retto  e  certo; 
Conduce  tra  il  fragor  degli  ftranieri 
Suoni  bel  Carro  d'oftro  e  d^or  coperto: 
lUuflre  Coppia  dentro  poi  vi  fiede. 
Che  alteramente  il  bell'ordin  precede. 

Inclita  Donna  (a)  agli  altrui  fguardi  toglie 
Del  vago  volto  il  naturai  candore, 
Che  per  Telette  Maiuìtane  fpoglie 
Copre  di  un  nero,  ma  gentil  colore; 
Onde  ancor  tuuo  in  sé  ritiene  e  accoglie 
Deirintatta  bellezza  il  primo  onore, 
Anzi  novella  in  lei  cosi  s^aggiunge 
Grazia,  ch'ogni  bel  cor  Infinga  e  pmige. 

Se  Finvitta  delPArti  Attica  Dea, 
Che  con  l'altre  pretcfe  il  Pomo  d'oro, 
Mentito.il  volto,  qual  Coftd,  fingea 
D'efler  venuta  allor  dal  lido  Moro, 
Venere  certo  il  Pomo  non  avea, 
Né  il  primo  vanto  nel  celefte  Coro: 
Troppo  piaciuto  in  Ida  al  Paftorello 
Quel  fembiante  farfa  si  bruno  e  bello.* 


(a)  Lm  signora  Mareh.  Anna  Asouissola  tALLdriciNi* 
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Stretto  in  minuti  nodi  il  biondo  crine 
Di  crefpi  e  bianchi  veli  ella  circonda: 
Parte  fa,  che  del  collo  in  fui  confine 
Discenda,  e  parte  fotto  quei  seconda; 
Tutta  rifplende  poi  di  pellegrine- 
Perle,  che  a  lei  mandò  Tlndica  fponda: 
Le  varie  piume  il  venticel  percote, 
Che  col  dolce  aleggiar  le  piega  e  icote. 

Candido  manto  vagamente  ornato 
Di  varj  fior  dalPomero  le  pende: 
Succinta  gonnelletta  al  rilevato 
Fianco  s^ailaccia,  e  quafi  al  pie  difende: 
Quefta  col  fuo  colore  in  verde  prato 
Ben  dipinta  vfola  a  sfidar  prende: 
Men  lunga  vefte  l'agii  vita  cerchia, 
Che  il  ritondo  ginocchio  orna  e  foperchia. 

Ma  più  che  di  tal  fpoglia  pellegrina 

Di  quelPalto  fplendor  scorna  ed  ammanta, 
Ond'è  fàmofa,  e  sVge  al  ciel  vicina 
UArbor ,  di  cui  buon  Germe  efler  fi  vanta. 
Amor  i  dardi  fuoi  tempra  ed  affina 
Qualor  piena  di  grazia  o  danza  o  canta: 
-Chi  può  fi  guardi ,  e  Tarco  fuo  fcbernifca» 
Ove  a  rara  beltà  virtù  s'unifca. 
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A  lei  fimile  il  Cavaliere  appare ,  (a) 
Che  lufmghier  le  fiede  al  lato  manco. 
Accortamente  ei  pur  volle  cangiare 
In  nero  volto  il  fuo  nativo  e  bianco. 
Gnge  di  gemme  preziofe  e  rare 
Il  nobil  capo  e  l'onorato  fianco: 
Pari  è  la  vede  fua  ne'  bei  colori, 
E  la  cofparge  ancli'ei  di  varj  fiori. 

Cosi  avviene  talor  d'un  fido  Amante, 

Che  il  fuo  penfier  nel  dolce  objetto  ìntefc  : 
Cangiato  il  primo  fuo  vero  fembiante, 

'    Gode  d'avere  l'altrui  forme  prefe; 
Ond'egli  più  non  è  quel  ch'era  avantc, 
Ma,  nove  doti  e  nove  grazie  apprcfe, 
Scordò  sé  ftelTo,  e  con  mirabil  arte 
Divenne  del  fiio  Bene  immago  e  parte. 

Seco  conduce  doppia  eletta  fchiera 

Di  Gioventù,  che  ai  deftrier  regge  il  morfo. 

Ultima  quella  viene  infra  l'altera 

Pompa,  e  chiude  de'  cocchj  il  lungo  corfo; 

Per  si  lieta  cagion  partita  s'era 

Dal  monte,  che  foftentà  il  Gel  col  dorfo. 

Da  quei  recando  barbari  Paefi 

Le  finte  facce  e  i  fimulati  amefi. 

(a)  //  signor  Conu  Igmjzio  RiVA^  CafttlUno* 
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Tal  fu  a  vederfi  rifplendemc  e  vago 
Di  ricchi  fregi  un  di  lo  ftuol ,  che  il  forte 
Jarba  feguiva  allor  che  di  Cartago, 
Spinto  da  amor,  comparve  in  fu  le  porte. 
Ma  qui  del  fuo  deftin  fuperbo  e  pago 
Coftui  già  non  minaccia  incendj  e  morte: 
Spira  diletto  fol  co*  bei  foavi 
Coftumi,  ch^ebbe  in  don  da*  fuoi  grand'Avi. 

Ma  che  rimiro ,  o  Parma  ?  E  chi  è  mai  quefta 
Alta  Eroina  (tf),  ch'ora  a  te  fen  viene? 
Qual  nova  meraviglia  in  noi  fi  defta 
Al  volger  delle  due  luci  ferene! 
Alla  difdolta  inufitata  veda 
Sembra  effer  giunta  dalle  fpiagge  Armene. 
Natura  ed  Arte  fu,  che  quel  compofe 
Volto,  che  tien  tante  bellezze  afcofe. 

Ma  far  non  può,  che  quella  si  foavc 
Grazia  talora  non  traluca,  od  efca, 
E  quel  forrifo  si  gemile  e  grave. 
Ch'ogni  bell'alma  dolcemente  adefca: 
Amor  ne*  regni  fuoi  certo  non  ave 
Chi  più  i  fuoi  pregj  e  le  fue  glorie  accrefca: 
Unito  è  in  lei  valore  e  cortesfa. 
Vivace  fpirto  e  amabil  leggiadria. 

(a)  La  signora  Conteffa  D.  Ansa  San  vitali  Sissa. 


\ 
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Tal  forfè  Ipficratca  comparve  un  giorno, 
Quando  in  Armenia  ancor  volgea  le  piante, 
E  agli  alti  monti  ed  alle  felve  intorno 
Portava  lo  fplendor  del  bel  fembiantc: 
Lo  avea  di  qaefte  grazie  ad  arte  adomo. 
Per  dar  conforto  al  vinto  Spofo  errante  • 
Quefte,  ch'or  noi  veggiam,  dolci  maniere 
Vedeano  i  bofchi  allor,  vedean  le  fiere. 

Ualgofe  fi*onti  fu  le  valle  fponde 

Ergete,  o  Fafi,  o  Arafle,  o  Tigri,  o  Eufrate, 

E  qual  Godei  nova  beltà  difibnde 

Su  quefte  amene  piagge  ora  mirate; 

Poi  le  immenfe  campagne  alme  feconde 

E  Taer  puro  di  vantar  lafciate: 

Sia  primo  pregio,  che  de'  voftri  Regni 

Fingerii  abitatrice  ella  ù  degni. 

La  lunga  veda  tenera  giunchiglia 
Col  fuo  color  veracemente  imita, 
E  folcata  d'argento  empie  le  ciglia 
Di  più  nobile  vida  e  più  gradiu: 
Parte  dal  tergo  il  manto,  cui  vermiglia 
Porpora  tinfe;  e  la  pieghevol  vita 
Cinta  è  di  bianca  fafcia,  e  l'aurea  chioma 
Fra  gemme  e  veli  è  ad  arte  crefpa  e  doma* 
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E  pur  non  le  il  aggiunge  maeftadc, 
Che  ancor  negletta  ben  fi  fcopre  in  lei 
Quel  ch'entro  alle  fue  vene  d'alto  cade 
Chiaro  sangue  d'augufti  Semidei. 
Ma  rifiorir  vedrò  quefte  contrade, 
Né  vani  {on  certo  i  prefagj  miei. 
Per  que*  sì  a  un  tempo  celebrati  Eroi, 
Che  rinafcer  dovran  ne'  Figlj  fiioi. 

Fortunato  è  Colui  (^),  che  in  cocchio  afiifo 
Tener  può  in  lei  Pavide  luci  intente, 
E  pafcer  può  quel  dolce  ed  improvvifo 
Foco,  che  in  feno  rifvegliar  fi  fentc: 
Anch'ei  Tufate  fpoglie  e  il  proprio  vifo, 
Come  più  a  lei  fii  in  grado,  or  cela  e  mente. 
Di  bella  fervitù  va  quefti  altero 
Delle  file  ciglia  fotto  il  dolce  impero. 

Ei  dal  Ceppo,  che  un  di  mettea  jegale 
Ne'  Scoti  alta  radice,  in  luce  ufcio; 
Ceppo,  ch'or  lungo  Trebbia  in  grido  fale, 
Né  teme  l'ombre  del  nemico  obbho: 
Ei  dell'antica  origine  immortale 
Softien  co'  pregi  fiioi  l'onor  natio; 
Che  non  i  pregi  altrui,  ma  i  noftri  fono. 
Che  bello  fan  di  Nobiltade  il  dono. 


(a)  Il  signor  Citntt  Ferdinando  Scotti. 
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Or  non  penfarti,  o  barbaro  Ottomano, 
Che  quefta  ancora  gentil  Coppia  eletta 
Sotto  quel  cosi  grave  ed  inumano 
Giogo  vilmente  giaccia  a  te  fuggetta: 
Ben  più  felice  da  miglior  Sovrano 
I  fuoi  deftini  e  le  fue  leggi  afpetta; 
E  forfè  un  dì  verrà,  che  obbedienti 
Di  tutta  TAfia  a  lui  fervan  le  genti. 

Pieno  d'alto  terror  mirar  già  puoi 
Ver  te  fpiegar  la  grande  Aquila  il  volo. 
Sotto  s'aduna  ai  buon  veflUli  fuoi 
Di  Guerrier  prodi  infaticabil  ftuolo  : 
Malficuri  già  veggo  i  Regni  tuii, 
E  le  lunate  mura  urtate  al  fuolo: 
Onore  e  F^cde  ha  ne'  lor  petti  acce(a 

^mola  brama  di  si  bella  imprefa. 

Certo,  che  agli  atti  e  all'alto  portamento 
Fin  dairiftro  guerrier  fembra  venire 
Colei  (fl) ,  che  per  fuo  nobile  ornamento 
Tedefche  fpoglie  là  miriam  veftire. 
Fra  Palme  grazie  il  bellico  ardimento 
Nel  finto  volto  ben  fi  può  fcoprire; 
Ma  fotto  quefto  non  è  forfè  afcofo 
Un  altro  men  vivace  e  grazfofo. 


(a)  La  signora  Marchtfa  Baiaudi  Paluià  OrrRLDi* 
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Simili  a  qucfta,  invitti  Eroi,  vedrete 
Ualte  Donne,  da  cui  raccolti  e  terfi 
Saranno  i  bei  fudor,  quando  verrete 
Di  vincitrice  polvere  cofperfi: 
Ne'  voftri  giufti  plaufi  allora  udrete 
Deirarmi  i  fieri  ftrepiti  convcrfi: 
Dolce  fia  lor  narrare  i  bei  cimenti  ^ 
I  dubbj  incontri  e  i  fortunati  eventi. 

Ma  dite  intanto:  Non  è  vero,  ch'ella 
Ogn'ufo  noftro  al  vivo  adombra  e  finge? 
Così  di  un  nero  velo  in  brevi  anella 
Ogni  donna  fira  voi  la  chioma  ftringe: 
Cosi  d'elette  fpoglie  orna  la  bella 
Vita,  e  di  un  bianco  lino  il  grembo  cinge: 
E  chi  non  gìureria:  Coilei  là  nacque 
Dov'Elbo  volge  minacciofo  Tacque* 

E  pur  qui  forfè,  e  qual  vedere  or  fafli 
In  fanciullefca  età  d'anni  ancor  verde, 
Se  parla,  o  ride,  o  in  danza  move  i  pafll, 
D'ogn'altra  egregia  al  paragon  non  perde; 
Germe  di  Tronco  aluer,  ch'antico  (laffi 
Su  l'aurea  Parma,  ed  ognor  più  rinverdc, 
Dove  nulla  men  chiaro  e  meno  augufto 
Traffe  il  fuo  Cavalier  sangue  vetufto.  (^) 


(a)  //  sigitor  Marcheft  Uberto  PjLLLAriCiiit^ 
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Mirate  come  a  lei  s'afllde  appreflb, 
Ed  in  quel  volto  accefi  fguardi  gira: 
Come  d'alto  valor  fi  fente  impreffo , 
E  a  nove  opre  d'onor  com'egli  afpira: 
Aireftranee  divife  om^i  sé  fteflb 
Più  non  conofce,  ed  altri  in  sé  rimira: 
Di  sì  gentile  e  graziofa  frode 
Le  genti  d'ingannare  intanto  ei  gode. 

Ma  al  dolce  inganno  oh  come  s'empie  il  petto 
•    Parma  di  gioie  inufitjite  e  nove! 
La  meraviglia  aggiiingefi  al  diletto 
Di  letizia  in  veder  sì  belle  prove. 
S'allegrò  il  Ciel  mirando  in  altro  afpetto, 
In  altre  forme  trafinuiarfi  Giove: 
Lieto  fcendere  il  vide  in  pioggia  d'oro. 
Lieto  il  vide  apparir  in  cigno  e  in  toro. 

Se  pure  è  ver,  che  ai  favolofi  tempi 
Si  rallegrafTe  il  Ciel  tali  veggendo 
Dar  di  nequizia  invendicati  efempi 
Il  Vibrator  del  fulmine  tremendo; 
Onde,  tolto  il  timor,  giffero  gli  empì 
Sé  fteflì  poi  col  grande  Autor  coprendo. 
Con  dire,  o  rei  non  fiamo,  e  fé  fiam  rei, 
Tal  pecca  il  Re  del  Móndo  e  degli  Dei. 

Tom.  IV.  Z 
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Ma  già  per  quefto  mar  veloce  e  franca 


Corfe  mia  vela  dì  buon  vento  piena; 
E  fé  da  fari!  altro  cammin  non  manca, 
Non  regge  in  me  Taflatìcata  lena: 
Dunque  meglio  è  raccor  la  pr(M:a  ftanca 
Alla  vicina  desfata  arena; 
Ch'altra  già  mover  veggio  altera  Nave 
Dei  teforì  di  Pindo  onufta  e  grave. 


J^5 
CANTO    III. 

CONTENENTE     LE     NAZIONI 

ROMANA,  FRANZESE,  UNGHERA. 


DEL    SIGNOR     ABATE 

CARLO    INNOCENZIO   FRUGONI. 

Ultimo  giungo  dairAonix  falda, 

Ma  non  manca  a'  miei  Verii  ampio  fuggetto . 
Lungi ,  o  Profani  :  un  Dìo  m'agita  e  fcalda , 
Ed  ì  fenfi  mlnebbria  e  Tintclletto. 
Non  è  non  è   virtù  men  bella  e  falda. 
Perchè  talora  a  lufinghier  diletto 
Piegando,  alterni  ai  penfier  faggi  e  gravi 
Poche  di  buon  conforto  ore  foavi* 

Ben  è  colui  nemico  dei  viventi , 

Chefempre  ha  bieco  il  ciglio  e  fempre  piange, 
E  intrattabil  non  vuol,  che  mai  s'allenti 
L'arco,  che  troppo  teib  alfin  fi  firange. 
Su  via  quefli  godiam  giorni  ridenti 
Al  Genio  facri;  e  chi  s'attrifta  e  s'ange, 
A  fua  voglia  s'attriflì,  e  taciturno* 
Fugga  la  luce;  come  augcl  notturno. 
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Sento  di  popolar  gioconda  feda, 

Aurea  Parma ,  fonar  quelli  tuoi  calli . 

Oh  quanto  per  le  vie  plaufo  fi  defta 

Al  calpeflar  de'  fervidi  cavalli! 

Che  veggio  mai  ?  Che  bella  Schiera  è  quefta, . 

Che  da  remote  oltramontane  valli, 

Da  ignoti  fiumi,  da  di%iunte  arene 

Alle  tue  rive  inafpetuta  viene? 

Chi  è  Coftei,  che  in  matrona!  decoro  (a) 
Compone  il  vifo,  e  Tabito,  che  allaccia 
I  fianchi,  e  in  nero  e  ferico  lavoro 
Avvien,  che  tanto  ai  riguardanti  piaccia? 
Rifulge  il  lembo  in  larghe  maglie  d'oro; 
Né  il  picciol  pie  l'aurata  gonna  impaccia; 
Ben  dietro  Torme  fue  lungo  volume 
Si  trae,  qual  onda  di  volubil  fiume • 

La  ben  acconcia  chioma  ricciutella 
Parte  al  capo  s'increfpa  e  fi  corregge, 
Parte  s'agita  al  collo  in  grofle  anella, 
E  libera  ricufa  ordine  e  legge. 
Oh  quanto  l'alma  farà  eccelfa  e  bella. 
Che  si  vezzofe  forme  avviva  e  regge! 
Certo  rivive,  ed  in  Coftei  ritorna 
Una  di  lor,  che  i  fette  Colli  adorai. 


(a)  La  signora  Marchtfa  LLdKA  PAlLJfriciNi  Kos  A, 
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Forfè  fott'altre  fpoglie  e  in  tal  fembiante 
Clelia  Tardito  corridor  reggea. 
Quando  la  Tiberina  onda  fpumante 
Con  nuoto  rapidiffimo  rompea, 
E  a  quella  etade  moftrar  chiaro  e  a  quante 
Venifler  poi  col  fuo  valor  volea, 
Che  airanime  Latine  era  conceffo 
Ofar  fra  Tarmi,  e  fprezzar  Pago    e  il  feffo. 

O  tal  era  Colei,  che  per  Tafflitta 

Patria  il  fuo  Bruto  lieta  vide  armato, 

Né  foprawiffe  alla  fatai  fconfitta, 

Degna  Figlia  di  Roma  e  infiem  di  Cato, 

Che  i  fuoi  bei  giorni  finir  volle  invitta 

Della  Romana  libertà  col  fato, 

E  riunirti  oltre  la  nera  foce 

Al  forte  Spofo  e  al  Genitor  feroce. 

No;  quefte,  e  quante  in  fui  Tarpéo  fiorirò, 
Sono  nud'ombra  e  taciturna  polve: 
Sol  per  le  dotte  penne  obblio  fcherniro. 
Che  ì  nomi  in  nebbia  tenebrofa  involve. 
Ben  antico  in  Coftei  fcorrer  rimiro 
Sangue,  che  d'alta  origine, fi  volve, 
E  in  cento  illuftri  vene  entra  e  fi  mefce, 
E  i  prcgj  tuoi,  bella  Piacenza,  accrcfce. 
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Né  Palino  sangue  in  altro  fuol  tracftì 
Tu,  che  alfuo  fianco  alteramente  vieni;  (a) 
Né  Paria  ufata,  né  le  patrie  veffi» 
Né  i  men  gravi  dlnfubria  atti  ritieni; 
Ma  sì  mutato  meraviglia  defti, 
E  la  Romulea  Dignità  foftieni 
In  mantel  bruno,  in  fpoglìe  peregrine. 
Ricche  di  neri  naftri,  e  in  lungo  crine  • 

Se  della  patria  qualche  Meflaggero 
In  tale  afpetto  al  Dittator  Romano 
Si  prefentava,  quando  al  fommo  impero 
Stender  volea  Parmata  ingiufta  mano, 
E  pien  dell'arte,  onde  dai  roftri  il  vero 
Tonar  folca  fui  cieco  errore  infano. 
Il  gran  divieto  gli  opponeva  inerme, 
Di  là  ftato  faria  con  Pafte  ferme. 

Vinto  da  quella  maeftà,  che  fpira 
Quefta  tua  fronte,  avrfa  piegata  e  doma 
Quell'indocile  fua  magnanim'ira, 
Che  fu  fui  Rubicon  funefta  a  Roma; 
E  qual  chi  pender  muta  e  al  meglio  mira , 
Togliendo  il  lauro  alPonorata  chioma. 
Con  quel  fuo  cor,  che  si  la  patria  accrebbe» 
Vinto  sé  fteflb  con  più  gloria  avrebbe. 

va)  //  signor  Marckcjc  MARSIGLIO  pAVLhl* 
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Erro,  o  le  luci  rtiie  da  lungo  allatta 

Donna ,  che  feo  per  TAlpi  arduo  cammino ,  (a) 

Donde  Tatroce  Punica  vendetta 

Primiera  fcefe  fui  valor  Latino?  ^ 

Vieni,  si ,  vieni ,  e  Vaureo  Cocchio  afietu, 

O  per  felice  tuo  npbil  dettino 

Nata  laddove  per  antico  (lile 

Non  nafce  cofa,  che  non  fia  gentile. 

Ti  riconofco  ai  crini  crefpi  a4  arte. 
Alla  gonns^  che  in  cerchio  ampio  fi  fpiega. 
Al  ricco  manto  che  giù  cade  in  parte , 
E  Tagil  vita  pria  diftingue  e  lega. 
Gallia,  cara  a  Minèrva  e  cara  a  Matre, 
A  te  la  fronte  oiTequfofe  piega, 
Ed  imprefla  di  tenere  feville 
Sente  Hmpero  delle  tue  pupille. 

Non  ella  eftima,  che  alle  Belle  avanti 
Si  difconvenga  fofpirar  d'amore, 

E  crede,  che  fien  fatti  ì  bei  fembianti,  C 

Perchè  dai  fofpir  dolci  abbiano  onore: 
Sa  ne'  fuoi  Prodi  tollerar  gli  Amanti, 
Senza  vergogna  e  danno  del  valore; 
Ch'ove  fel  chiegga  vero  amor  di  lode. 
In  ogni  Amante  fa  trovare  un  Prode. 

(a)  La  signora  Coni,  D.  CLAUDIA  Anoi/ISSOLA  LlUATl  . 
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Però  perdona,  o  fempre  invitta  e  forte 
Senna,  che  in  bella  fede  or  volgi  Tonde 
Unite  airiftro:  a  noi  fu  data  in  forte 
Coftei,  che  all'alto  fangue  fuo  rifponde. 
Indarno  vezzi,  invan  maniere  accorte 
Al  tuo  coftume  addatta,  invan  s'afconde: 
Polefine  di  lei  s'orna  e  fi  pregia, 
Inclito  avanzo  di  Profapia  egregia. 

E  forfè  a  te,  che  manierofo  e  franco  {a) 
Coftei  feguendo  d'amor  fembri  prefo. 
L'audace  core  in  fen  langue ,  o  vien  manco 
Dall'amorofe  imbelli  voglie  offefo? 
Provi  chi  vuol  fé  il  ferro,  ond'armi  il  fianco , 
Pende  vano  ornamento,  inutil  pefo. 
Ma  dimmi:  Qual  delle  Franciofe  Terre 
Ti  produffe  agli  amori  ed  alle  guerre? 

Certo  farà  Borgogna,  o  la  beata 

Sciampagna ,  onde  di  bianche  e  dì  vermiglie 
Ambrofie  reca  a  noi  prora  fpalmata 
Colme  le  incomparabili  bottiglie. 
Di  quelle  viti  all'ombra  avventurata, 
E  non  altrove  nafcon  meraviglie: 
Nafcon  fublimi  ingegni  abili  ai  Carmi,. 
Leggiadri  in  pace ,  e  valorofi  in  armi . 

(a)  //  signor  Conte  Caulo  dalla  Rosa  . 
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Un  nero  feltro,  che  in  tre  falde  sbalza. 
Su  la  fronte  ti  fta  vivace  ed  erta: 
Lucida  pelle  ti  circonda  e  calza 
Uafciutta  pianta  nelle  danze  efperta: 
Tutta  è  la  chioma,  qual  di  nevi  balza  » 
Di  bianchìffima  polvere  coverta; 
E  il  veftir  vago  bcjn  adatto  fembra 
Al  vivo  efpreffe  difegnar  le  membra. 

Belle  del  Taro,  deh!  fé  in  pregio  avete 
La  dolce  libertà,  Pavido  ciglio 
Di  foverchio  in  lui  fermo  non  tenete; 
Né  prevaglia  il  diletto  al  buon  configlio. 
Quanto  di  gajo  e  colto  in  luì  fcorgete. 
Tutto  è  pien  di  lufinga  e  di  periglio. 
Troppo  di  grazia  e  d*arte  ha  nei-  languenti 
Furtivi  fguardi  e  nei  foavi  accenti. 

Voi  forridete:  ah!  già  di  voi  dafcuha 
Sotto  quel  volto  un  Cavalier  fcoprfo. 
Che  bello  in  guancia  virilmente  bruna 
Qui  di  vetufto  immortai  feme  ufcfo, 
E  deH'avfto  nome  e  della  cuna 
Celar  non  puote  lo  fplendor  natfo. 
Vani  i  fuoi  ftudj  d'occultarfi  furo^ 
Chi  può  dagli  occhi  voftri  ir  mai  fecuro? 
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Ti  Tei  tu  mofTa  dalla  Prava  on4o£i» 
Che  ancora  è  gonfia  d^OttCMnano  pianto, 
O  Pannonica  Amazone  vezzofa,  (a} 
Di  macchiato  cervieF  guernita  il  manto? 
Al  portamento,  aiParia  bellicofa 
Non  v'ha  chi  non  ti  ceda  il  primo  vanto. 
Belle  nel  volto  tuo  fi  fanno  Tire; 
Si  fa  negli  occhi  tuoi  hello  rar4ire« 

II 
Oh  fé  guidando  fquadre  ai  rifchj  pronte 

Te  doveifin  vedere  i  Traci  in  campo! 

Certo  non  ibfterrìan  di  quefta  fronte 

Ualmo  fplendor,  né  di  quell'occhi  il  lampo, 

E  il  Tanai  tacerebbe  e  il  Termodonte 

Le  fue  Guerriere,  che  non  ebber  fcatnpo 

Alfin  coltra  il  magnanimo  Teseo, 

lUuflri  fole  deiringegng  Achéo. 

Ma  tu  d'egregia  Cremonefe  Sterpe 
Nata  per  vezzo,  si  te  fteffa  celi: 
Dolce  fpirto  d'amor  nel  fen  ti  ferpe. 
Che  nimica  ti  fa  d'opre  crudeli: 
Te  con  eterne  laudi  innalza  Euterpe 
Fra  le  Donne  più  fagge  e  più  fedeli; 
E  fé  .le  danze  in  lunga  notte  onori , 
Scende,  e  dal  crin  ti  terge  i  bei  fudori. 

(a)  La  signora  Coauffa  Màggi  Rosa  . 
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Ben  faufla  (Iella  e  buon  deftin  t'clcffc, 
Campion,  che  vieni  fu  le  fue  bell'orme,  (a) 
E  con  lei  porti  le  divife  iftefle, 
E  le  ftefle  feroci  Unghere  forme. 
Chi  a  quefte  torve  tue  ciglia  credefle» 
Dirfa:  Certo  in  Colui  valor  non  dorme: 
E  fede  pur  vi  porga,  e  non  fi  mova 
Malcauto  a  farne  perigliofa  prova. 

Queirirto  pelo,  che  alle  labbia  porli 
In  ftrifcc  minaccevoli  diftefo, 
Dice,  che  forte  nato  fei  da  forti, 
E  il  dice  il  curvo  brando  al  fianco  ^ppefo. 
Oh  quante  volte  fra  le  dubbie  forti  < 
Marte  ti  vide  de'  fuoi  fdegni  accefo 
Di  ilragi  ancora  in  Afia  deteftate 
Tingere  il  Tigri,  e  fpaventar  l'Eufrate! 

Farmi  colà  vederti,  ove  flagella 

Savo  le  fponde,  e  fdegna  argine  e  morfo» 
A  Trànfilvano  abil  corfiero  in  fella 
Erto  fu  i  pie  precipitar  nel  corfo, 
E  alla  fuggente  turba  al  Gel  rubella 
Col  ferro  in  alto  fulminar  fui  dorfo} 
E  poi  di  foco  e  di  vittoria  pieno 
L'intrepido  animai  raccor  col  freno. 

(a)  //  signor  Marehefe  AcPSTlMO  CVSAHI . 


364 

Oh  quanto  puote  un  ben  teflTuto  inganno! 
Pareami  in  te  mirar  qualche  pugnace 
Unghero  prode,  cui  Torrendo  affanno 
E  Tafpra  militar  difcordia  piace. 
Te  del  Taro  la  riva,  ove  fi  danno 
Le  nudrici  dei  Regni  Arti  di  Pace, 
Germogliò  di  buon  Ceppo,  alle  fatiche 
Ligie  del  giufto,  e  dell'onefto  amiche. 

Che  fé  ancor  alma  indomita  guerriera 
Chiudeffi  in  petto,  come  a  quefla  intento 
Troppo  amabile  e  degna  Venturiera, 
Non  deporreftì  il  barbaro  ardimento? 
O vocila  mira,  o  parla  lufinghiera, 
Lo  fteffo  Dio  dell'armi  il  fier  talento 
Placa,  e  a'  fuoì  piedi  dolcemente  acerbo 
AbbaiTa  Tafta  ed  il  pennon  fuperbo. 

Ahi  come  a  fuggir  fono  frettolofe 

Del  piacer  Tore,  a  venir  pigre  e  lente! 
Ecco  ofcura  già  forfè,  ecco  alle  cofe 
Tolfe  il  color  Tumida  fera  algente: 
Ma  fé  il  vago  Spettacolo  nafcofe 
Per  entro  la  nemica  ombra  cadente. 
Finché  i  Carmi  faranno  in  grido  e  in  opra , 
Non  fia  che  mai  notte  d^obbUo  lo  copra. 
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Là  fu  la  fonte,  che  i  begli  eftri  indilla, 
Mei  giurò  Febo  fu  quel  ramo  eterno, 
Che  la  Cumea  fatidica  Sibilla 
Seco  portò  nel  favolofo  Avemo, 
Quando  il  buon  Duce ,  che  laggiù  (eguilla , 
Per  quelle  orrende  vie  prefe  in  governo: 
Tremendo  ramo,  fui  qual  giura,  e  infieme 
I  giuramenti  fuoi  mentir  poi  teme* 
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PRENDENDO    IL   SACRO  Vf LO 
NEL     CONVENTO    DI    SANTO   AGOSTINO 

IN      PARMA 
LA       SIGNORA 

MARIA  MADDALENA  MAZZA 

L^ANKO     M«  DCC.  XLVIK 

Potma  in  quattro  Canti  dhifo ,  l*uhinn  de*  ^nli  è  éU  najho  Autore, 
<d  è  il /isguente ,  intitolato 

LINGRESSO  ALLO  STATO  CLAUSTRALE. 

Jroichè  si  pronti  il  gran  x:ainmin  compieilc, 
Sublimi  Cigni ,  ecco  ver  Palmo  Tempio 
Le  penne  d'eftro  e  di  fplendor  conteftc 
Anch'io  difpiego ,  e  il  buon  difegno  adempio: 
Ecco  larga  mi  leva  aura  celefte 
Sul  nuovo  onor  dell'immortale  efempio: 
Ecco  traggo  la  Vergine  al  Ciel  cara, 
Sprezzatrice  del  Mondo,  appiè  dell'ara* 

Mirate  qual  lafsù  fi  move  a  manca 
E  fi  dilata  per  le  vie  ferene» 
Pennelleggiata  dalla  luce  bianca 
Nube,  che  ver  lei  rapida  giù  viene, 
Nube,  che  ratto  poi  dilegua  e  manca 
Appena  tocche  le  Parmenfi  arene, 
E  in  carro  lucentiflimo  mutata 
Si  prefenta  all'Amante  avventurata,  ' 
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Tutto  è  il  mirabtt  cocchio  impaziente 
Lavor  divino:  inenarrabil  cofa! 
Uaugufto  Cenno  deireterna  Mente  ^ 
Qual  condottier  magnanimo,  vi  pofa: 
I  duo,  che  il  fanno  gir  rapidamente 
Per  i  folchi  dell'aria  luminofa, 
Han  nobil  forma  di  corfier  eletti; 
Ma  da  neffon  freno  ftrvil  coflretti. 

L'uno  d'amabil  fovruftiano  afpetto , 
Che  di  foavità  tempra  Aia  poffa, 
È  duella  Grazia  il  trionfai  dUetto, 
Ond'è  Tinferma  volontà  commoflTas 
L'altro  è  il  non  mài  forzato  e  mai  fuggetto 
Umano  Arbitrio  libero,  che,  ibofla 
La  folta  nebbia  deBo  antico  errore, 
Confente  al  meglio ,  e  fegue  41  Vincitore . 

Come  in  fonoro  turbine  rajMte 
Le  accefe  rote  per  lo  aereo  vano. 
Pieno  d'anni  il  veridico  Tesbite 
Seco  portar  dall'Idumeo  Giordano^: 
Tal  alle  facre  celle  cuftodite 
Dai  patrj  tetti,  ove  dolente  invano 
Di  pianto  Amor  fpargea  la  guancia  fmorta, 
Traflcro  i  duo  la  Vergineila  accorta* 
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Quanto  d'aer  fcgnaro  arfe  dintorno 
In  lunghe  ftrifce  dì  purpureo  lume  : 
Il  Sol ,  dei  color  padre  almo  e  del  giorno , 
D'ogni  parte  rifulfe  oltre  il  coftumc. 
Ecco  già  fcco  nell'aperto  adorno 
Delubro  ferman  le  animofe  piume, 
E  fan  ch'ella  fi  proflrì  all'ara  avanti 
Fra  i  riti  facri  e  fra  i  folenni  canti. 

Confacrata  agli  aldflìmi  mifterì 
Splende  l'ara  dlnfolito  ornamento, 
Di  fior,  che  finti  fanno  invidia  ai  veri. 
Ricinta,  e  ricca  di  ben  fculto  argento: 
Allo  fpirar  de'  mantici  leggieri 
L'argentee  canne  l'inegual  concento 
Verfano,  e  il  pingue  incenfo  onenule 
In  nube  azzurra  ondeggia,  e  in  alto  fale. 

Sul  folio  fiede,  ed  al  grand'atto  infpira 
Luce  e  conforto  il  Paftor  degno  e  grave, 
Che  il  Parmigiano  Gregge  ir  docil  mira 
Dove  lo  trae  l'efperta  man  foave. 
Sorgi,  ei  le  dice;  e  poic'hai  prefo  in  ira, 
Come  Colomba  che  macchiarfi  pavé. 
L'iniquo  Mondo,  quanto  ancor  ritieni 
Delle  fue  vane  pompe  a  depor  vieni. 
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Tace,  e  fii  cenno  a  lui,  che  d^altre  fpoglie 
Già  fe'  la  via  del  Chioftro  ìrfen  fuperba: 
Quefti  era  un  Genio ,  che  fra  parche  voglie 
Vita  ognor  traffe  fantamente  acerba: 
In  rozzo  ifpido  Tacco  egli  raccoglie 
Le  fmunte  membra,  né  crin  nudre  e  ferba, 
Rafo  Panda  teda,  e  ingombro  e  folto 
D^intonfa  barba  Tafpro  vifo  incolto. 

Sin  nelle  più  guardinghe  età  lontane 
Lo  vider  gli  eremitici  abituri, 
Detto  il  Difprezzo  delle  cofe  umane. 
Sul  nudo  fuol  trar  brevi  Tonni  e  duri, 
Pago  dì  fcarfo  e  dnericcio  pane 
Spegner  la  fete  ai  fonti  alpeflrì  e  puri, 
£  pianger  chiufo  nelle  auftere  chioftre 
Sul  folle  orgoglio  delle  menti  noftre# 

Egli  fi  appreffa,  e  in  femplici  paróle 
Le  taciturne  impr(a  labbia  difTerra: 
Figlia,  polche  per  tempo  il  Ciel   te  vuole, 
Quanto  è  in  te  di  terren  s'abbia  la  terra: 
Altre  malcaute  dietro  fogni  e  fòle 
Perdanii  in  quefta  perigliofa  guerra, 
Dove  regger  mal  può  debìl  virtute, 
Se  non  fi  vede  Tarmi  di  falutc» 

Tom.  IK  ^  ^ 
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Abbianfi  Taltre  i  ricchi  manti  e  i  lini, 
Che  ingegnofa  intrecciò  flràniera  fpola: 
Nel  dar  norma  alle  velli,  e  legge  ai  crini 
Mal  s^afTatichi  la  lor  ciira  fola: 
Cosi  niun  alma  i  lacci  lor  declini. 
Come  détta  d^Amor  Tindegna  fcolas 
Abbian,  vita  guidando  inerte  e  molle, 
I  plaufi  ed  i  fofpir  del  Mondo  folle! 

AhiI  come  alFalto  Veditor  fevero, 
Cui  niun  creato  cor  celarfi  puote , 
Pajon  deformi  .mai,  perchè  di  vero 
Fulgor  di  Grazia  e  dlnnocenza  vote! 
Tu  de^  tuoi  giorni  fui  fiorir  primiero 
Per  correr  vie  dì  vita  a  pochi  note 
Spogliati,  quanto  può  con  grave  oltraggio 
Tardarti  Parduo  fpirital  viaggio. 

Che  fan  più  teco  omaì  quefle  non  degne 
D^eletta  Spofa  e  di  fublime  Amica 
Splendide  vedi,  anzi  infelici  infegne, 
Che  fpiega  Vanitatt  à\  ver  nimica? 
Or  tutto  nel  tuo  cor  Dio  fcenda  e  regne, 
E  in  te  difcefa  dalla  Madre  antica, 
Che  morfe  il  Pomo,  e  fé'  ì  Nipoti  rei, 
La  Donna  Forte  rinovelli  e  crei« 
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Pon  fine  al  detti,  e  le  ceflTami  corde 
L'armonia  lieta  a  ritentar  s'apprefta, 
E  sì  divcrfa  Pagita  e  le  morde, 
Che  modi  inimitabili  ne  defta. 
Dai  lunghi  e  cavi  boffi  in  un  concorde 
Canoro  fiato  di  fgorgar  non  refta: 
Rimbomba  il  Tempio  ;  e  vola,  e  vi  difFonde 
Santa  Letizia  fior  celefti  e  fronde. 

Ed  ècco  frettolofe  le  minori 
Grazie  a  fervire  le  maggiori  elette , 
Fra  gl'inni  faufti  e  fra  i  fumanti  odori 
Recar  le  facre  veftìmenta  abbiette: 
Eccole  fcorte  dai  fuperni  Amori 
Vibranti  aurate  e  miftiche  faette, 
Offrirle  al  fanto  intrepido  Difprezzo, 
Che  Vergin  fagge  è  a  circondarne  avvezzo . 

Egli  le  guata,  e  un  rigido  forrifo 
Sul  pallor  delia  gota  gli  ferpeggia; 
E  intanto  un  ineffabile  improvvifo 
Limpido  foco  fcende  e  folgoreggia, 
E  in  parti  fottiliffime  divifo 
Su  le  facrate  lane  erra  e  paffeggia; 
Innocente  le  lambe,  ed  a  chiT  vede 
Fa  col  portento  del  lor  pregio  fede. 
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Più  quegli  altra  non  foffre  allor  dimora: 
Scorge  il  favor  del  Nume ,  e  a  terra  prono 
Lo  inafpettato  awenturofo  adora 
Divin  prodigio  e  il  manifefto  dono. 
Caggion  dal  ciglio  Tuo  percoiTe  allora 
Quante  dintorno  a  lei  belle  ancor  fono 
Spoglie,  profano  onor  di  ftolte  genti, 
Tremole  gemme  e  gonne  d'oro  ardenti* 

Sciolte  fur  effe  appena  e  fparfe  al  fuoio» 
Che  lo  infiammato  Zelo  lerapfo, 
E  dai  bei  luoghi  dello  intatto  duolo 
Lunge  fuggendo  i  prètti  vanni  aprìo: 
V      Colà  le  fpinfe  con  robufto  volo, 
Ove  il  livido  vortice  d'obbKo 
Con  i  ciechi  desir  mifte  e  confufe 
Tutte  in  eterne  tenebre  le  chiufc. 

Lieto  allor  Taltro  i  bruni  manti  umfli. 
Trionfatore  del  comune  inganno , 
Cinge  alle  cade  membra  giovanili, 
Che  obbedienti  al  fuo  miglior  fi  &nno: 
Già  quelle  prfa  si  nitide  e  fottili 
Chiome  di  fua  man  tronche  a  terra  vanno; 
E  fa,  che  nudo  fi  ravvolga  e  celi 
Il  gentil  capo  ne'  virginei  veli. 
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Viderfa  appena  si  per  man  di  lui 
Velata  e  eulta  gli  Angeli  fupernì , 
Che  fero  ai  novi  fanti  affetti  fui 
Plaufo  con  l'ale  fin  dai  feggi  eterni; 
Mentre  dagli  antri  tormentofi  e  bui 
Alto  ulularo  i  neri  Moftri  inferni. 
Irritando  le  fiamme  e  i  crudi  fdegni, 
Ed  il  dolor  dei  dìfperati  Regni. 

Scefe  allor  Donna,  che  di  là  movea, 
Dove  dei  lumi  lo  invifibil  fonte 
Immortai  forge,  e  a  fuo  piacer  ricrea 
Le  umane  voglie  al  buon  oprar  mal  pronte  : 
Di  vivace  amaranto  eterna  avea 
Ghirlanda  intorno  all'onorata  fronte. 
Cui  crefcea  pregio  in  nodi  induUri  e  begli 

Il  nereggiar  dei  lucidi  capegli. 

I 

Creatrici  di  dolce  meravìglia  , 
E  piene  di  vivifiche  faville 
Aprfa  fotto  le  brune  angufle  ciglia 
Le  due  grandi  nerifSme  pupille:    * 
Ampia  cerulea  vefle,  che  fimiglia 
Un  Ciel,  che  fenza  nubi  arda  e  sfaville, 
Stringendo  il  fignorile  agile  fianco 
Cadea  fui  picciol  pie  dalPomer  bianco. 
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In  man  treccia  tcnca  di  verde  alloro. 
Onde  i  Coftanii  alfin  coronar  gode: 
Odimi,  difle,  o  tu,  che  al  Vergin  coro 
Novo  aggiunger  dèi  grido  e  nova  lode: 
Di  mie  parole  fa  nel  cor  teforo. 
Che  fol  Colei,  che  ben  le  cura  ed  ode, 
Ben  volge  al  Mondo  reo  le  avverfe  Italie, 
Secura  di  fornir  Teccelfo  calle  • 

Bello  è  lo  incominciar  divina  imprcfa 
Negata  a  bafle  volomaii  inferme. 
Che  in  alma  fcorger  ia  d'amore  acceia 
Forze  fopra  natura  invitte  e  ferme: 
Ma  che  varrebbe  della  vìa  fcofcefa. 
Domar  le  parti  più  dirotte  ed  erme, 
E  poi  mancar  fui  termine  beato. 
Che  ai  ben  chiamati  di  toccare  è  dato? 

Nave,  che  climi  veleggiando  muta 
E  sfida,  e  ardita  vince  i  vend  q  Tonda, 
Dal  nautico  clamor  fol  fi  (aluta, 
Quando  alfin  prende  la  prefcritta  fponda: 
Deftrier,  cui  punge  d'onor  brama  acuta, 
ÌJà  popolar  del  plaufo  aura  feconda 
Solo  a  ragion  riceve  in  fu  la  lieta 
Polver  efirema  della  illudre  meta. 
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Perchè  il  bennato  primo  ardor  non  manchi , 
Che  di  fanti  pender  nudrirfi  deve. 
Il  non  lontano  premio  lo  rinfranchi, 
Che  iiede  fui  finir  del  corfo  breve  • 
Non  paventar,  che  l'erta  via  ti  fianchi: 
Meco  varcarla  ti  fia  dolce  e  leve: 
Perfeveranza  io  fona:  a  me  ti  fida: 
Io  tua  compagna ,  io  tuo  conforto  e  guida. 

Ergi  la  mente,  e  mira  un  numeroib 
Chiaro  drappel  di  Giovanette  fchive, 
Che  per  tramite  anguflo  e  faticofo 
Traffi  dove  immortai  vita  fi  vive: 
Guardale  dal  lor  feggio  glorfofo. 
Già  certe  di  lor  forte,  in  Ciel  già  Dive 
Moftrarti,  meco  a  quanta  gloria  vaffi, 
£  verfar  luce  fu  i  primier  tuoi  pafU. 

Tacque;  e  come  talora  il  ben  compollo 
Curvo  grembo  d'eftiva  nuvoletta 
A  diiparir  vicino  il  Sole  oppofto 
Di  lampi  fervidiilimi  faetta. 
Tal  della  Vercik  bella  il  ben  dtfpofta 
Cor,  che  già  pronto  dietro  lei  s'affretta, 
Ella  feri  di  mille  raggi,  e  poi 
Ratto  fparve,  e  s'afcofe  agU^  occhi  fuoi. 
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CANTO 

NELLA      SOLENNE 

CELEBRAZIONE   DE*  SACRI    VOTI 

e   R   E     F   A 

nell'inclito  monistero 

DI    SANTA    MARIA    DELLA    NEVE 

IN      PARMA 

LA        SIGNORA 

TERESA    T  Ò  M  MA  SI 

L*  ▲  N  N  O       M.  DCC.  LXXV. 

Vigna  facrata,  ove  non  mai  maligna 
Malnata  pianta ,  ove  non  reo  nappello, 
Ove  non  duro  ingrato  bronco  alligna, 
Ritorno  a  te  d'Arcadia  io  Paftorello. 
Ecco,  o  d'Engaddi  fortunata  Vigna, 
A  te  il  promeffo  Canto  rinovello, 
E  al  buon  favor  dell'aure  tue  ferene 
Torno  a  deftar  le  paftorali  avene. 

Per  te  lafciai  la  rozza  mia  capanna, 
Ch'erfe  l'antico  mio  bifavo  Alconte, 
D'elee  tefluta  e  di  pieghevol  canna. 
Dove  non  lungi  forge  il  patrio  monte: 
L'agne  lafciai,  che  da  rapace  zanna 
Secure  or  guida  Alcindo  al  paico,  al  fome: 
Per  te  meftier  non  ho  dì  finti  Dei, 
Che  fpirin  foco  ai  nuovi  Verfi  miei. 
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È  un  Dio,  che  mai  non  fu,  che  nulla  vale , 
Pan,  quel  Nume  d'Arcadia  irto  e  vellofo: 
È  poetico  fogno  paftorale 
Dì  tante  Ninfe  il  vario  ftuol  veziofo: 
Fole  dei  bofchi  fon  Dfana  e  Pale, 
E  fola  è  il  buon  Venunno  pampnofo. 
Me  infpiri  il  vero  Dio,  me  di  là  dove 
Fiffo  in  fuo  centro  TUniverfo  move* 

Ma  quali  veggo  a  te.  Vigna  beata, 
Fuori  girar  larve  di  Stige  intomo , 
Venute  ad  Alma  al  fuo  miglior  chiamata 
A  mover  guerra  per  lor  nuovo  fcòmo? 
Ecco  con  deftra  fol  d'un  raggio  armata» 
Ecco  dai  regni  del  perpetuo  giorno 
A  difliparle,  fu  fplendenti  penne, 
Terror  degli  cmpj  Moflrì,  un  Angel  venne  • 

f^ugge  ferito  dal  fuperno  lume 
Coi  jriacer  molK  il  folle  Amor  profano , 
Che  ientendofi  ai  tergo  arfe  le  piume 
Cade,  e  vinto  ritenta  il  volo  invano; 
Ma  pur  feguendo  il  vecchio  (uo  coftume 
Alla  celefle  luce  oppon  la  mano, 
Né  vuol,  che  ad  illuflrar  paili  ^vace 
La  fatai  notte,  in  cui  giacer  gli  piace* 
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Fugge  Taltero  tfUmihà  nemica  « 
Che  d'audacia  ìnfernal  fiero  fi  moftra; 
Orgoglio  ha  nome,  che  col  fallo  amico 
Cadde  in  abifTo  dall'eterea  chioftra  • 
Sgombro  è  il  bel  loco  di  Virtude  amico, 
Che  mirabil  di  sé  fa  vaga  moftra. 
Eletta  Vigna,  io  di  temenza  (carco 
Il  dubbio  pie  rinfrajico,  ed  oltre  varco. 

Veggo  Talme  tue  viti  ognora  intatte 
Metter  grappoli  d*or  d'ambrofia  gravi  : 
Veggo  i  bei  rivi  tuoi  difcorrer  latte 
Mifto  al  teforo  dei  nettarei  favi: 
Veggo  rofe  fiorir  per  le  tue  fratte, 
E  zeffiri  del  del  pori  e  foavi 
Ne'  tuoi  recefli  taciti  e  fcveri, 
E  fra  i  filenzj  tuoi  volar  leggieri. 

Ma  quale  a  me  fui  tuo  primièro  ingreffo. 
Non  fo  fé  Nume,  o  fé  mortai  s'affiiccia, 
Le  man,  le  piante,  il  fen  di  cinque  impreflb 
Miftiche  Piaghe,  e  fìnorto  e  (munto  in  fàccia  ? 
Tutto  è  fquallor  di  povertate  in  eflb: 
Nodofo  fune  i  cafti  lombi  allaccia,  * 

Che  duro  ifpido  facco  mvolve  e  vefte. 
Spiranti  odor  di  purità  celefte. 
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Alto  rifpetto  fa,  che  a  terra  chino 
Cadendo  in  lui  lo  fconofciuto  onori. 
Che  mal  celar  fi  può  fplendor  divino, 
£  in  lui  l'occulta  deitate  adori. 
£gli  fcreno  più  d^un  bel  mattino 
Fa  il  volto  allora ,  e  %ombra  i  miei  timori  • 
Dal  fuol  cortefe  egli  mi  ieva^  e  dice: 
Io  fo  qual  qui  ti  guida  eftro  felice. 

Vien  meco;  ed  io  farò  fidata  fcorta 

De^  paffi ,  e  del  tuo  canto  in  un  maeftro  • 
Tace,  e  prefo  per  man  feco  mi  porta 
Sopra  a  me  ignoto  angufto  calle  alpeftro. 
Indi  ripiglia:  Mira,  e  ti  conforta: 
Quefta  è  la  nuova  via ,  che  pronto  e  deflro 
Corfi ,  e  piena  lafciai  di  mìe  bell^orme 
Solo  a  color,  cui  Grazia  in  cor  non  dorme. 

Tu  a  fonar  canne  ufato  e  a  condur  greggi, 
Cultor  di  felve,  ove  in  cortecce  incifi 
Sol  vacui  nomi  e  fto^^i  amor  fol  leggi, 
Ignaro.  Paftorel,  me  non  ravvifi; 
Io  nacqui  a  dar  di  fanto  viver  Leggi 
D'^onefto  Ceppo,  a  cui  fu  patria  Aififi: 
Nacqui  a  dar  nome  a  numerofa  Gente 
Povera  e  fcalza,  e  in  ben  oprare  ardente. 
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Seppi  nudo  partir  dal  Padre  avaro, 
E  i  beni  abbandonar,  fu  cui  le  ingorde 
Fatiche  d*arricchir  tanto  fudaro, 
SpeflbaGiuftizia  e  a  Pietà  fpeflb,  ahi!  fordc . 
Dio  fopra  tutto  a  me  fu  in  terra  caro, 
Quel  Dìo ,  che  il  mio  voler  fé'  al  fuo  concorde , 
E  me  ai  Seguaci  miei  fé'  nel  fuo  Tempio 
Di  penitenza  e  d'umiltate  efempio. 

Benché  umana  fuperbia  alto  s'attrifte» 
E  fchiva  fdegni  auflero  flato  umfle, 
Pur  forti  in  Dìo  quant'alme  non  fiir  vifte 
Aver  grandezze  e  ricchi  tetti  a  vile? 
Che  pajon  tutte  inferme  cofe  e  trifte, 
Qualor  Grazia  difcende  in  cor  gentile, 
E  fa  che  agogni  in  (olitario  Chioib-o, 
Mutar  nelle  mie  lane  il  biffo  e  Toflro. 

Né  me  fegufro  fol  color,  che  furo 
Per  miglior  feffo  più  a  fortezza  fatti, 
L'afpre  vigilie  e  il  digiun  mefto  e  duro 
A  ben  fofFrire  più  difpofti  ed  atti; 
Ma  Verginelle  di  cor  molle  e  puro 
I  primi  del  lor  cor  desfri  intatti 
A  me  facraro  fu  i  più  ifrefchi  giorni 
Della  beltà  di  giovasezza  adomi. 
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In  Giovinetta,  che  dai  baffi  inganni 
Si  volge  al  Ver,  forze  a  Natura  ignote 
Infonde  fopra  il  fefTo  e  fopra  gli  anni 
Lo  Spirito  di  Dio,  che  tutto  puoie. 
Qual  Tua  colomba  con  più  forti  vanni 
Per  vie  piene  di  vita,  e  d'error  vote 
Soavemente  la  trac  feco,  ed  erge 
Dove  più  Tempre  fi  avvalcara  e  terge. 

Nuove  Tuonano  a  te  quefte  parole, 

A  te,  che  giacer  veggio  in  ombra  folta. 
In  quella  nptte,  oimè!  che  involver  fqolc 
Turba  i  ben  frali  ad  ammirar  rivolta; 
Ma  fu  te  raggio  dell'eterno  Sole 
Verrà  verrà,  che  alfin  dai  lacci  fciolta 
La  libertà  del  tuo  voler  rifchiarì, 
E  che  il  fup  lungo  vaneggiar  ripari. 

Diffe,  e  repente  vidil  trasformarfi; 
E  vidi  i  pie,  vidi  le  man  ferite  ' 
Metter  raggi  di  gloria,  e  vidi  fard 
Luce  le  vefti  d'afpra  lana  ordite; 
Non  più  in  fenticr  di  fpinc  ingombri  e  fparfi 
Seco  mi  vidi,  ma  per  vie  fiorite 
Wi  trovai  feco  dove  più  fecreta 
Ride  la  facra  Vigna  ombrofa  e  lieta.. 
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Tutta  illcfo  candor  colà  s'ofFétfc 
A'  fguardi  mìci  la  Verginella  eletta, 
Che  le  fue  luci  al  Gel  tenea  converfe, 
Tanto  più  bella ,  quanto  più  negletta  • 
Sta  vati  dintorno  a  lei  Virtù  diverfe. 
Che  allo  Spcfo  immortai  cara  e  diletta 
La  prepararo  ai  Talami  fuperni, 
Sparii  dalla  Tua  man  dei  doni  eterni  « 

Ma  qual  non  fi  fé'  in  vifta  allorché  vcftfe 
Lo  fguardo  ver  quel  Dìvo^  che  dovea, 
Poiché  per  folo  duce  fuó  lo  tolfe, 
Far  pagò  il  gran  disfo,  che  in  fen  le  ardea? 
Accefa  allor  fui  labbro  ella  racc<)lfe 

.  Quanta  del  CSel  facondia  in  cor  chìudea, 
E  difle:  O  invitto  mio  Condottier  faggio, 
Di  quanto  refta  al  mio  mortai  v/aggio, 

O  Padre,  o  lume  de'  miei  primi  paflì, 
Come  fon  degna  di  vederti?  E  donde 
Tanta  a  me  grazia  dal  mio  Spofo  fadi, 
Che  tra  i  giglj  fi  pafce  e  fi  nafconde? 
Oh  qual  fui  calle,  onde  a  falute  vaffi, 
L'afpetto  tuo  nuovo  valor  m'infonde! 
Deh,  Padre!  fa,  perocché  tua  già  fono, 
Che  al  supremo  Signor  piaccia  il  mio  dono. 
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Tac({ue;  ed  allor  fn  candidi  yolumr 
Di  repentina  luce  awenturofa 
Un'ara  apparve,  cui  d\izzurfi  fujni 
Tofto  intorno  ondeggiò  nube  odorofa. 
Egli  caldi  di  zelo  i  ianti  lumi 
Drizzò  ver  lei,  dicendo  e  O  di  Dio  Spofa, 
O  nuova  Figlia  mia,  tanto  à  me  cara» 
Al  sacrifizio  tuo  pronta  ecco  Tara. 

Del  buon  sangue  Tommasi  ,  al  qual  fi  diero 
Fortune  in  terra  al  ben  oprar  dovute  > 
Sola  non  Tei,  che  il  rigido  fentiero 
Prenda  per  me  di  Grazia  e  di  falute* 
Per  eflb  a  me  fui  lor  fiorir  primiero 
Prfa  due  Germane  tue  guidò  Virtute:  . 
Quafi  pofcia  condurti  Amor  voleiTe 
Su  le  beirorme  prùi  da  loro  imprefle* 

Sciogli  i  tremendi  Voti.  In  Gel  gli  attende 
Quel  Dio,  che  in  mille  fi  degnò  chiamarti. 
Io  veggo  undrappel  d'Angeli,  chefcende, 
E  vien  fila  l^ofa  eletta  a  coronarti: 
Veggo  fi-emerne  invan  fi-a  l'ombre  orrende 
Del  Nimico  infernal  le  infidie^e  l'arti; 
Veggo  il  divin  conforto  e  il  non  mai  fianco 
Divin  perfeverar  venirti  a  fianco. 
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Qui  il  Divo  tacque,  che  la  ianta  imprefa 
Tardar  non  volle.  Appiè  delibala  china 
Alfe,  tremò  la  Verginella  accefa, 
I  Voti  eterni  a  proferir  vicina. 
Ecco  gli  (doglie,  e  tutta  fplende,  e  refa 
Nel  divin  Ifodo  fuo  tutt^  ^vìna> 
Ratto  fi  cela  ove  più  folta  e  chiufa 
La  (aera  Vigna  fguardo  uman  ricufa*^ 

Fulgido  carro  io  veggo  allor  difce(b 
Mirabilmente  dagli  eterei  campi, 
Che  dal  buon  Divo  lievemente  afcefo 
Seco  lo  leva  fra  fereni  lampi: 
Rapido  vola,  e  fotto  il  nobil  pefo    * 
Par  che  più  fempre  in  fuo  cammino  avvampi, 
I  Voti  eterni  della  Vercin  pia 
Portando  in  Gel  per  luminofa  via« 
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CANTO 
IN  OSSEQUIOSO  FESTEGGIAMENTO 

PER  LA    PRESERVATRICE 

INOCULAZIONE    DEL   VAIUOLO 

SAGGIAMENTE     ORDINATA    NELL'AUGUSTA    PERSONA 
DEL   REAL   PRINCIPE    EREDITARIO 

FERDINANDO   DI  BORBONE 

£   DAL   CELEBRE    MEDICO 

IL     SIGNOR 

TEODORO     TRONCHIN 

FELICEMENTE  ESEGUITA   L*ANNO  MDCCLXV. 

O  Re  degli  Aftri  luminofo,  o  Sole, 

Perchè  ancor  tardi  a  folgorar  più  chiaro 
Ck)n  Talma  luce  tua,  che  avvivar  fuole 
Quanto  Natura  ha  di  più  bello  e  caro? 
Del  tuo  lento  apparir  fu  Talta  mole 
Te  Parma  sgrida,  e  te  rampogna  il  Taro: 
Sorgi ,  e  portando  un  dì ,  ch'oltr^ufo  fplenda , 
Deh!  quefle  ingrate  tue  dimore  emenda» 

Salvo  moftrarfi  dee  col  nuovo  giorno 
Dal  fatale  al  fuo  Sangue  empio  malore 
Fernando  eccelfo,   e  ai  tetti  fuoi  ritorno 
Far,  preceduto  dal  Comuhe  Amore: 
Denno  i  pubblici  voti  e  i  plaufì  intorno 
A  lui,  noftro  immortai  crefcente  onore. 
Seguire  il  regal  cocchio,  e  tutto  deve 
Sentir  la  vita,  che  da  l\ii  riceve. 

Tom.  IF.  '  b  b 
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Tutto  s'allegri.  Voi,  Parmenfi  arene, 
Cento  d'Aprii  rinate  grazie  e  cento 
Mettete  fuor  dalle  terreftrì  vene. 
Sollecitate  dal  felice  evento. 
Alle  dolce  volanti  aure  fercne 
Ceda  i  R^ni  di  Giuno  il  nembo  e  il  vento; 
E  il  crudo  Veglio  dalle  terga  alate 
Goda  in  veder  le  fue  ragion  turbate. 

Voi,  Mura  altere,  onde  a  falute  moiTe 
L'alto  Fernando,  che  tornar  vedete, 
Quafi  da  piacer  tacito  commofTe 
Al  gaudio  univerfal  pur  rifpondete: 
Come  fé  qualche  in  voi  fenfo  ancor  foffc, 
Tutte  più  delPufato  adorne  e  liete 
Accoglietel  qual  fior,  che  più  rinverde, 
Né  per  maligno  gel  fua  beltà  perde. 

Ecco  infiammata  d'amorofo  zelo 
In  carro  argenteo  l'aure  varca  e  fende 
La  trionfante  Gioja,  che  del  Cielo 
Dai  cerchi  lucidiffimi  difcende: 
L'agili  membra  avvolta  in  rofeo  velo, 
Porta  velato  il  crin  di  bianche  bende. 
Che  per  l'omero  ondeggian  tortuofc. 
Qua  e  là  inteffute  di  purpuree  rofc. 
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Vien  degli  Dei  feco  il  Favor  fovrano: 
Vien  la  Certezza  col  fereno  vifo, 
E  il  faufto  Augurio  ,  che  fi  tien  per  mano 
Uamabil  Grazia  ed  il  fede  voi  Rifo. 
Ella  me  guarda,  e  in  dolce  volto  umano 
Me,  cui  die  nobil  cetra  il  Dio  d^Amfrifo, 
Ridente  fgrida,  e  lufinghiera  dice: 
Buon  Poeta,  dov'è  Fedro  felice? 

Perchè  tace  in  te  ancor  Tocculto  Dio? 
Dov'è  la  copia  de'  divini  Carmi, 
Vincitori  del  tempo  e  in  un  d'obbho,. 
Più  che  fufi  metalli  e  fculti  marmi? 
L'avventurofa  cagion  l)ella,  ond'io 
Lafciai  le  sfere,  ben  fublime  parmi 
Sacro  fubbietto,  che  potrebbe  in  vero 
Tutta  l'epica  tromba  empier  d'Omero. 

Filippo  invitto,  che  il  fuo  Nome  eterna, 
Oda  te  Cigno  dìndancabiPale , 
E  t'oda  quanto  fuolo  egli  governa, 
Scettro  all'alta  fua  man  troppo  ineguale;  ' 
E  t'oda  Italia;  e  la  fua  Pace  interna, 
Il  ferbato  in  mirar  Pegno  Regale , 
Sicura  dalle  antiche  fue  ruine 
Di  nuovo  ulivo  s'inghirlandi  il  crine. 


388 

Diffe,  e  me  tutto  di  quel  lume  empieo. 
Che  gli  fpiriti  e  il  cor  ravviva  e  fcotc: 
Poi  rapida  lafciommi,  e  volar  feo 
Ver  le  Parmenfi  vie  le  lievi  rote. 
Su  colorate  piume  allor  fcendeo 
Di  grazia  giovami  fparfo  le  gote] 
Stuol  d^Amori,  e  studio  fonar  per  Petra: 
Oh  giorno  da  fegnar  con  bianca  pietra! 

Parvemì  allora  Targumento  grande 
In  tutto  il  fuo  fplendor  venirmi  avanti. 
Come  in  limpido  ciel  stella  che  fpànde 
Tutti  i  fuoi  vivi  raggi  fcintillanti . 
Io  contemplando  in  lui  cento  ammirande 
Bellezze  degne  d'Apollinei  canti, 
Come,  dicea,  po(?io  tentar  col  folo 
Valor  delPalì  mie  sì  nobil  volo? 

Ma  perchè  mai  temer,  quando  natia 
Virtù  me  caro  a  Febo  in  alto  porta, 
E  per  riprefa  invan  fplendida  via, 
A  chi  mi  fiegue,  fi  fa  efempio  e  fcorta? 
Scendi,  o  ài  Pindo  amabile  armonia, 
Scendi,  e  il  commoflb  mio  voler  conforta; 
E  tu,  mio  Genio,  il  defta  e  lo  feconda, 
E  un  fortunato  belPardir  feconda. 
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Tu,  Genio  mio,  che  pur  famofo  rendi 
Il  caro  a  Libertà  natal  mio  loco, 
Poiché  implorato  me  si  pronto  accendi, 
Te,  divin  dono  di  Natura,  invoco: 
Tu,  che  da'  studj  miei  tanta  ancor  prendi 
Parte  del  fertil  tuo  vìvido  foco, 
Tu  fa,  che  il  Carme  mio  trionfi  e  piaccia; 
E  il  Livor  cieco  mal  fel  fofFra,  e  taccia, 

Udimmi;  e  dolce  ecco  un  tremor  fi  mette 
Dentro  le  interne  mie  fibre  agitate. 
Ecco  ricerche  dalle  lor  cellette 
Prorompono  le  immagini  animate: 
Ecco  dei  poetar  le  forme  elette, 
Ecco  le  rime  con  i  Verfi  nate' 
A  fervir  pronte  fuUe  corde  d'oro 
Il  meditato  armonico  lavoro. 

Parma  Regal,  fui  tuo  fonante  margo , 

No,  più  non  fono.  Un  denfo  aer  mi  cinge, 
E  fu  Tali,  che  rapide  al  del  fpargo, 
Sieguo  ignoto  favor,  ch'alto  mi  fpinge; 
E  già  mi  trovo  vincitor  di  largo 
Aereo  vano,  ove  più  vivo  tinge 
Lucido  giorno  inacceffibil  monte, 
Che  nel  fereno  eterno  erge  la  fronte. 
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Candido  faflb,  che  da  lungi  fplende. 

Tutto  il  baffo  inegual  Tuo  tergo  ammanta; 
£  nella  parte,  che  più  in  aria  afcende, 
Folta  vi  forge  ogni  più  rara  pianta, 
Donde  in  guerrieri  nodi  affifla  pende 
Tanta  d'antiche  illuftri  fpoglie,  e  tanta 
Pompa  di  nuovi  bellici  trofei, 
Che  mal  col  canto  io  pareggiar  potrei. 

Larga  pianura  fui  finir  dell'erto 
Giogo  verdeggia  d'un  perpetuo  Maggio, 
Che  frefco  d'erbe  e  di  bei  fior  coverto, 
Da  flagion  cruda  non  paventa  oltraggio: 
Sopra  vi  ride  un  puro  etere  aperto 
Sotto  foave  temperato  raggio; 
E  dell'erbe  vi  fcorrono  e  dei  fiori 
L'onde  nudrici  in  ben  divifi  errori. 

Di  dotto  ferro  Audio  lungo  e  raro 
Su  piediftallo  altiffimo  fi  vede 
Effigiata  in  marmo,  onor  di  Paro, 
Donna,  che  in  guardia  del  bel  piano  fiede: 
Avvolta  il  mafchio  petto  in  terfo  acciaro 
Stringe  un'afla  vittrice,  e  al  regal  piede 
Tienfi  l'ofHle  Orgoglio  oppreffo  e  fianco, 
E  la  Virtude  e  la  Fortuna  al  fianco. 
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Pieno  ella  imbraccia  di  valor  vetufto 
Scudo  d'invitti  Gigi}  d'or  diftinto, 
E  in  aria  .maeftófa  il  capo  augufto 
D'un  elmo  coronato  erge  rìcinto. 
Tutto  il  gran  piediftallo  io  veggio  onufto 
Di  fculte  Imprefe  ;  e  dalla  copia  vinto , 
Tacito  fra  me  dico:  E  còme,  e  dovè 
Venni  cofe  a  veder  sì  altere  e  nove? 

Un  altro  Elifo  forfè  in  quefta  parte 
Sacro  ai  Borbonj  Eroi  pofero  i  Fati» 
Dove  a  Minerva  cari,  e  cari  a  Marte 
Scendon  talor  dai  feggi  lor  beati? 
Quefta,  che  fculfe  la  mirabiPAne, 
Dei  Borbonj  è  la  Gloria  dal  Ciel  dati, 
Perch'ami,   e  del  par  tema  in  lor  la  terra 
I  Genj  della  Pace  e  della  Guerra. 

Cosi  tra  me  dicea,  quando  calarfì 
Veggo  dall'alto  in  rapido  volume 
Immenfa  nube,  ed  ondeggiando  fard 
Sempre  più  ricca  d^agitato  lume. 
Nel  fulgido  fuo  grembo  io  credei  ftarfi 
Dal  Ciel  venuto  qualche  occulto  Nume  : 
Effa  in  più  larghe  rote  ognor  fcendea, 
E  più  ver  me  fcendcndo  effa  fplendea. 
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Ed  oh!  mentre  s'apna  tra  mille  e  mille 
Baleni,  oh  qual  mai  vìfta  a  me  s'offbrfel 
Due,  che  Morte  difgiunfe,  e  il  Cielo  unille, 
Due  Donne  augufle  di  fplendor  cofperTe: 
Caddero  vinte  al  Tuoi  le  mie  pupille 
L^alto  portento  ad  ammirar  converfe. 
Uoflequio  le  vincea.  Due  vidi  in  effe, 
Che  troppo  poco  al  Mondo  il  Ciel  concefTe  • 

Sorprefo  in  una  il  guardo  mio  ravvifa 
Donna,  amor  già  dWRe,  che  Senna  adora, 
Che  fui  Parmenfe  Trono  un  tempo  affifa 
Vivo  vi  lafcia  il  defiderio  ancora; 
Dai  Teveri  Deflin  di  là  divìfa 
De^  Tuoi  di  quafi  fu  la  bella  aurora , 
Delle  BoRBONiE  Dive  inclito  vanto, 
Brievc  gloria  di  Parma,  e  lungo  pianto* 

Vidi  nell'altra  il  fuo  pregiato  Frutto, 
La  magnanima  Figlia;  e  lunge  vidi 
L'inconfolabil  d'Auftria  acerbo  lutto, 
Che  tutti  immenfo  ancora  empie  i  fuoi  liei. 
Tutto  era  in  effa  deitate,  e  tutto 
Candor  d'affetti  al  fuo  Diletto  fidi, 
Di  là  mirando  ancor  di  zelo  accefa 
L'alto  Giuseppe,  e  Kmmortal  Teresa. 
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Ambe  prono  adorai;  né  ofavan  chine 
Ver  elle  il  ciglio  alzar  le  luci  miei 
Più  che  per  fangue  per  virtù  vicine 
Fur  runa  all'altra  fu  le  umane  vie; 
Or  di  lume  maggior,  tutte  divine, 
Ardon  fra  l'Alme  glorfofe  e  pie; 
Ed  ecco,  ecco  di  là,  dov'ambe  fono, 
Voce  fi  fpicca  di  celefte  fuono. 

Mortai  tu  fei,  dicea;  ma  perchè  vivi 
Al  fovrano  fplendor  degli  aurei  Giglj, 
E  Vate  fei,  né  ignobil  Carme  ferivi 
Fra  i  lodati  d'Apollo  induftri  Figlj, 
Te  il  mio  favor  quafsù  levò  fra  i  Divi, 
Che  fuor  dell'ombre  e  degli  uman  periglj 
Nelle  di  libertà  fedi  fupreme 
Vivon  la  vita,  che  finir  non  teme. 

Tu  fei  laggiù,  dove  Sovrana  io  fui. 
Nel  celebrato  Regal  Spofo  amando 
Quanta  bontà,  quanta  virtù  fra  vui 
Sulla  terra  adorar  fi  fé'  regnando. 
Non  ben  contenta  dei  deftini  fui. 
Molto  fu  lor  h^giù  penfai;  ma  quando 
Sperai  fargli  di  lui,  di  me  più  degni. 
Morte  troncò  i  miei  giorni  e  i  miei  difegni. 
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Ma  non  ella  poteo  §nir  quel  forte 
Amor,  che-  meco  fuUc  sfere  venne, 
E  deludendo  le  ragion  di  Morte 
Me  feguì  tutto  fu  le  invitte  penne. 
Ben  fo  quant^egli  di  mia  dura  forte 
Si  dolfe,  e  come  un  lungo  duol  lo  tenne 
In.  pianto  amaro  ;  e  come  ancor  collante 
Onora  il  cener  mio  vedovo  Amante, 

Già  nelHra  del  Gel  fra  gli  altri  mali, 
CJie  combattendo  vanno  il  viver  vollro , 
Un  reo  mal  venne  fu  le  tacìt^alì, 
Non  mai  fazio  di  ftragi  orrido  moftro; 
E  un  veien  fparfe  per  le  vie  vitali. 
Portato  forfè  dal  tartareo  chìoftro, 
Che  improvvifo  prorompe  e  infidiofo 
Fuor  del  volubil  fangue,  ov'era  afcofo. 

E  chi  non  fa  (*)  come  ferale  ed  empio 
Tutta  rìpofe  Gallia  in  afpro  affanno, 
Quando  nel  mio  Regal  Sangue  fé'  fcempio, 
E  quafi  il  minacciò  d'eflremo  danno. 
Solo  reftò  quei,  che  di  tutti  efempio. 
Quei,  che  di  tutti  Amor  fui  Trono  fanno 
Opre  di  gloria,  opre  d'onor  leggiadre, 
Il  mio  fempre  adorato  invitto  Padre  ; 

(»)  Deplor  abile  ftrage,  che  il  Vaiuolo  fé*  neWauptfifftmA  Cah 
di  Borhontgdi  cui  non  rejlò  che  il  gloriofijjimo  Monarca  LviOi  X^' 
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E  me  il  crudel  rapì  ;  né  il  patrio  tetto ,  (*) 
Né  me  difefe  Tetà  mia  ridente, 
Né  del  gran  Genitor  ramico  afpetto, 
Né  Taka  fua  divinità  prefente; 
E  caddi,  e  vidi  di  quafsù  il  diletto 
Mio  Frutto  primo  pur  cader  repente; 
Te  dico,  o  Figlia,  te,  ch'or  fu  le  ftelle 
Meco  regnando  ftai  fra  TAlme  belle. 

L'onde  turbò  la  Senna,  e  giacquer  mede 
E  Parma  e  Trebbia  alle  lor  urne  appreffo, 
E  riftro  fi  copri  d'ombre  funefte, 
E  il  glauco  crin  velò  d'atro  cipreffo; 
Oh  quali,  oh  quante  gioje  a  fparir  prede! 
Oh  quanto  fiore  di  fperanze  oppreflb! 
Ma  così  fcritto  nei  volumi  eterni 
Era  per  mano  dei  Voler  fuperni. 

E  allor  penfando  al  mio  crefceme  Pegno, 
Delizia  del  mio  Sposo,  e  nobil  cura, 
A  Dio  rivolta:  Dall'eccidio  indegno, 
Diffi,  o  Sommo  Motor,  vada  fecura: 
Tuona,  o  Signor,  dall'alto,  e  al  faufto  fegno 
L'Arte  fi  defti,  e  ad  emendar  Natura 
Da  lontan  lido  coraggiofa  venga, 
E  maggior  nome  dal  fucceflb  ottenga. 

(*)  Si  accMiUMO  U  A  A.  RR.  di  Madama  Infanta ,  e  di  Madama 
V infanta  Arciduchtffa  fua  Figlia ,  morte  amenduc  di  ^aiuolo  in  poca 
difiania  di  tempo  # 
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Un  raggio  infpirator  vidi  partire 
AUor  dal  lume  del  divin  Configlio, 
Portando  nel  mio  Sposo  un  faggio  ardire 
Sul  gran  cimento  dell'illuftre  Figlio. 
Vinto  dalla  ragion  vidi  fparire 
Diifipato  il  timor  d'ogni  periglio. 
Colui  (*)  chiamoffi  alla  famofa  prova» 
Che  il  Batavo  Maeftro  in  sé  rinnova; 

E  neiraugufto  Pegno  preparato 
Del  morbo  i  Temi  a  provocar  s'acdnfe, 
E  di  vittrici  fperfenze  armato 
Col  male  il  mal  nemico  aiTalfe  e  vinfe* 
Delle  Regali  Vite  un  Genio  alato 
Cuflode  allor  difcefe,  e  fparfe  e  tinfe 
Le  medicate  fila  eccitatrici 
D'ambrofie  tolte  in  Ciel  flille  felici. 

Poco  foflèrfe  il  mio  Fernando;  e  pieno 
Di  vita  e  di  beltà  Parma  il  rivide 
Come  un  Sol,  che  rompendo  il  fofco  feno 
Di  poche  nubi,  più  lampeggia  e  rìde. 
Allora  in  volto  più  che  mai  fereno 
Quella,  che  i  doni  fuoi  largo  divide. 
Dal  trono  i  fuoi  tefor  versò  tra  voi, 
E  sé  (leifa  onorò  ne'  doni  fuoi. 

{*)  Il  celebre  signor  Tronchin ,  onore  tUll'immortaU  Boerhaave 
fio  MaefirOf  venuto  di  Ginevra^  pofln,  lungo  il  Lago  di  quefio  nome» 
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Novella  luce  allora  in  me  s'infufe 

Da  Chi  le  mentì  elette  arde  e  confola: 
Luce,  che  Tombre  pia  fecrete  e  chìufe 
Dell'avvenir  (Profondo  aprir  può  fola. 
Oh  quante  cofe  al  mio  veder  dìfchiufe, 
Che  facra  notte  al  veder  voftro  invola! 
Cofe,  che  il  baffo  Mondo  alto  orneranno. 
Quando  il  prefcrìtto  corfo  i  tempi  avranno  • 

Salvo  ecco  un  Sangue ,  che  di  Parma  i  voti 
E  d'Àufonia  rallegra  e  i  Deilin  loro: 
Ecco  dal  Figlio  mio  d^almi  Nepoti 
Lungo  e  fempre  felice  ufdr  teforo. 
Io  fotto  il  velo  de'  fucccffi  ignoti 
Vidi  per  efS  l'età  volte  in  oro; 
Vidi  novelli  Eroi,  vidi  fortune. 
Che  uguaglieran  Tonor  delle  lor  cune; 

~E  vidi  ancor  qual  te  in  Iberia  afpetti 
Glorfofo  Imeneo,  Figlia,  che  redi 
Vera  immagine  mìa  nei  patrj  tetti. 
Dove  a  degna  di  te  forte  nafcefti: 
Anco  immaturi ,  e  al  ben  del  Mondo  eletti 
Segnar  vidi  i  tuoi  di  le  vie  celcfti: 
Vidi  Tìnvitto  Carlo  a  sé  chiamarti, 
E  Regal  Nuora  e  in  un  .Nipote  amarti. 
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Carlo,  che  il  forte  Ibero  e  Tlndo  regge, 
E  Tampia  terra  ha  del  Tuo  Nome  piena, 
E  della  mente  Tua,  che  viva  legge 
Di  due  Mondi  fi  fa,  ch^ei  guida  e  frena; 
Giudo,  fplendido,  e  faggio  o  fé  corregge 
I  tempi  avverfi,  o  fé  i  miglior  rimena , 
Alto  onorando,  qual  fua  luce  vera, 
Uaugufta  Madre,  onde  va  Parma  altera. 

Né  qudHnvido  mal,  per  cui  fuperba 
Sul  meglio  i  noftri  di  Morte  recife, 
Fia  che  crefciuta,  non  che  d'anni  acerba, 
Ofi  far  te  fua  preda  in  empie  guiie. 
Te,  Figlia,  a  miglior  fato  il  Gel  riferba. 
Tacque,  e  vicina  a  lei  l'altra  fbrrife; 
E  mentre  tutta  in  un  ampleffo  parve 
Più  lieta  unirfi  a  lei,  feco  difparve» 
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i 
all'incomparabile   cavaliere 

IL      SIGNOR     CONTE 

JACOP* ANTONIO  SANCITALE 

INVIANDOGLI     DIVERSI     SONETTI 

IN       CAMPAGNA 

COMPOSTI     DAL     SIGNOR 

GIAMBATTISTA    RICHÌERI 

CELEBRE  POETA  GENOVESE. 

Signor,  che  in  compagnfa  de'  tuoi  penfierì 
Della  tua  bella  fignoril  Noceto 
Le  felve  a  Delia  care,  e  i  tetti  alteri 
Oggi  godi  abitar  tranquillo  e  lieto, 
Mentre  cinto  di  pregj  eccelfi  e  veri 
Ti  pafci  di  foave  ozio  fecreto, 
Quelli  pieni  di  Febo  induftri  fogli, 
Com'è  tuo  ftil,  cortefemente  accogli. 

Vennero  quelli  a  me  da  Gel  lontano, 
Sotto  il  qual  ebbi  non  ignobil  cuna; 
Venner  di  là,  dove  l'antica  Giano 
In  ricche  mura  le  fue  Genti  aduna. 
Non  incognita  è  a  te  TilluUre  mano, 
Che  febben  poco  delira  ebbe  fortuna, 
Oltr'ufo  amica  ebbe  Natura  ed  Arte 
Quando  prelb  a  vergar  quell^auree  carte. 
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RiCRtERi  è  il  fabbro  delle  dolci  note , 
Che  agllntellettì  di  color  che  fanno 
Fingendo  van  le  cofe  al  Vulgo  ignote, 
Che  inQel  con  leggere  in  terra  e  in  mar  fi  fanno. 
Vedrai  com'egli  lufinghiero  puote 
Veftir  di  grazie  le  dottrine,  ond'hanno 
Vita  e  fplendore  i  Verfi;  e  in  lui  vedrai 
Quel  che  tu  fteffo  fei,  quel  che  tu  fai. 

Di  pronto  ingegno  avventurofa  vena 
L'alto  vetufto  fangue  tuo  ti  diede; 
Di  faper  vero  la  tua  mente  è  piena , 
E  i  colti  Carmi  tuoi  ne  fanno  fede: 
Eftro  felice  per  le  vìe  ti  mena, 
Che  il  poetico  dir  prefcrive  e  chiede, 
E  buon  Poeta  ai  valorofi  ingegni 
Moftrarti  fai,  quando  Poeta  infegni. 

Non  dirò  qual  tu  poi  per  giovar  nau, 
Vota  d'orgoglio,  e  fempre  al  ben  converfa, 
Chiudi  nel  forte  petto  alma  onorata. 
Che  da  sé  ftefla  non  è  mai  diverfa; 
Gentil,  fincera,  generofa  e  grata, 
E  d'ogni  macchia  sì  dìfgombra  e  tcrfa, 
Ch'altra  non  anco  tal  venne  dal  Cielo 
A  farfi  paffaggiera  in  nobil  velo. 
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So,  ch'or  ti  piace  d'aggirare  il  bofco, 
Dove  sì  ardente  il  tuo  disfo  s^afFannaj 
Né  quinci  riedi  che  a  ciel  bruno  c-fofco; 
Né  giù  deponi  la  fulminea  canna. 

.    Te  prode  e  chiaro  Cacciator  conofco. 
Cui  ben  rado  da  lunge  il  colpo  inganna, 
E  rado  fugge  la  fcoperta  preda, 
Benché  Parìa  co  i  vanni  ardita  fieda. 

Ma  fé  Diana  or  fegui,  e  la  forefta 
Cerchi  lontano  dal  Caftàlìo  Coro, 
Qualche  momento  almen,  che  vacuo  refta, 
Del  buon  Ligure  mio  dona  al  lavoro: 
Leggili,  e  fa  che  tanta  via  molefta 
Pofando  obbliì  fotto  il  tuo  verde  alloro, 
E  per  te  parta  da  si  bel  foggiorno 
Di  maggior  nome  alteramente  adomo . 


*C    ^    !♦ 


Tom.  ly.  e  e 
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A      SUA      ECCELLENZA 

IL     SIGNOR 

BARONE    DE    LAHOUZE 

MINISTRO    PLENIPOTENZIARIO    IN    PA^MA 
DI    S.    M.    CRISTIANISSIMA 

INVIANDOGU 

LA  PATENTE  PI  ACCAPEMICQ  ACCLAMATO 

CONSIGLIERO  CON  VOTÒ 

NELLA  R.  PARMENSE  ACCAPPIA 

DELLE      SÉLL*  AKTJ  . 

Oh  come  belle  le  P^rmcnfi  avene 

Fan  di  Filippo,  c  ài  F¥:rnando  i  doni! 
Dei  Nomi  lor,  ch'alto  fu  Tali  wm 
La  Fama,  odi.  Signor,  quanto  ragioni. 
No,  foia  non  avrà  la  prifca  Atene 
DeirArti  pn  Tempio^  che  Virtù  coroni. 
Ne  forge  un  altro  fu  queft'alma  fponda, 
Ch'altro.fplendor  più  augufto  empie  e  circonda. 

Guidarti  a  quello  le  beirArti  amiche 
Veggo,  e  farti,  o  Signor,  fua  nobO  parte. 
Veggo  le  fagge  illuftri  tue  fatiche 
Teco  venir  di  bei  fudor  cofparte: 
Quelle,  che  teco  d'ozio  vii  nemiche 
Tanto  vegliaro  fu  le  dotte  carte. 
Oh  quanto  il  bel  Sebeto,  oh  quanto  ancora 
Te  lodato  Ministro  il  Tebbro  onora! 
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Rammenta  ancor  te  del  vetnilo  oltraggio 
Splendido  emendator,  quando  il  negletto 
Onor  dell'urna  rinovaftì  al  faggio 
OssAT  di  luce  pien  la  lingua  e  il  petto. 
Per  te  il  rivide  d'un  divino  raggio 
ImprefTo  ancor  neUHmitato  afpetto, 
E  al  fimulacro,  che  si  al  vivo  il  refe. 
Nuove  per  la  tua  man  ghirlande  appefe. 

Signor,  eccoti  il  Tempio»  ecco  ove. ftadi 
Il  Gemo  delle  belle  Afù  cuftode  • 

:  Mira  qual  gloria  del  tuo  Non^  ei  faill, 
Che  per  TAufonio  Ciel  rifoiur  ode. 
T'abbraccia,  e  giunta  fu'  tuoi  franchi  paffi 
Fa  al.fuo  fianco  feder  Talta  tua  lode: 
Volto  indi  all'Arti  dice:  £  qual  4i  voi. 
Arti,  non  fia  che  penfì  agli  onor  fuoi? 

Qual  altro  degno  più  dei  fudor  vpflri 
Fia,  che  all'eletto  jjovero  s'afcriva? 
Grata  di  voi  ciafcua^  a  lui  fi  moftri: 
In  tele,  in  marmi,. in  ^rchi  eterno  viva. 
Ecco  al  grande  Amatoc  de^  Studj  noftri 
Io  dngo  il  crin  della  Palladìa  oliva. 
Tacque;  e  fui  nuovo  $4  immortai  lavoro 
L'Arti  allor  vide  ragi<>nar  tra  loro. 
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ALLA       BELLA 

MENGHINA 

RISPOSTA 
DI     CHECCOTTO 

OTTAVE  VILLERCCCE. 


Sella  Menghima  mia,  mentir  non  foglio: 
Ti  vuo^  Tanimo  mio  tutto  fcoprìre. 
So  delle  tue  Compagne  il  vano  orgoglio; 
Ma  ie  vogliono  dir,  laTciale  dire. 
Bella  Menghina  mia,  cantarti  io  voglio, 
E  tuo  fervo  fedel  ti  vuo'  feguire. 
Con  pace  detto  ila  di  queila  e  quella; 
Che  fra  le  Belle  féi  ^tu  la  più  bella  • 

Quando  fu  la  mattina  efci  del  Ietto 
Chi  fuperar  ti  può  ne'  bei  colori  ? 
La  Rofa  e  il  Gelfomin  nlianno  dispetto, 
Che  il  primo  onor  per  te  perdon  tra  i  fiori. 
La  piccioletta  mano  e  il  bianco  petto  : 
Intorno  a  te  vokr  fan  mille  Amori. 
Si  candida,  si  frefca  e  sì  vermiglia 
Sei  proprio  d'ogni  cor  la  maraviglia. 
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Cara,  ti  vuo'  narrar  quel  che  offervaì 
Tornando  al  fido  ovfle  con  le  Agnelle* 
Era  di  notte;  e  al  Cielo  io  ti  mirai 
Seder  rivolta  con  le  luci  belle. 
Oh  come  all'improvvifo  i  vivi  rai 
Mi  parver  tutte  in  Ciel  perder  le  delle! 
Conobbi  allora  i  portentofi  effetti. 
Dolce  mia  vita,  de^  tuoi  begli  occhietti. 

Ti  voglio,  o  mia  Mekghina,  un  altro  folo 
Tuo  flupcndo  contar  pregio  verace. 
Sai  perchè  nelle  ficpì  ogni  Ufcignuolo, 
Quando  prefeme  fei,  s'afconde  e  tace? 
E  fai  perchè  lontan  poi  fugge  a  volo. 
Udito  il  canto  tuo,  che  tanto  piace? 
Tace,  perchè  lo  vince  il  tuo  bel  canto; 
Fugge,  perchè  ti  cede,  o  cara,  il  vanto* 

Amor,  quando  ti  fon  Pàltre  vicine, 

La&iàndo  Taltre,  al  fianco  tuo  fi  inette. 
Le  fue  catene  Amor  ìiel  tuo  bel  crine, 
Tien  nel  tuo  ciglio  Amor  le  fue  faette: 
Amor  nelle  tue  labbra  coralline 
Conferva  le  fue  dolci  parcdette: 
Piange  al  tuo  pianto  Amor,  rid<  al  tuo  rifo, 
E  fempre  bello  appar  nel  tuo  bel  vifo. 
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Queft'alma  mìa  <fi  te  tanto  è  mvaghiia» 
Che  non  potrà  per  altra  mai  lafciarti^ 
Allor  che  finirà  quefta  mia  vita, 
Potrò  folo,  nrio  Ben,  finir  d^amartì. 
Va  provando  ogni  Ninfa  ingelofita 
Tutte,  perch'io  ti  lafci,  invano  Tarti. 
Una  ride,  una  dice:  O  mio  Checcotto, 
Come  fei  folle  mai!  come  fei  cotto! 

Soggiunge  un'altra:  Oh  come  del  tuo  male 
Tardi  t'accorgerai  fenza  riparo! 
Siegui  pure  ufta  Bdh  a  te  fatale, 
Che  poto  dolce  avrai  con  molto  amaro. 
Povera  zucca  vota  fenza  fole. 
Credi  per  molto  tempo  eflerle  caro? 
Oh  come  prefto  a  noi  tornar  dovrai! 

'  Ma  i  tioùtì  (cherni  e  i  noftri  fdecrni  avrai. 

Così,  mia  Vita,  favellar  le  afcolto; 
E  i  loro  accenti  nel  mio  cor  d^ido^ 
£  ver  la  tua  gentil  beltà  rivoko 
Ogni  timore  dal  mio  fen  divido, 
Che  vifibile  allor  nel  tuo  bel  volto 
Mi  fa  forte  miglior  fperar  Cupido; 
E  mirandot^,  dico  :  Ah  no ,  coftei 
Con  le  Dite  del  Ciel  non  cambterei* 
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Oda  fu  dunque  un  giuramento  Amore, 
E  lo  incida  col  dardo  in  quefle  piante: 
Bella  Menghina  mia,  fon  tuo  Paftore, 
Son  tuo  Poeta,  fon  tuo  fido  Amante: 
Quefla  mia  cetra  avrai,  quefto  mio  core. 
Amerò,  canterò  quel  bel  fembiame. 
Opra  d'Amor  così  fra  tutte  altera. 
Che  fame  un'altra  uguale  Amor  non  fpera , 


V 
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A.     M  E  N  G  H  I  N  A 

MALATA    IMMAGINARIA 
CHECCOTTO. 


Oento,  M£NGHiNA  mia,  che  noif  (bi  bene: 
Sento,  che  di  morire  hai  gran  paura. 
Tanta  pietà  mi  fanno  le  tue  pene, 
Che  voglio  del  tuo  mal  prender  la  cura. 
Medico  non  fon  io;  ma  mi  fovviene. 
Che  Medica  di  tutti  è  la  Natura. 
Dilettato  io  mi  fon  con  lunga  prova 
DWervar  quel  che  noce,  e  quel  che  giova. 

I  rimedj  miglior  fon  Tempre  pronti, 
E  con  noi  fon  nella  campagna  nati. 
Nacquer,  Menghina  mia,  nei  noffai  monti; 
Nacquer,  Menghina  mia,  nei  noftri  prati; 
Nacquero  in  pietre  ancor,  nacquero  in  fonti; 
E  beato  colui,  che  gli  ha  trovati, 
E  le  loro  virtù  pr/a  fconofciute 
Potè  fcoprir  per  la  comun  falute# 
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Tu  temi  di  iDorire  ogni  momento; 
E  si  bella  morir  farebbe  male. 
Ti  par,  che  il  fangue  ù  raggiri  lento, 
£  non  faccia  il  fuo  corfo  naturale: 
Ti  par,  che  occulto  al  cuor  ti  dia  tormento 
Qualche  vapor,  che  alfin  (ara  fatale. 
Più  non  mangi,  non  bevi,  e  come  avanti 
Più  non  ridi,  non  dormi,  e  più  non  canti. 

Ti  fai  toccare  il  polfo;  ed  un  t'afferma: 
Menghina,  il  polfo  tuo  mi  par  riflretto; 
E  tu  ti  attrifti,  ed  oftinata  e  ferma 
Dai  piena  fede  a  quel,  che  ti  vien  detto. 
Un  altro  viene,  e  dice:  O  cara  Inferma, 
Mente  chi  il  polio  tuo  trova  in  difetto; 
E  tu  non  dai  credenza  ai  detti  fuoi, 
Perchè  fempre  malata  effer  tu  vijoi. 

Menghina  bella,  io  vuo'  la  medicina 
Porgerti  d'ogni  mal,  che  vai  fognando* 
Efci  fuor  di  buon'ora  la  mattinai. 
L'aure  frefche  dell'alba  refpirando: 
Cogli  dei  fichi,  cTianno  ancor  la  brina, 
E  che  gocce  di  mei  van  giù  ftillando; 
Mangiane  quanti  mai  ne  puoi  mangiare, 
E  fiegui  per  l'erbette  a  camminare. 
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• 

Piglia  teca  il  tuo  dólce  cihitàfrino , 
E  di  Checcotto  le  Canzóni  cama. 
Queiramato  Paftór  ti  fia  vicino. 
Che  tuo  fedel  cottipagno  cflfer  fi  vanu. 
Poi  quando  fianca  fei  nel  tuo  cammino, 
Con  lui  ti  pofa  appiè  d^aihica  pianta: 
Con  lui  ra^ona  di  foavi  cofe, 
Che  a  tutti  gli  altri  Amor  tiene  nafcofc. 

Qualor  poi  vedi  farfi  grande  11  giorno, 
E  il  Sol  dall'alto  faettare  ì  raggi, 
Alla  capanna  tua  dèi  far  ritorno, 

•  Lardando  l'ombro  dei  frondofi  faggi: 
AUor  Co'  Figlj  ti  verran  dintorno 
Le  domdftiche  ciire  e  i  peniier  faggi; 
E  in  lor  tutta  occupata  non  potrai 
Mefta  e  pétifofa  fabbricatti  i  guai. 

Intanto  oltre  i  donfiglj  ancor  t'invio 
Pòchi  innocenti  odofofetti  Fiori, 
Nati,  MÉKc^Ht^A,  ilei  Giardino  mio, 
E  fofpirati  invah  da  Fille  e  Glori. 
Ti  poffan  puh  còl  bd \:olor  nàtfo, 
TI  pdflan  ricteàr  co  i  grati  odóri, 
E  là  faluté  tUb  tdntò  a  me  Cara 
Poifa  uguagliar  la  tua  beltà  ti  ra^a! 
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CANTO      X. 
DI    BERTOLDINO. 


Se  ciò,  che  a  Bertoldino  diffe  il  Uè, 

Detto  lo  aveffe  aduom,  che  intende  e  sa, 

Oh  quante  acconciamente  in  fu  duo  pie 

Detto  avrebbe  import  ariti  verità! 

r  fo,  che  fé  toccata  fdTe  a  me, 

Uièto  ben  avrei  tal  libertà, 

Sebben  in  Corte  ognor  teiluto  fò 

Più  che  parlare  lo  tacer  virtù. 

Ma  giacché  ad  un  Signore  fr^rtcamente, 
Quand^anco  facilitate  egli  ne  diede, 
È  gran  perìglio  dir  ciò  che  fi  fent^. 
Ciò  che  fi  chiude  in  cor,  ciò  che  fi  crede. 
Altrove  volgerò  liberamente 
La  licenza,  che  il  camd  mi  Còri<!ede, 
E  prfa  che  Bertoldili  prenda  a  cantare 
Certa  mia  Aizza  prenderò  a  sfogare . 


412 

Che  razza  d'argomento  pellegrino 
È  mai  cotefto,  ch'oggi  fi  propone? 
Poema  di  Bertoldo,  e  Bertoldino 
Cantato  fui  tofcano  <:olafcione: 
Cofa,  che  eterna  in  ogni  taccuino 
Fia  tramandata  a  tutte  le  perfone. 
Le  quali  in  ogni  fecolo  diranno: 
Oh  quanti  pazzi  fotto  il  Sol  fi  danno! 

Dopo  quefto  poetico  cimento 
M'a(petto,  che  di  poi  fi  ponga  mano, 
Come  a  bizzarro  e  lepido  argomento, 
Al  prode  Giovannin  da  Capugnano. 
Fatiche  ladre,  che  dì  rabbia  e  (lento 
Puon  far  ufcir  di  fedo  ogni  Criftiano^ 
r  certamente  fé  non  do  in  pazzfa 
Quefta  fiata,  gran  miracol  fia, 

Baftavan  pure  a  dar  brighe  moiette 
Ai  poveri  Poeti  dei  di  nofbi 
Cantar  d'ogni  Zittella,  che  fi  vette 
Da  Monachella  e  chiudefi  ne'  Chiottrì, 
E  a  dottorali  laureate  tette 
Pagar  tributo  di  canori  inchiottri; 
Obbligati  fovente  a  maledire, 
Doyer  comporre ,  e  non  fapcr  che  dire. 
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Robufto  Zappator  fui  tcrren  crudo, 
Né  da  raffica  marra  ancor  domato , 
Meno  per  certo  ambe  le  braccia  ignudo 
S'affanna,  ed  odia  il  reo  lavoro  ingrato, 
CotxCiOj  caro  Udìtor,  mi  ftruggò  e  fudo 
Su  quel,  che  in  Bertoldino  m*è  toccato; 
E  mal  vegna  a  quel  verfo,  che  ad  un  tratto 
Facile  e  pronto  nafce,  e  mi  vien  fatto. 

Pure,  come  Aflnel  di  mala  voglia 
A -greve  foma  ibttopon  la  fchiena, 
Convien,  che  in  fama  pace  or  i' mi  toglia 
A  fcriver  cofa  fol  d'inezie  piena. 
Sperando  al  nuovo  flile,  che  mlmbogUa, 
Perdono  da  chi  fa  con  quanta  pena 
Vergo  queffi  verfaccì  fgrazfati, 
Fatti  per  forza,  e  per  difpetto  nati. 

Dunque  incomincio  a  dir,  che  fra  i  viventi 
Vi  fono  certe  tefle  mal  tagliate, 
GTianno  in  iflrane  fogge  difFerenti 
Del  cerebro  le  fibre  incrocicchiate: 
Tu  puoi  fare,  puoi  dir,  che  gitti  ai  venti 
I  fatti  e  le  parole  fventurate: 
Effe  nel  loro  umor  fiffe  fi  (lanno, 
Intendon  fempre  male,  e  peggio  fanno • 
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Va  Bertoldino  innanzi  la  Reina 

Stupido  e  rozzo  come  un  barbagianni, 
E  vede  una  Donzella  a  lei  vicina 
Strana  non  men  di  ceffo,  che  di  panni; 
Era  ella  grafia  e  grolTa  e  piccinina, 
E  ricca  di  fchifezze  e  di  malanni; 
Avca  un  pie  zoppo,  il  pelo  ifpido  e  roffo, 
Un  occhio  guèrcio  e  una  gran  gobba  al  doflb» 

Moflrava  in  largo  bufto  due  poppacce 
Veftite  a  bruno  e  tinte  a  verderame, 
Che  a  dir  vero  parean  le  poveracce 
Duo  fucidi  ceftoni  da  letame* 
Non  Ri  mai  vifta  fra  le  umane  facce 
Una  di  conio  e  di  ^olor  più  infame; 
Era  torta,  era  gialla,  era  %aruta, 
E  per  grazia  del  Gel  qua  e  là  barbuta* 

Un  zoccolo  portava  e  un^  pianella, 
E  una  cuffiaccia  in  capo  mal  lavata, 
E  commefla  a  più  cenci  una  gonnella, 
Cafcante  d'ogni  lajto,  unta,  e  pelata: 
Infin  da  capo,  a  piede  era  a  vedella 
Orrenda  come  tutte  le  peccata; 
Quando  monna  Reina  a  lei  fa  motto: 
libera,  che  ti  par  di  quello  ghiotto? 
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Appena  airomicci^tto  fcimunìto 
Di  Libera  fu  il  nome  pervenuto, 
Che  rix^2pì4o  arabo  i  fori  4^irudito 
Par  Bracco ,  ^he  fcopcrto  ha  QuagUa  al  fiuto , 
E  gualcando  colei  con  grifo  i^rdit^ft,  / 
Che  cafcata.parea  dal  cui  di  Pluto^ 
E  {liman49  ht  (juanto  il  Re  gU  diiTc,  . 
Cominci^  feco  lunghe  ingiurie  e  riffe  * 

Con  detti,  chV  non  voglio  riferire,  < 

La  motteggia  fu  quel  grugx\Q  cagJiefco, 
Dicendo:  E  che  noi  f^  tu  colorire 
D'un  cacator  fovra  il  coperchig^  a  frefco  ? 
La  punfe  fu  quc;l  fuo  ftr^mfeo  v^ftire. 
Che  non  era  Franzefe,  n^  Tedefcp; 
Cento  altre  cofe,  cVè  ti^fCer  mod^fti;^: 
E  colei  come  draco  xnont|ò.ift  be(Ha» 

Donna  al  Mondo  non  avvi,  o  buon  Lettor^, 
Che  quantunque  fia  lercia  e  fpaventqf^. 
Pur  di  beltà  non  abbia  qu^lohe  ijumorQ, 
E  disperi  ^pr  chiefta  p^r  iCpofa;       •  - 
Né  le  trarrla  di  capo  quello ,  crro^'c  \ 
Natura  ftefiffi,  madre  d'pgftirr^ofeji  ;  '     » 
Se  J^jdicefle:  Tu  diihor  pi^.ff^r 
E  per  dolor  d^  pancia  ti  papai» 
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Ma  la  Aeina  a  Bertoldin  richiefe 
Donde  mai  procedea  tanta  infolenza 
Contra  quella  fua  Fante*  Ei  fi  difefe 

'     Con  dire,  che  dal  Re  ne  avca  licenza: 
E  lo  dica  mia  Madre  •  Ella  a  dir  preiè: 
Madama,  alia  real  voftra  prefenza 
Io  non  volea  condur  quello  balordo: 
Che  fufle  egli  pur  nato  e  muto  e  Tordo  • 

Egli  non  ode,  che  non  oda  male; 
Egli  non  parla,  che  non  ^arli  peggio; 
In  capo  infin  non  ha  cica  di  iale, 
E  pur  mio  Figlio  riputar  lo  deggio  • 
Ma  donde  nafca  quel  garrir  beftiale, 
Che  ha  fatto  contra  di  coftei,  ben  veggio  • 
Libera  non  è  il  nome,  onde  folete 
Chiamarla?  Or  date  mente,  e  poi  rìdete. 

H  Re  teftè  mio  Figlio  congedando^ 
Va,  diffe,  e  di  mia  Moglie  tra  le  Fanti 
Alla  libera  parla,  i'  tei  comando; 
E  lafcia  pure,  che  Marcolfa  cariti. 
Quinci  Libera  a  nome  egli  afcoltando 
Coilei  «chiamarfi,  ha  fatto  rumor  tanti, 
Quando  non  béffitr  lei,  ma  dir  dov^a 
Liberamente  ciò,  che  più  volea. 
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Madonna  Pocofila  in  udir  quello 
Sì  feondamente  a  ridere  fi  meflc, 
Che,  fé  non  erro,  e  fé  il  ver  dice  il  tefto; 
Si  fcompifciò  la  gonna  e  le  braghefle, 
E  in  queiriftante  il  Re  giunfe  ,   e  richiedo 
Perchè  si  fieramente  ella  ridefle, 
Udita  la  cagion,  cofa  mai  fece 
Quel  Re,  che  non  avea  di  fenno  un  cece? 

Comandò,  che  a  quel  zotico  indifcreto 
Si  defler  cinquecento  feudi  d'oro, 
Onde  tornaffe  ben  agiato  e  lieto 
Le  fue  capanne  a  riveder  con  loro. 
Vedi  dove  un  Signor  poco  difcreto 
Scialacqua  il  fuo  favor,  butta  un  teforo! 
Un  bufTon  magro,  un  babbuino  inetto 
Viene,  e  ne  porta  vìa  Toro  e  l'affetto • 

E  intanto  un  uom  d^ingegno,  un  uomo  caro 
A  Pallade,  ad  Apollo,  a  Urania,  a  Temi 
Languendo  fta  fui  limitare  avaro, 
Né  mercè  trova  a*  fuoi  bifogni  eftremi, 
Ed  invan  dotte  profe,  e  lavor  raro 
Teffe  di  non  caduchi  alti  Poemi, 
Vedendo ,  che  i  dovuti  guiderdoni 
Gli  ruban  ftolidiifimi  caproni, 

Tom.  IV.  d  d 
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Non  così  fece  Augufto  ai  miglior  giorni, 
Quando  al  fuo  fianco  trar  godea  compagni 
I  duo  Vati  divin,  di  lauro  adorni , 
Che  di  Lete  il  portaro  oltre  gli  stagni. 
Né  vuol  ragion,  che  al  mio  fuggetto  i'  torni, 
£  da  queilo  gran  Cefare  fcompagni, 
O  Gallia  invitta,  il  magno  tuo  Luigi, 
Che,  come  Auguflo,  fé'  fiorir  Parigi. 

Oh  quanto  liberal  fu  con  gl'ingegni. 
Che  di  fua  gloria  poi  prendeanii  cura! 
Talché  di  tanti,  d'ogni  laude  degni, 
Suoi  fatti  la  memoria  alta  ancor  dura. 
Ma  ovunque  il  fuo  gran  fangue  avvien  che  regni, 
Ivi  Principi  fon,  che  per  natura 
Amano  l'Arti  belle,  e  le  fan  poi 
Liete  dello  fplendore  degli  Eroi. 

in  fui  partire  a  Bertoldin  fé'  cenno 
Madonna,  che  turbar  fHii  non  ofaiTe 
Le  fue  Donzelle,  che  onorar  fi  denno, 
£  ch'egli  alla  modeftia  s'attaccaife. 
Ma  andando  a  cafa  il  bambo  fenza  fenno, 
Volle  fortuna,  che  per  via  fcontrafle 
Un'Ortolana,  la  qual,  non  fo  come. 
Udì  chiamspre  per  Modeftia  a  nome* 


4^9 

Nome,  che  alPOrtolane  ed  alle  Serve  "^ 

Vk  al  Mercato  non  mi  par  che  quadri, 
Che  tutte  fono  garrule  e  proterve, 

•     Ed  han  coftumi  petulanti  e  ladri: 
Ma  rade  volte  corrifponde  e  ferve 
Il  nome  al  ver  per  colpa  delle  Madri, 
Che  lo  appiccano  ai  Figlj  a  lor  talento, 
Ed  un  ben  meflb  ven  farà  tra  cento, 

Bertoldm,  che  Mòdeftia  ode,  e  non  vuole  * 
Più  in  là  confiderar,  come  un  furfante 
Che  ha  ognun  diretro,  fenza  far  parole 
Contra  di  lei  fi  fcaglia  in  un  lAante, 
E  nella  luce  pubblica  del  Sole, 
Veggendo  tutto  il  Popol  circollante, 
L'afferra  per  i  panni,  e  pieno  d*ìra 
Miega  lafciarla,  e  dietro  fé  la  tira, 

E  per  si  fatto  modo  Tavea  flretta, 
E  con  tal  fùria  le  fcotea  le  gonne, 
Che  quafi  ebbe  a  moflrar  la  poveretta 
Quel,  che  più  afconder  fogliono  le  donne; 
E  fé  non  mente  la  dolce  Ifìorietta 
Di  Cefar  Croce ,  che  beveva  a  ifonne , 
Ella  mal  fel  fofTria,  perchè  fapea. 
Che  la  camicia  quel  dì  fporca  avca. 


Ma  mife  tante  grida,  che  alfin  corfe 
Il  buon  Marito  con  un  palo  in  pugno. 
Il  qual  Tatto  inoneflo  appena  icorfe. 
Gridò:  Che  si,  Villan,  fé  ti  raggiugno..,# 
E  in  ^osì  dir  raggiunfelp  ;  ma  forfè 
Pi  poi  fi  tenne  di  peftargU  il  grugno, 
Penfando,  che  bandire  il  R^  avea  fatto, 
Che  fi  teneffe  rifpetto  21  quel  matto. 

Cercò  con  molto  (lento  dagli  artigl) 
Di  p'argli  la  dolente  fua  Mogliere, 
Dicendo:  Beftia,  e  come  audacia  piglj 
Di  fare  alle  altrui  donne  difpiacere? 
Kifpofe  il  pazzo:  Son  quefti  i  configlj 
Della  Reina,  e  quello  è  il  fuo  piacerei 
S'ella  noi  mi  diceva ,  io  noi  farei; 
Va,  fé  non  credi  a  m^,  chiedilo  2^  lei* 

Adirato,  ed  attonito  fi  pone 
Ver  la  Corte  in  cammin,  volgendg  feco 
L'Ortolan  di  tal  fatto  b  ragione, 
Borbottando  per  via  torbido  e  bieco  # 
Giunge:  è  introdotto;  alla  Reina  efpone 
l^'ingiuria •  Ella  prorompe:  Or  ve  f^  deco 
E  fcemo  affatto  è  Benoldino,  a  cui 
Lodai  modeftia  nel  partir  da  nui! 
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CU  eoihahdai,  che  s^attaecaiTe  a  que(ta...«' 
Oimè!  rOrtolati  diffe,  che  cotale 
È  il  nome  di  mia  Moglie.  Or  itianifeda, 
Soggiunfe  la  Reina,  è  la  beftialé 
Pazzfa ,  che  a  Bertoldin  faltata  è  in  teda  « 
Qui  della  fua  Donzella  il  cafo  eguale 
Contò;  poi  difle:  Or  vanne,  e  gli  dirai, 
Ch'io  più  tali  foUfe  non  oda  mai. 

Ma  fopta  tutto  imporegti,  che  ancora 
A  Marcolfa  dicefle,  che  alla  Corte 
Venifle  fenza  mettervi  dimora. 
Che  avea  di  lei  bifogno  eftremo  e  Forte  • 
Inchinò  TOrtolan  Talta  Signora, 
E  tornato  rinchiufe  la  Conforte 
Infino  che  a  ser  gnocco  ufcito  fbfle 
L'error  di  teda,  che  a  mal  far  lo  moffe* 

Chi  mi  fapr^a  itio  dir  per  qua!  affare 
Mafcolfa  da  Madonna  Ha  chiamata? 
Ella  era  una  Reina  ^  che  giocare 
Soleva  a  gattarcieca  ogni  giornata, 
O  ftarfi  Indovinelli  a  fviluppare, 
Ch'eran  propolH  in  giro  alla  brigata  # 
Però  appena  Marcolfa  arrivar  vede*, 
L'accoglie,  e  in  gabinetto  con  lei  (lede. 
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OimèI  Marcolfa,  fc  non  ha  rifugio 
Da  quefto  tuo  cervcl  si  perfpicace, 
r  mi  v^ggo  condotu  al  mal  pertugio, 
E  di  mia  vita  non  avrò  più  pace: 
Il  mal  che  m^ange  più  non  paté  indugio  ; 
E  qui  Marcolfa  bacia  in  fronte,  e  tace. 
Reina,  in^che  vi  poflb  mai  fervire? 
A  voi  d^  comandar,  a  me  obbedire. 

Ho  meffo,  ella  ripiglia,  in  giuoco. a  pegno 
Un  diamante  belliffimo  d^anello; 
Ma  per  quanto  lograto  abbia  Tingegno 
Difcior  non  poflfo  un  fiero  Indovinello; 
Né  Panel  mio  finché  non  colgo  in  fegno 
Ritrar  m'è  dato  da  chi  in  gusurdia  tiello. 
Acqua  non  ho  ^  e  bevo  acqua  ;  e  s* acqua  avtffi> 
Bfrrti  vino.  L^cnigma  ecco  ti  efpreflTu 

SerenìflTim^i  Donna,  non  vi  paja 

Quefto  un  arcano  nuovo,  o  raro  affai j 
Egli  é  una  bagatella,  ed  una  baja, 
Che  in  montagna  la  fan  tutti  i  Caprai, 
E  la  fa  più  d'ogni  altro  ogni  Mugnaja, 
Che,  fé  fpeflb  non  piove,  fi  fta  in  guai. 
Il  fuo  mulin  riman  fenz'acqua,  e  dee 
Senza  vin  reftar  ella,  onde  acqua  bee; 
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Che  s^àcqua  avefle,  onde  a  lavoro  porre 
•    li  mutin  iuo,  vili  certo  ber  vorrebbe, 
Che  airOjfle  andrfa  con  fuoi  danari  a  torre , 
Che  daU^ttfb  dell'acqua  ritrarrebbe. 
Or  mo  vedete  s'egli  è  facil  fciorre 
Qoefto  viluppo,  e  fé  turbar  vi  debbe. 
Ben  odo  dir,  che  fon  oggi  frequenti 
Quei,  che  nelle  Città  fanno  t  accenti. 

Trovan  coftor  certe  parole  ftrane, 
E  certe  intricatinime  leggende, 
Né  chiaman  fico  il  fico,  e  pane  il  pane, 
E  fan  maravigliar  chi  non  intende; 
E  fono  pofcia  cofe  tanto  vane, 
Quanto  il  cervel  di  chi  al  vulgo  le  vende. 
La  Reina  interruppe:  Veramente 
Tu  iè'  donna  di  garbo,  e  di  gran  mente  « 

Mercè  tua  di(ciorrò  renì^ma  ignoto, 
E  ricovrar  potrò  la  gemma  mia* 
Ma  fammi  tu,  cheU  fai,  palefe  e  noto 
Come  si  il  Figlio  a  te  di{£mil  Ha. 
Egli  d'avvedimento  affaiCto  voto, 
Tu  tanto  accorta,  quanto  altra  noi  ita. 
Dirò,  Reina,  donde  quefto  vegna> 
Se  pur  ifperìenza  il  ver  muifc^na. 
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Quando  a  noi  donne  fi  fecondan  TuòVa, 
Già  chiodo  dire,  che  Tovaja  abbiamo,  ' 
E  che  il  feto  animato  già  fi  trova 
Là  dove  nove  mefi  Io  portiamo,  ' 

Sovente  avvien ,  che  in  noi  fi  deftì  e  mova 
Quella,  che  fantasia  chiamarfi  udiamo,  ' 
La  quale  a  immaginar  di  Arane  cote 
Ci  porta,  e  forte  ce  ne  fa  vogliofe. 

A  quefta  di  un  lepratto  vien  prurìto, 
A  quella  d'una  coda  di  caftrone , 
A  quefta  d'una  barba  d'un  Romito, 
A  quella  d^una  rapa,  o  d'un  popone  ; 
E  dicon,  che  quel  fèrvido  appetito, 
Se  troppo  fta  nell'immaginazione. 
Nella  prole,  non  anco  ben  intera, 
S'imprime  a  foggia  di  fuggello  in  cera. 

Io  del  mio  Bertoldin  nella  pregnezza. 
Non  fo  per  qual  nemico  aflro  contrario, 
Ebbi  d'un  cervel  d'oca  ognor  vaghezza, 
E  in  quefto  non  mai  pago,  e  non  mai  vario 
Desfre  il  capo  era  a  toccarmi  avvezza, 
E  toccato  mi  avefli  il  ufanarìo, 
Che  coflui  non  farebbe  forfè  nato 
Sciocco  come  una  papera,  e  infenfato. 
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Là  Reina,  del  fatto  perfaafa. 
Di  Marcolfa  ammirando  le  dottrine^ 
Le  die  commiato,  e  rimandolla  a  cafa 
A  riveder  il  Figlio,  e  le  galline. 
Ma  intanto  ch'ella  fuori  era  rìmaia 
Bertoklin  nuove  imprefe  peregrine 
Su  Taja  del  Tuo  tetto  in  cor  volgeva; 
E.  ve  la  ficcherò  fra  sé  diceva. 

Avea  quefto  bamboccio  nel  cortile 
Viilo  più  Volte  rapide  calarfi 
Molte  flridenti  gru,  che  d'un  porcile 
Venivano  alle  iecchie  a  difTetarfi; 
Incontanente  quel  cervd  fottile 
Trovò  come  potevano  uccellare 
Entra  in  caia ,  e  di  canova  fuor  caccia 
Un  bariletto  d'ottima  vernacda. 

In  dono  glie  lo  aveva  il  Re  lafluTo 
Mandato,  e  da  Marcolfa  fi  tenea 
Sotto  più  chiavi  cuftodito,  in  ufo 
Di  un  gran  banchetto,  ch'ella  far  volea; 
Ma  quefla  volta  non  lo  avea  rìnchiufo^ 
Né  tutti  i  cafi  antiveder  potea. 
Han  quefla  rea  natura  gli  accidenti  9 
Che  uccellano  anche  i  fag^  ed  i  prudenti  « 
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Bertoldin  del  porcii  vota  le  imifaonde 
Curve  fecchie  dì  botto ,  e  dal  cocchiume 
La  vernaccia  vi  verfa,  e  vi  difibnde, 
Che  rofleggiava  d^odoroTe  fpume; 
Poi  facendo  baldoria  fi  nafconde, 
Guatando  fé  a  riber  bafla  le  piume 
Quella  torma  di  gru,  che  il  mammalucco 
Voleva  inehbrhr  di  quel  buon  fucco. 

Di  fatto  non  fu  vana  la  fperanza  : 
Appena  per  lo  del  fparfa  del  raro 
Licer  fent^ro  la  gentil  fragranza, 
Le  gru  fcefero^  e  il  roftro- vi  tufl&ro, 
E  si  ne  bever  fuor  di  loro  ufanza^ 
Che  tutte  cotte  al  fuolo  (i  (Hrajaro, 
E  flefe,  e  feminate  per  la  corte 
Tutte  quante  psrean  bafite  e  morte* 

Il  pazzo,  dalle  ri^a  finafctllandb, 
Salta  fuor  della  buca,  e  fi  comjMace 
Di  quefta  befla,  e  va  lieto  adocchiando 
La  preda,  che  qua  e  là  difperfa  giace, 
£  fpera  da  tal  colpo  memorando 
Lode  di  fcahro,  e  fama  di  fagace; 
Anzi  gire  a  incontrar  penfa  in  quel  giorno 
La  Madre,  che  vicina  era  al  ritorno. 


Ma  per  ornarfi  anch'effe  delle  fpoglie, 
Che  facciali  fede  della  fua  bravura. 
Le  inebbriate  gru  tofto  raccogli^, 
E  le  pone  co  i  capi  alla  cintura; 
E  cosi  corredato  egli  fi  toglie 
Di  cafa,  come  appar  nella  figura, 
Che  fregia  del  mio  Canto  il  primo  afpetio. 
Fatica  dell'egregio  Spagnoletto, 

Come  alla  Madre  pofcia  incontro  andaffe, 
E  come  rimaneffe  ftupefatta. 
Chi  più  di  me  faperlo  disraffe 
Legga  il  Canto  che  fegue,  e  che  ne  tratta. 
Tra  collera  e  tra  genio,  che  mi  traffe. 
Come  ho  faputo  io  la  mia  parte  ho  fatta, 
La  qual  parrà,  con  altre  confrontata, 
La  Cornacchia  d'Efopo  fpennacchiata  • 
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CANZONI  EROICHE. 
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PER      LA 

ESALTAZIONE  AL  PONTEHCATO 
D'INNOCENZIO    XIIL 

NEL     M.  DCC.   XXI. 


STROFE 

Oonan,  mercè  d^ÀpoUo,  al  tergo  mio 
A  far  gran  voli  ufate 
Bianche  d'augel  dirceo  penne  animofe» 
Ma  chi!  novo  fplcndor  dciraltc  cofe 
Farà,  ch'egregio  Vate 
Io  porti  oltre  Pinfcfte  ombre  d'obblfo? 
Certo  io  noi  veggio  invano 
Dal  Gel  recarmi  bella  cetra  d'oro 
Chiabreka»  che  di  Verfi  ampio  tcToro 
Sacrò  all'ottavo  Urbano. 

ANTISTROFE  -^ 

O  divin  CigiH>,  cui  TArgivo  Eurou 
Più  che  il  Alò  canta  e  cole, 
O  di  Liguria  inenarrabii'  luce , 
Per  quell'alto  cammin  tu  mi  fii  duce^ 
Ve'  grande  per  te  fuole 
Orma  fegnarfi  d'Apollinea  rota. 
Suggetto  ho  qual  faria 
Pindaro  mcn  parer  vafto  e  fonante. 
Non  te,  che  alato  le  veloci  piante 
Trafvoli  immenik  via. 
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BPODO 

Sorfe  giorno  beato. 

Che  primo  a  celebrarfi 
DInnocenzo  adorato 
Purpuree  fronti  al  pie  vide  curvarfi; 
O  giorno  re  de'  giorni, 
Sien  pur,  fé  fanno,  adorni, 
»  Qual  di  te  lungo  qui  afpettar  s'è  fatto? 
Ma  gran  bene  a  venir  non  fu  mai  ratto. 

STROFE 

Meravigliando  giiarderan  le  genti 
Quanta  gloria  circonde 
Lui,  che  ora  il  Vatican  temprai  e  governa. 
Perde  uman  ciglio  ove  fulgor  difcerna, 
Che  fcettro  aureo  diftbnde. 
Ma  non  ha  certo  per  le  facre  m^ti 
Lufinghe  oflro  di  Regi 
Due  volte  tinto  del  color  di  Tiro, 
Se,  come  d'or  fi  cerchia  indo  zaffiro, 
Virtude  non  fen  fregi. 

ANTISTROFE 

Io  farò,  ch'oda  qual  da  noi  più  lungo  ^ 
Barbara  terra  fiede. 
Come  per  calle  d'onorati  af&nni 
Venne  Innocenzo  col  fiorir  degli  anni 
A  corre  alta  mercede, 
Che  generofo  fianco  inftiga  e  punge. 
Aura  d'induflre  Cigno 
Fra  i  Celefli  levò  col  buon  Leneo 
D'Anfitrion  la  prole,  ed  in  Gel  fco 
Polluce  aflro  benigno. 
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EPODO 

Ma  fan  Moftri  empj  e  rei, 
Sanno  gli  Arder  d'Oronte, 
E  i  Lottatori  Elei 

Còme  dei  rai  del  Sol  cinfer  la  fronte: 
Nata  d*oprare  egregio 
Gran  mercede  ha  gran  pregio: 
Quindi  te,  novo  Corrcttor  del  Tebro, 
Non  ÉiYolofo  efemplo  omo  e  celebro. 

STROFE 

Palla >  te  nato  appena,  Attica  Diva, 
Infra  le  braccia  accolfe, 
E  te  lattar  poi  volle,  e  grande  infieme 
Formò  prefagio  alla  Romulea  fpeme  • 
Chi  mai  vela  difcioUe 
Per  vailo  mare,  che  non  abbia  riva? 
Certo  io  farò  rifiuto 

Del  chiaro  fangue,e  al  par  del  Sole  antico. 
Cofa  infinita  di  modeftia  amjco 
A  ridir  plettro  è  muto. 

ANTISTROFE 

Non  tacerò,  che  nobiltate  ad  atti 

D'Eroe  degni  t'ha  fcorto. 

Sei  vegga,  e  di  roflbr  tinga  le  gote 

Itala  illuftre  Nazion,  che  potè  - 

D'ozio  tragger  conforto, 

E  fognar  gloria  poi  da  ofcuri  fatti. 

Te  Svizzero  confine, 

Mente  e  foftegno  del  Latin  Paftorc, 

Quando  mai  vide  perdonar  fudore 

Al  men  canuto  aine? 
Tom.  IF.  *  i  ^ 


4Ì4 

Epono 

Sento,  che  infln  (Jal  Tago 

Move  ìnft^ncabil  fama» 

E  te  verace  ìmmago 

Pi  PiEiLo,  e  degno  fuccefTar  te  chiama. 

Grido  è,  che  là  perfetti 

D'ogni  faper  tuoi  detti 

Alta  orecchia  regal  raccor  godea. 

Come  rugiade  Tuoi  conca  eritrèa. 

STROFE 

Diletto  è,  che  a  Virtù  nel  cor  s'accende 
Quel  ch'or  l'alma  t'ingombra, 
Oggi  vederti  affiib  ove  Tovente 
Regnaro  i  Nomi  di  tua  chiara  gente. 
Ben  quei  fon  polve  ed  ombra, 
Che  impiacabil  di  Mone  arco  fi  tende 
A  regal  petto  ancora: 
Ma  di  lor  forfè  gran  memoria  è  ftanca 
E  dov'Efpero  imbruna,  e  dove  imbianca 
La  rinafcente  Aurora? 

ANTISTROfE 

Arcano  i  modi  or  tenteran  foavi 
Divin,  né  da  taceri!  • 
Quando  più  il  Mondo  tace,  e  bruna  Tali 
Notte  regna  fu  gli  occhi  de*  mortali 
In  fonno  alto  fommerii, 
Teco  allor  fon  le  facre  ombre  degli  Avi: 
Con  lor  le  cure  partii 
Onde  dei  tempi  il  reo  tenor  s'ammendi; 
Fortezza  quinci  e  Santitade  apprendi, 
E  di  regnar  bell'arti. 
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Quefli  fon  tuoi  ripofi: 

Cosi  pien  di  òoniiglio 

Ai  fonnì  obblivfofi 

Togli  rovente  il  faticato  ciglio* 

Mente,  cui  il  Qel  diregiio 

Feo  di  fidar  fuò  Regno, 

Si  conteoapra  di  luce  alma^  e  si  pura» 

Ch'occhio  uman  fa  veder  fopra  natura* 

STROFE 

O  ferbato  dal  Cielo  ai  duri  tempi 
Paftor,  perchè  ftagione 
Funefta  per  tua  man  bella  (i  fèfle, 
E  per  te  ogni  altro  al  paragon  perdefle» 
Intendi  tua  ragione, 
E  le  fperanze  e1  comun  ^rido  adempì» 
Di  Pier  la  Nave  è  quefta, 
Che  movi  e  reggi  in  procellofo  verno; 
Né  lei,  né  quella  mano,  onde  ha  governo ^ 
Mai  vincerà  tempere 

ANTISTROPfi 

Però  tu  faldo  in  Dio,  che  d'alto  cenna 
Ai  venti,  ed  a  fua  voglia 
Gli  avvince  e  slega,  infra  gli  orrori  invitto 
Ergi  Taugufta  fronte,  uia  tuo  dritto: 
Né  per  te  fi  raccoglia 
Vela,  o  fi  baffi. per  gran  nembo  antenna. 
Te  per  lungo  fentiero 
Ad  ogni  eftrema  fconofduta  arena 
Spinga  dal  Ciel  fpirata  aura  ferena, 
Supremo* alto  Nocchiero. 
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EPODO 

DallK)limpo  fccndete, 
Belle  Virtudi  amiche  > 
U  Mondo  non  vedete 
Farfi  aureo  tutto,  e  pìcn  dell'opre  antiche  ? 
Cosi  d'Eroi  corona  - 
Le  Dive  d'EUcona 

Del  venerato  ammanto  ombra  difenda, 
E  fuon  di  cetra  in  alcun  pregio  afcenda. 


^ 
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ALLA     MAESTÀ"    CATTOLICA 

DI      FILIPPO      V.  ^ 

RE    DELLE    SPAGNE 

LA     DELIZIOSA 

REAL  VILLA  DI  SANTIDELFONSO. 

ARGOMENTO. 

Si  dtfirivé  Vorridey^a  del  luogo  ridotta  con  regie  Jpefe ,  fpexi^ti 
a  jor\a  di  mine  i  Monti ,  ed  appianato  profonde  Valli  •  Si  oc* 
cenna  la  rarità  delle  Piante  e  ie*  Fiori ,  Pofnenità  delle  Stra» 
de  e  de'  P^fftggi ,  e  fpecialmonte  di  quel  fito  »  doitde  con  bella 
armonia  fi  partono  otto  Stradoni  con  l'ornamento  di  fedici 
Fontane  di  marmo ,  che  fanno  orojpettiva  ,  inventato  da  Sua 
Eccellenza  II  signor  Marche  fé  di  F atigno  ^  primo  Miniftro  di 
Sua  Macflà  Cattolica .  Si  annovera  pure  l*artifiùo  de*  Labi* 
tinti  ,  la  ricche\^a  delle  Acque  variamente  raccolte  a  formar 
Fonti  e  Stagni  e  eafeate  di  Fiumi  ,  la  f^uifite^a  e  la  copia 
delle  Statue^  la  magnificenza  del  Falattp  ripieno  d'eccellenti 
Dipinture  ,  ed  in  fine  la  helleita  de*  Bofchi  contipd ,  e  della 
Cacete  Reali,  onde  quefio  ammirabile  Luogo  di  Delitie  viene 
ad  effere  il  più  magnifico  e  rinomato  d'Europa ,  e  degno  del 
Grande  e  PotentìJJimo  Monarca  ^  che  lo  ha  fatto  cofirurre  • 

Me  regal  Porto  Ibero 

Scender  non  vide  da  fpalmato  abete. 

Delle  tempefle  timido  e  dell^acque: 

Me,  nato  agli  ozj  delle  dotte  Muiè, 

Sempre  Italia  rinchiufe 

Fra  le  facre  de'  bofchi  ombre  fecrete. 

Pavé  immenfb  fentiero 

Chi  al  dolce  Audio  della  cetra  nacque. 

Avaro  cor,  cui  piacque 

Trar  oro  e  gemme  da  ftraniere  arene, 

Corra  il  ventofo  mar,  che  fò  non  tiene. 
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Pw  dalla  cima  Afcrea, 

Dove  Topre  dei  Re  Febo  mi  diede 

Sopra  gli  anni  e  TobbUo  levar  col  canto, 

Come  ardente  d^onor  cura  mi  detta, 

A  te  vengo ,  o  diletta 

Al  guerriero  Fn-ippo  eftiva  fede 

Gran  Villa  Idelfonfea, 

Che  a  quante  ebber  mai  fama  ofcuri  il  vanto  • 

Oh  quanta  terra ,  oh  quanto 

Spazio  diaria  varcai  Cigno  animofo. 

Che  alle  bcirombre  tue  lieto  or  mi  pofo! 


Non  fol  velate  anteiuiè, 

Orride  figlie  di  felvofo  monte, 

Son  lungo  corfo  a  fupèrar  poffentìf 

Mente,  che  avvicinar  cofe  rimotc 

Immaginando  potè, 

Ali  difptega  si  robufte  e  pronte-, 

Che  men  rapide  penne 

Pet  le  cerulee  vìe  battono  i  venti . 

EiTa  per  varie  genti, 

Per  varj  lidi,  mentre  il  volo  fcioglie, 

Quanto  è  di  bello  in  lor  fcopre  e  raccoglie  < 
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So,  che  qucft'alme  fponde 

Prima  fetpci  ftante  eran  di  belre, 

Scabbre  di  faffi,  e  di  dumi  afprc  e  folte. 

Spavento  era  mirar  bianche  di  gelo 

Rupi  afcofe  nel  cido, 

Né  mài  tocche  da  ferro  orrende  felve, 

E  paluftri  profonde 

Valli  di  Qanaa  e  ibril  giunca  Ittyolte: 

Ma  poiché  belle  e  colte 

IM  farle  in  cor  ti  nacque  alto  diletto, 

Oh  comct  invitto  Re,  cangiar©  afpeito! 


Cadder  vecchie  Forefle 

Si  lunga  «ate  ai  duri  Fauni  amiche; 

£  dilatato  àrdor  di  chiufe  loco 

Tonando  il  fianco  all'erte  rupi  aperfe 

E  difgiunfe,  e  difperfe 

Le  gran  catene  e  le  gran  membra  antiche, 

Che  ai  bei  hvotì  ialèfte 

Stancar  nembi  e  procelle  avean  per  gioco. 

Parve  l'incolto  loco 

Sentir  l'alta  tua  man^  che  fel  s'adopra  ' 

Là  dove  è  fpeme  di  mimbaV)pra.      . 
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Su  Teguagliata  e  doma 

Piaggia,  che  ixifuperbi  di  fue  rowne, 

Dai  venticelli  tiepidi  portata 

Flora  diTcefe,  e  rinefperto  piano 

Pinfe  con  rofea  mano 

Dei  fior  pù  vaghi ,  onde  fa  cerchio  al  crine. 

Venne  d'elette  poma 

Vertunno  padre,  e  in  altri  climi  nata 

Ogni  arbore  pregiata 

Fe\  che  nel  bel  terren  nova  forgefTe, 

E  peregrina  agli  onor  ftioi  orefceiTe* 


Rifer  fu  i  fblchi  quante 

Scelte  grazie  d'Aprii,  germi  odorati 
Timi  a  vario  color,  gentil  fatica 
Di  fiatavo  Cultor  ferba  e  matura; 
E  quante  attenta  cura 
Dltalo  Villanel  ricche  d'aurati 
Frutti  docili  piante 
Fida  al  fave»*  di  lieta  falda  aprica; 
E  quante  apre,  o  nutrica 
Erbe  e  rari  virgulti  oltremarina 
Pendice  orfental  più  aì  Sol  vicina. 
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Parea  cotanto  adorno , 

Quaft  membrando  il  primo  orror  filvcftre , 

Mcravigliarfi  il  fuol  de'  pregi  fuoi^ 

Non  rapendo ,  o  gran  Re ,  ch'ove  far  prov% 

Del*  tuo  poter  ti  giova 

Vengono  l'Arti  d^abbelUr  xnaeflre^ 

Quelle,  che  tanto  un  giorno 

ETerdtò  il  Tarpèo,  fede  d'Eroi; 

Vengono,  e  a'  Gen]  tuoi 

Serve  qual  pia  felvaggia  alpeftre  terra 

Ripugna  all'opra,  e  ai  tuoi  piacer  fa  guena* 


In  cento  amene  ftrade 

Degne  dell'orme  tue  fendefi  ad  arte 

Quefla,  che  par  non  ha,  piaggia  ridènte: 

Qual  d'ombre  nuda,  che  i  tuoi  paifi  inviUf 

Quando  o  dal  mare  ufcita 

Torna  la  nova  kce,  o  fi  diparte 

Frefca  d'aure  e  rugiade: 

Qual  si  velata,  che  l'ingrato  ardente 

Merìggio  unqua  non  fente. 

Alte  dintorno  a  lei  tiglie  frondoTe 

Alzando  al  del  verdi  pareti  ombrofe* 
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Mira,  Signor,  le  belle 

Otto  concordi  vie  ricdnc  apparire 

DVcque  fcherziami,  t  di  marmorei  fegni, 
f      Dolce  incontro  4q||^  occhi  e  grato  inciampo  : 

Mirale  dal  bel  cainpò, 

Che  in  mezzo  (lede,  qual  da  centro  dcire. 

Di  Patigno  fur  elle 

Nobil  penfier,  ch^oltre  i  tuoi  tafii  Regni 

Par  che  illuftrar  s'ingegni 

Anche  i  diporti  tuoi,  thentt  fuMime, 

Che  gran  veftigj  in  ogni  parte  imprime. 


Di  qual  placido  riifo 

I4on  ti  &n  lietd  il  maeAofo  dg}io 

I  verdi  Labirinti*  ove  fmarHto  . 

Ir  d'alto  vedi  il  Palleggier  vagando. 

Che  cento  orine  mutando 

Delufo  jpefde  aHin  fpeme  e  cotaiiglio? 

Non  fii  in  tanti  divife 

Incerti  errori  qud,  che  in  Creta  ordito 

Vide  il  Tuo  Fabbro  ardito , 

Piume  mettendo  a  tergo^  ad  uom  non  date, 

Nova  foga  tentar  per  tie  negate  • 


^ 
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Al  tuo  piacer  fommetu 

Uindocile  del  monte  onda  non  ufa 

A  varcar  mai  corfo,  e  a  (entir  freno. 

In  cavo  bronzo,  che  la  cerchia  e  regge, 

Prende  feniìero  e  legge. 

Eccola  in  vaghi  stagni  accolta  e  chiufa 

Per  te  nudrire  eletti 

Guizzanti  Pèfci  nell'argenteo  feno; 

Eccola  pel  ièretio 

Liquidò  del  dall'ampie  bocche  ufc^ndo 

'  P^^n  S^^^^  p^XigS^^T  falendo» 


Sciolta  in  vivo  criftallo 

Come  altera  in  giù  toma!  E  k  mai  vento 
Dciraria  tqrbator  Tapre  e  difperge , 
Qual  ricca  pioggia  a  (imular  non  prende  ? 
E  fé  cheta  difcende, 
Di  quante  (lille  mai  di  fchietto  argento 
Sculti  in  marmo  e  in  metallo 
'Fulvi  Dragoni  e  Ninfe  appiè  cofperge! 
E  (e  mai  vi  s'immerge 
Tremolo  raggio,  che  llnfiamma  e  tinge, 
Qual  mai  vana  ondeggiante  Iri  dipnge! 


Ma^pcr  fenticri  afcofi 

Di  fonne  ognor  divaria  »  ogaor  fugace 

Dove  quefta  non  va  d^acque  fonanti 

Vena,  che  ovunque  induftre  ufo  lafcorga 

Inafpettata  fgorga? 

Là  fianca  ornai  d'errar  limpida  tace 

Stefa  in  teatri  ondofis 

Là  per  le  torve  labbra  de^  Giganti 

Verfa  gorghi  fpumanti: 

£  bella  qualor  fcende  e  qualor  fale, 

Là  cade  immenfa  per  marmoree  fcale* 


Gran  Re,  cosi  pareggi 

L'opre  ftupende,  onde  di  vincer  laflb  , 

Il  tuo  grand* Avo  fu  la  Senna  feo. 

Maggior  d^Àugufto,  gir  cotanto  adomi 

Di  Pace  i  faufli  giorni» 

Quale  han  le  terre  peregrino  faflb. 

Che  qui  non  fi  vagheggi 

Da  dotta  man,  ch'ogni  vetufto  Achèo 

Ferro  emular  potèo, 

Incifo  in  modo,  che,  fé  agli  occhi  credi, 

Moverli  vivo,  e  favellar  lo  vedi? 
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Par  ch^abbiano  gli  Dei 

Le  stelle  abbandonato  e  i  tetti  d^oro 

E  i  proceliofi  mari  e  i  bofchi  e  i  fiumi 

E  le  chioftre  d^obbUo  fquallide  e  mute, 

Al  giorno  fconofciute, 

Contenti  d^abitar  dove  di  loro 

Poco  minor  tu  fei. 

Guarda  fi-a  tanti  effigiati  Numi 

Mane,  ch^empie  i  tuoi  lumi 

Di  cara  vifta,  e  la  divina  Temi, 

Che  fiede  in  cima  a^  tuoi  pcnfier  fupremi. 


Forfè  qui  Mole  aurata 

Manca  d^egregio  tetto  e  d^almo  Tempio, 

Dove  Grandezza  con  Pietà  contenda? 

Quante  fu  Tare  eccelfe  Idelfonfee 

Ardon  gemme  eritree  I 

E  ad  efle  quanta  con  lodato  efempio 

SVrge  nube  odorata! 

Ma  qual  v'è  ftile,  che  ridir  pretenda 

Come  tutto  rifplenda 

Uaugufto  Albergo,  ove  qualor  ti  (lai 

Fuor  che  te  iteflo  altro  ammirar  oon  fai? 
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Se  non  che  talor  forfè 

Il  divin  Guido  d'un  tuo  fguardq  onori, 

O  Ti^an,  che  in  tanta  fama  afceiTe, 

O  il  buon  Correggio,  che  fra  il  dotto  ftuolo 

Ir  gode  primo  e  fole, 

Padre  d^inimitabili  colorì; 

O  quel  che  in  Parflia  forie 

Leggiadro  ingegno,  e  i  ddd  modi  ìatefe; 

O  quel  che  in  Gallia  apprefe 

Rare  di  colorir  graiie  novelle. 

Vero  di  Senna  celebrato  Apelle. 


Me  chiamano  Pannofe 

Vicine  selve,  che  a  deftrìer  ferooa 

Premendo  il  tergo  co^  buon  veltri  iberì, 

O  pieghi  il  Sole,  o  i  monti  Falba  imbianchi» 

Fervido  fcorri  e  fianchi, 

E  fai  folio  di  Cervi  errar  veloce 

Gregge,  che  le  ramofe 

Fronti,  e  lo  fcampo  fida  ai  pie  leggieri; 

Ma  neffun  d'efli  fperi 

Fuggir  intatto,  ove  un  tuo  colpo  giunge, 

Più  certo  di  ferir  quanto  è  più  lunge. 


44r 


Tcco  in  virile  avvolta 

Lucido  manto  fu  codier  di  neve. 

Che  ferve,  e  alterp  va  del  nobil  pondo. 

Viene ,  dai  fianchi  tuoi  non  mai  divifa , 

La  magnanima  £lt$à, 

Amazon  bella  >  che  la  crefpa  e  lieve 

Chioma  airaure  difciolta 

Fa  di  fue  prede  il  ciglio  tuo  giocondo: 

Degna,  che  a  tanto  Mondo 

Per  tefovrafti,  e  che  men  prode  al  varco 

Ceda  a  lei  Cintia  la  feretra  e  Parco. 


Così  i  reali  a^anni 

Tempri  d^almo  confòrto;  e  mentre  or  godi 

All'ombre  Idelfonfee  trar  Tore  cftivci 

Carlo  TAquìlc  awerfe  urta  in  battaglia, 

E  omai  pugnando  agguaglia 

Le  tue  gran  gcfta,  o  Re,  Talte  tue  lodi: 

Né  fui  fiorir  degli  anni 

Meta,  o  rìpofo  ai  bei  fudor  preferiva 

E  alle  Sicule  rive 

Già  fpinge  a  volo  le  guerriere  Navi, 

Pieno  di  te,  pieno  de^  fuoi  graqd'Avi* 
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•  ORANO     ESPUGNATA. 

ALLE    MAESTÀ^  CATTOLICHE 

DI    FILIPPO    QUINTO 

RE    DELLE    SPAGNE 

E      DI 

ELISABETTA     FARNESE 

REGINA. 


rion  oggi  fi  daranno 

Tadti  e  chéti  gli  animofi  Carmi, 
Oggi,  che  allVia  vanno 
Grida,  che  s^odon  fonar  guerre  ed  armi. 
A  deflar  in  mia  niente 
Voci  ferbate  al  folo  oprar  de'  Prodi 
Ecco  mi  appar  repente 
Il  Genio  amico  de'  fublimì  Verfi, 
.  Fabbro  felice  di  ammirate  lodi, 
Cui  le  immagini  belle 
Seguono  in  volti  d'alma  grazia  afperfi. 
A  voi  fo(che  verrò  d'Affrica  ardente 
Genti  al  Vero  rubelle, 
E  fu  le  Ifpane  antenne, 
Che  affrettata  vittoria  orna  e  corona, 
Bianco  augel  porterò  fu  larghe  penne 
Lo  fplendor  d'Elicona. 
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Speflfo  malnato  ardire 

Giunge  con  tardo  pie  vindice  pena; 

E  le  magnanimHre 

Talor  petto  real  matura  e  frena. 

Bieco  d'orgogUp  infano, 

Dandofi  vanto  di  tranquillo  impero , 

La  débellau  Orano 

Empio  Oppreflbr  da  lunga  età  premea. 

Più  non  penfando  al  buon  valore  Ibero, 

De}le  antiche  ruine 

Uafpra  memoria  d^alto  obblio  fpargea. 

Armava  d'afta  Tefecrabil  mano, 

E  il  crefpo  e  nero  crine 

Di  grand'elmo  lunato; 

Ma  non  fapea  quali  improvvife  e  prefte 

Sorgean  dall'agitata  urna  del  Fato 

Ore  per  lui  funefte« 

Di  metalli  tonanti 

Ecco  in  triplice  giro  il  fianco  armate 

Solcan  le  vie  fpumanti 

Prore  dlberia  a  trion&re  ufate. 

Al  glorfofo  incarco 

Par  lieta  foggiacer  Tonda  fedele, 

E  dar  £icile  il  varco 

Dei  guerrier  roftri  all'onorato  corfo. 

Servir  fembran  fuperbe  alTampie  vele 

L'amiche  aure  feguaci, 

Efercitando  HnAancabil  dorfo. 

Tom.  ir.  // 
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Ride  e  sfavilla  il  eie!  ài  nubi  £:arco« 

Dietro  i  pini  fugaci 

Doppio  ftuol  di  Tritoni 

Nuota,  e  ivegUa  del  mar  Vmt  fpclonche, 

Spirando  inufitati  equorei  ikffli 

Per  le  ritorte  coachc. 
Il  trionfo  immortale 

Sopra  a  iegno  magpor ,  dit  Paoqoe  fende , 

inyifibile  Tale 

Con  le  ghirlande  in  mano  agita  e  ilende, 

£  di  vittrice  fionda 

Già  il  veffillo  real ,  che  al  verno  ^Mideggia , 

Per  via  vela  e  ciro<mda, 

E  in  armi,  che  temprò  fatale  iajcude, 

D'impenetrahil  oro  arde  e  lampeggia. 

Or  chi  di  voi  la  fonte 

De'  grandi  accenti ,  «terne  Dee ,  miichiude  ? 

Veggio  apparir  la  bellicofa  iponda, 

Ove  indomita  fronte 

Erge,  e  franco  il  tiene 

II  barbaro  ardimento #  Orano  4  ^quella. 

Oh  quanta  guerra  in  fu  le  prune  arene 

Mal  configliata  apprefta! 
Come  Taugel  di  Giove, 

P<Htator  della  folgore  temuta, 

Rapido  a  romper  move 

Stuol  di  minori  augei  con  l'unghia  acuta: 

Cosi  odiando  dimore 
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Lafcia  ibera  virtà  di  pugne  amica 
Le  torreggiami  prore, 
E  fermo  pie  fui  contraftato  lìto 
Mette  e  .conre  a  sfidar  l'ira  nemca. 
Sta  fu  i  folti  de&rieri 
Il  Popol  braso  ai  primi  incontm  ardito* 
DalPoccupaio  mar  foco  €  terrore 
Spandon  bronzi  guerrieri, 
£  par  che  Tonda  avvampi. 
Atro  fulfureo  fumo  e  deafa  polve 
Già  in  larghe  rote  i  voti  aerei  campi 
E  l'aureo  giorno  involve. 
Sonan  percofli  acciari; 

E  nberica  deftra  ovunque  cade 

Di  predatori  avari 

Mietono  vite  le  fulminee  fps^de« 

Che  vai  furore  atroce 

Indocile  di  legge  e  di  configlio, 

Che  a  cominciar  veloce 

Afpra  tenzon  di  Marte,  il  dorfo  moflra 

.Al  duro  /afpetto  del  maggior  periglio? 

Dov'è,  pavido  armento, 

Fuggenti  schiere,  la  fortezza  yoUr^si 

E  il  cor,  che  agguaglj  il  minacciar  feroce  ? 

Difperato  Spavento 

Pallido  incalza  e  preme 

Le  voflre  terga  in  fuga  volte  e  dome, 

E  dietro  i  fier  cavalli  ulula  e  freme 

Erto  Torride  chiome. 
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Quale  a  torrente  ondofo 

Cedon  le  colte  e  le  inarate  piagge. 
Cede  il  bofco  frondofo, 
Che  via  co'  tronchi  il  flutto  altier  fi  traggc  ; 
Tal  cede  il  lido,  e  cede 
Ai  vincitor  l'abbandonato  muro, 
E  quella  ch'alto  fiede 
Vicina  Rocca,  ove  dal  brando  invitta 
Il  Popol  reo  neppur  fi  tìen  fecuro. 
Ferve,  ma  più  non  trova   . 
Nobil  contrafto  il  trioniàl  conflitto, 
E  di  sé  degna  oltre  invan  cerca  e  chiede 
Sudata  illuftre  prova. 
Per  nude  vie  vagante 
L'impeto  fero  de'  corfier  gagliardi 
Trafcorre  e  calca  con  ferrate  piante 
Lune,  e  rotti  ftendardi. 
Su  Pefpugnate  cime 

L'Ifpanico  vefllUo  crgefi  e  regna, 

E  ondeggiando  fublime 

Fede  ai  malvagi  e  riverenza  infegna. 

Fama  grida  dintorno 

La  follecita  palma  e  il  predo  alloro. 

Di  che  lo  rendi  adomo , 

Inclito  MoNTEMAR,  braccio  di  Marte, 

Che  trar  godi  in  catene  il  vinto  Moro. 

E  tu  proffima  l'odi, 

E  i  negri  abeti  e  le  rapaci  farte 
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Raccogli  in  porto,  e  il  minacciofo  corno, 

Confcia  d^onte  e  di  frodi, 

Timida  Algieri,  abbaffi, 

E  afpetti  già,  che  malcontento  ancora 

Di  fue  conquide  fui  tuo  lido  pafli 

L'Eroe,  che  il  Beti  onora. 
Verran,  si,  Talic  Navi, 

Empia,  verranno  fui  crudel  tuo  fcoglio 

D'afpra  vendetta  gravi 

A  fulminar  fui  deteftato  orgoglio. 

Io  più  robufta  cetra 

Già  chieggio  a  Febo,e  già  m'ingemmo  il  fianco 

Di  più  ricca  faretra. 

Onde  degl'inni  al  tuo  cader  dovuti 

Mai  Taureo  faettar  non  venga  manco, 

E  me  Pindaro  novo 

Carco  d'Ifpane  gefta  il  mar  faluti. 

Sta  fcritto  il  bel  prefagio  in  bianca  pietra. 

Paróle  invan  non  movo. 

Magnanima  Reina, 
'    Sommo  de'  tuoi  Farnesi  ultimo  vanto. 

Per  gran  cor,  per  gran  mente  ai  Dei  vicina. 

Tu  fai  fe  il  vero  io  canto. 
Quale  è  a  te  arcano  afcofo 

Dell'alto  Re,  cui  Provvidenza  affida 

Il  freno  glorfofo. 

Che  tanto  Mondo  fignoreggi^  e  guida? 

Felice  Re,  che  in  forte 
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Donna  sì  chiara  e  generofa  aveftii 

Per  te  Tauracc  pone 
Schiude  il  favor  de^  Numi ,  e  nel  tuo*  campo 
MoTon  candido  pie  Grazie  celefti* 
Non  può  torbido  obbKo 
Tenebrar  di^  tua  gloria  il  vivo  lampo, 
Né  i  gran  difegni  tuoi  turbar  può  fcxte. 
Vero  Campion  di  Dio, 
Te  la  paterna  Senna, 
Te  il  biondo  Tebbro,  te  ilDanubiaantmira, 
E  del  tuo  Nome,  che  gran  volo  impenna, 
Libia  pavé  e  fofpira* 
Che  più  manca  a'  tuoi  pregi? 

Per  te  riapre,  per  te  Orano  adorna 

Templi  al  gran  Re  de'  Regi , 

E  il  Tanto  culto,  e  fue  ragion  gli  torna. 

Mira  in  fulgido  velo 

Ver  la  domata  piaggia  ardenti  rote 

Ratto  drizzar  dal  Gelo 

L'eterna  invitta  Fede,  e  fpargier  luce, 

Che  Taflrìcano  error  ftrugge  e  percote. 

Mirala  in  campo  ufcita 

Di  tue  bandiere  infuperabil  ckice 

Farfi,  e  in  fua  mente  fiammeggiar  di  zelo. 

Poi  quando  Amor  t'invita, 

Riconforta,  fé  vuoi. 

Di  cara  vifta  il  faticato  ingegno, 

E  il  regal  Arno  fia  de'  fguardi  tuoi 

Giocondo  amabil  fegno. 
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Carlo,. ckc  in  chiome  faioiide 

Col  volto  augofto  Italia  orna  e  licita, 

Vedrai  lungo  quelPondc, 

Che  fcetiro  Mediceo  moderar  &  bea:    ^ 

Egli  la  bella  imprefa 

Ode ,  ed  oh  quante  d»  valor  frolle 

Voi  ve  neiralma  accefa! 

Tale  in  Teffaglia  ardea  del  gran  Peléo 

Udendo  Topre  rimmaturo  Achille, 

Che  poi  Tafta  tremenda 

SuirAfia  a  terra  fparfa  alzar  potéo^ 

Virtù  col  fangue  in  nobi!  cor  difcefa 

Forza  è  che  fuor  rif|^enda, 

E  dagli  cfempj  mofla 

Forza  è,  che  di  bei  moti  e  bei  des{ri, 

Come  xia  pretto  accìar  felce  percofla , 

Folgoreggiar  fi  miri. 

E  fé  piace  bearti. 

Invitto  Re,  d^altro  fpettacol  caro, 

Poflb  i  lidi  moftrarti. 

Che  al  tuo  trionfo  ornano  Trebbia  e  Taro. 

Colà  d'arabi  odori 

Van  grate  nubi  al  ciel:  delubri  ed  are 

Si  coronan  di  fiorì; 

E  fra  fplendida  pompa  in  lieto  afpetto 

L'alta  Sofia  fra  il  Popol  lieto  appare. 

Faci  tremole  e  vive. 

Mentre  inefiabil  gioja  arde  ogni  petto , 


4S« 

Pingon  d^allegra  luce  i  muti  orrori. 

Deh!  fu  quell^alme  rive 

Carlo  ,  or  fiitica  iUuilre 

Dell^ Avella  immortai,  venga,  e  ornai  regni, 

Né  fedel  cetra  di  buon  Qgno  induitre 

Cara  agli  Eroi  dìfdegni. 


«>r 
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LA      GLORIA 

DELLA  SERENISSIMA  CASA  FARNESE, 

ALLA   CATTOLICA   MAESTa' 

DI  ELISABETTA   FARNESE 

REGINA    DELLE  SPAGNE 

CELEBRANDO 

IL  SUO  FELICISSIMO   COMPLEANNO. 


Fuor  del  grembo  de'  fecoli  vctufti 
Sorge  il  tronco  onorato. 
Che  dal  fen  generofo 
Schiude  la  Stirpe  de'  Farnesi  augulU. 
Dentro  Petà  mirarlo  a  me  fu  dato 
Ergerfi  awenturofo, 
A  me,  cui  non  afconde 
Le  facre  cofe  il  Fato:  • 
E  allor  fu  le  tue  fponde 
Quella,  che  Talta  Elisa  a  te  produfle, 
Parma,  beato  fiume, 
Perchè  tuo  fommo  onor  fola  fi  fiifie, 
Faufta  aurora  rilufle. 
Vidi  il  Ceppo  immortai,  che  di  fue  fi-onde 
Tant'aria  ingombra,  al  rinafcente  lume 
Più  alteri  di(piegar  quanti  rìnferra 
Ornamenti  di  pace  e  in  un  di  guerra. 
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Può  fol  mente  ritrar,  cui  Febo  Pane 
Dfa  del  cantar  divina  , 
Qua!  dt  sé  knmago  imprìnie 
Queft'Àrbor  bella,  che  in  si  nobil  parte 
Dellltalica  fucl  fiede  reina. 
Oh  come  mai  Tublime 
Oltre  le  nubi  s'erge, 
£  agli  Dei  s'avvicina! 
Oh  di  quant'ombra  afperge 
Il  fudato  di  gloria  immenfo  piano  1 
Dalle  altere  radici 

Uinvido  obbUo  con  tenebrosa  mana 
Scoterla  anela  hftvano. 
Oh  quante  ai  rami  ancor  calde  fofycnde 
Dì  Belgico  fudor  ani*e  vittrici! 
Onde  alfin  ccffc  già  wen  grande  e  chiaro 
UAleflandro  di  Fella  a  quel  dd  Taro. 
Marte  fitta  al  fuol  Valla  appiè  vi  pofa 
Tutta  d'ardir  miranda 
Isfavillar  pur  aocó 
Dt)ix>A&Da  ^afdcme  alma  ariimoa, 
€he  fue  ragion  tentatf  fatto  coi  brando. 
Con  altre  cure  a  fianco 
Temide  vi  fi  affidc 
OrTAVia  rammentandòv 
Che  in  più  parti  divide 
Uanimo  fi^rrcr  e  ai  procdlofb  flegno 
De^  tempi  aivv«rfi  oppone 
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Le  falde  tempre  deirinvhto  ingegna, 
E  in  un  Tafflìtto  Regno  » 
Che  badar  folo  a^  giofnt  rei  SA  vide, 
D^auree  leggi  e  configl  j;  orna  e  compone  ; 
Takhè  fon  dopo  kii  ne'  novi  tempi 
Numa  e  Solon  men  lufingaa  eicmpi* 

Dei  duo  {M'odi  Rahuccj  oh  quale  e  «(vanta 
Gloria  pur  regge  e  ferba 
Lieta  del  doppio  Nome 
E  del  gemino  onqr  TeccelCi  Piants> 
Che  par  di  quefti  duo  earca  e  fuperba! 
Già  dai  fecoli  dome 
L^ampie  moli  )aiine 
Premea  l'arena  e  Verbft^ 
E  d'anni  e  di  rovine 
Psfrca  g^cerft  fotto  orror  profondo, 
Quanto  un  Popol  potea 
Allorché  folo  agli  alti  Dei  fecondo 
Sedea  dignor  del  Mondo. 
Ma  tu,  egregia  d'Eroi  forgefb  alfine 
Coppia ,  onde  Parma  dX  Tebbro  oppor  dovea 
Templi  e  Teatri,  e  da  lontane  arene 
Trar  folte  genti  alle  notturne  scene. 

Né  tu  fra  lor  men  nobìl  loco  avrai, 
Francesco,  che  potef^ 
Le  grandi  opre  paterne 
Col  generofo  cor  vincer  d'affai  « 
E  tanta  terra  di  tua  fama  empi6fti« 
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Vivran  ne'  Verfi  eterne 

Marmoree  fonti  ed  acque, 

Che  docili  godefli 

Guidar  ve  più  ti  piacque. 

Colomo  oggi  è  per  te  mirabil  fede 

D'alme  delizie  eftive, 

Dove  Flora  vagar  con  rofeo  piede 

Fra  le  Grazie  fi  vede. 

Però  qual  gente  mai,  qual  Regno  tacque 

Quelle  più  degne  e  d'altro  lume  vive 

Prove  di  fenno,'  che  in  sì  lungo  giro 

D'anni  e  d'impero  di  tua  mente  ufciro? 
Te  chiaro  dove  l'adorate  Chiavi 

Volge  il  Tebbro  e  difende, 

Chiaro  dov'Adria  regna 

Di  libertà  fpirando  aure  foa^, 

E  dove  la  Real  Senna  fi  ftende, 

E  dove  l'Anglo  fdegna 

L'onda  che  il  cinge,  e  i  mari 

Con  cento  vele  afcende, 

Te  del  bel  dono  avari 

Rapfro  i  Fati;  né  dì  poi  foftenne 

Far  quaggiù  lunga  ftanza 

L'inclito  Antonio,  che  con  ratte  penne 

Dietro  te  lafsù  venne, 

Dove  tu,  fcioito  agile  spirto,  impari 

Quanto  mal  ferma  fia  mortai  fperanza  , 

E  qual  mano  con  leggi  al  Mondo  afcofe 

Regga  il  gran  moto  delle  umane  cofe. 
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Ma  qual  mai  veggio  per  ben  noftro  nata 

Altra  di  valor  piena 

Fronda,  che  poi  divifa 

Dalla  materna  Tua  falda  onorata 

SI  lieta  adombra  e  bea  libera  arena? 

Ecco  la  grande  Elisa, 

Amazone,  che  terre 

E  mari  invitta  frena, 

E  paci  agita  e  guerre. 

Cara  all'augufto  Re,  da  cui  fortezza 

Inufitata  tragge, 

E  airalte  cure  e  ai  guerrìer  fatti  avvezza 

Gli  ozj  femminei  fprezza: 

Italica  Eroina,  a  cui  difTerre 

E  veri!  Pindo  dall'eterne  piagge 

Tutte  le  fonti  de^  celefti  fuoni, 

E  di  lei  fola  ad  ogni  età  ragioni. 
Dopo  lei  non  verranno  altri  Nepoti: 

In  queft^una  è  riftretta 

Ogni  virtute  altrui: 

Queft'una  fuperò  fperanze  e  voti; 

Né  dopo  lei  frutto  miglior  s'afpetta. 

Paga  de'  pregj  fui 

Chiede  d'effer  Feftrema 

Di  fabbro  opra  perfetta, 

E  Parte  fianca  e  fcema 

Oltre  non  ofa,  e  il  paragon  paventa. 

Si,  quefla  produttrice 


Pianta ,  o  gran  Donni ,  ycdrai  laffa  e  fpenta 

Cader,  quafi  contenta 

Di  te,  che  (èi  fua  gloda  aka  e  ikprema. 

Ella  zaffai  fu  feconda,  dSdi  ifeBce, 

.  Se  te  pradur  potéo ,  die  fola  baiti 

Per  tutti,  e  al  lungo  obblio  tutta  {bvrafti. 
Dello  stipite  altier  tutti  in  te  ì  pregi 

Vivono,  o  Donna  grande. 

Appendono  a'  tuoi  rami 

Cimi  di  luce  ^rinteUetti  ^egi 

Liete  del  tuo  favor  cetre  e  ghirlande. 

Tu  le  beirArti  chiami: 

Tu  ibtto  Tombra  annca. 

Che  la  tua  grazia  fpande^ 

Lor  uà  tornar  l'antica 

Età,  che  AuguAo  per  lor  tìnie  in  oro. 

Amò  teco  intrecciare 

La  Borbonica  Stirpe,  alto  lavoro 

DTuropa,  anzi  teibro. 

Né  di  tue  gran  veotuce,  onde  Paprica 

Natfa  piaggia  s^adlegrì,  una  più  ibrfi 

Soffi-e  ancor  pigra,  e  ne'  deilini  chiufa, 

Né  compiere  i  tuoi  voti  ornai  recufa. 
No,  non  é  lunge  la  beata  aurora. 

Che  un  tuo  rampollo  «letto. 

Radice  ampia  regale, 

Metta  là  ve'  il  tuo  -Ceppo  ancor  s'onora; 

Né  i  fatali  pre£igj  indarno  afli'etto. 
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Forfè  andi^io  rapid^ale 
Di  bianco  augel  dìrceo 
Al  tergo  non  oommetio, 
JNè  buon  linne  feboo 
U  velato  avvenir  m^apre  e  rprigiona? 
Veggio  il  candido  giorno , 
Che  già  di  rai  fi  cinge  aurea  coront* 
Un  Dio,  che  in  me  iratriona^ 
Inclita  EÌ.ISA,  unqua  mentir  non  feo 
Quefta  mia  cetra.  Egli  mi  moiba  incorno 
Al  tuo  diletto  Carlo  ornai  maturi 
Pieni  d'aura  celefte  i  grandi  auguri  • 
un  almo  Gènio,  che  nd  tronco  invitto 
Della  tua  Pianta  alberga  <» 
Gentil  grida ^  ornai  fuore 
Dal  facno  orrof  s^affitcda  il  di  ijrefcntto, 
Che  di  novo  vital  lume  m^arperga. 
Sorge  Gloria,  t  Valore* 
Di  Carlo  il  Nome  ruia 
Nel  bel  cortice  veiga: 
L^altro  fui  Tago  aduna 
Ufate  a  trionfar  belliche  Sdnere. 
Mirate  imprefe  e  fpoglie , 
£  vincitrici  per  rAtlTonia  ibere 
Vagar  armi  e  bandiere» 
Stende  amica  a  Virtù  la  man  Fortuna, 
Sciolta  la  benda,  che  veder  le  toglie: 
Né  tardanza  mutar  può  i  Keti  Fati, 
Né  toglier  fede  al  ragionar  de'  Vati. 
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Ben  poi  verrà,  che  lunga  pace  freni 

Lire  dì  guerra  e  Tonte; 

Odalo,  e  rafpro  duolo 

Italia  tempri,  e  il  volto  ornai  fereoi^ 

E  pieghi  a  Carlo  Ponorata  fronte  • 

Stan  avide  del  volo 

Al  divin  Trono  appreflb 

A  batter  Pali  pronte 

L^Ore  del  gran  fucceflfo. 

Qual  Dìo  le  fcioglìe,  e  me  dall'alto  or  ode. 

Me,  cui  Peterna  moflè 

Cura,  e  pofe  a  vegliar  di  quella  prode 

Pianta  immortai  cuftode? 

Tacque-,  e  tre  volte  il real  Tronco  anchWo 

AUor  d^occulta  deità  fi  fcofle, 

E  Palmo  di  vicìn  fentir  già  parve, 

E  in  un  nembo  dì  rai  s'avvolfe  e  fparve. 
Canzon,  che  tutta  di  Farnesi  a  luce 

Da  me  ti  parti  accefa. 

Seguendo  il  bel  desto,  che  ti  conduce 

AlPalta  Donna  avanti. 

Va,  fpingi  le  fonanti 

Penne  oltre  mare,  e  al  real  pie  proftefk 

Dille:  Il  tuo  Vate,  che  te  in  alto  porta 

Ricco  fol  d^aurei  canti. 

Magnanima  Reina,  ornai  conforta; 

Tal  che  per  te  mutando  i  mefH  giorni, 

Speflb  alla  cetra  e  al  Nome  tuo  ritorni  • 
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PER    L'ORAZIONE    FUNEBRE 

RECITATA 
DAL     SIGNO&     OOTTORS 

ANGELO    CATTABIANI 

IN    LODE 

DEL     SERENISSIMO     DUCA 

FRANCESCO    FARNESE 

NELLE  SOLENNI  ESEQUIE 

FATTE  CELEBRARE 

DALL'iLL.**^   comunità'    DI   PARMA. 

Xutto,  chii  negherà?  non  muor  Tuom  prode. 
Cui  fo  fu  quefte  vie  fcorta  Virtiidc; 
Tutto  noi  ferra  e  chiude 
La  gelid'uma,  ch^i  fofpir  non  ode: 
Per  man  di  bella  lode 
Dal  cener  muto  e  dalforror  di  morte 
Sorge  e  rivive,  è  di  fua  nobil  forte 
Fa  co'  tardi  Nipoti 
Meravigliar  i  fecoli  remoti. 

A  che  difcìnta  il  crin,  Parma,  di  pianto 
Meda  bagni  il  fatai  faiTo  dolente, 
Ove  depor  repente 

Francesco  non  teméo  fuo  fragil  manto  ? 
Qual  potrà  darfi  vanto 
Colei,  che  in  nulla  tutto  ftruggc  e  folve? 
Altro  ella  forfè  avrà  ch'arida  polve , 
E  in  un  poche  ferbate 
A  non  ignobil  tomba  offa  nudate? 
Tom.  Jy.  g  g 
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Fuor  del  flebile  avèllo  ecco  è  rimafta 
La  miglior  parte  dell'Eroe  già  fpento: 
Ecco  s'orna  dì  cento 
Suoi  doni  eterni,  e  al  pigro  òbblfofovrafta. 
Ella  fola  a  sé  bada , 

£  nel  fentier  di  gloria ,  che  ognor  tenne^ 
Con  fuggenti  da  terra  invitte  penne 
Poggia  in  alto,  e  là  fiede, 
Ove  le  cofe  fotio  il  pie  fi  vede. 

Degna  di  fommo  onor  foco  è  Colei  » 

Che  un  aureo  freno  orlenu  ed  or  raccoglie; 

E  le  ben  rette  voglie 

Lo  guardan  liete,  e  ne  ringrarian  lei* 

Fremono  i  ciechi  e  rei 

Affetti,  che  a  ragion  mai  non  poterò 

L'ordin  turbar  del  fuo  felice  impero, 

E  nel  volto  ancor  hanno 

Di  loro  ferviti  Pire  e  Taf&nno. 

Quelle,  che  danfi  a  real  cor  fupreme 
Eccelfe  doti,  pur  le  danno  a  fianco; 
Intatta  Fé  di  bianco 
Velo  coperta,  che  macchiarfi  teme; 
Santa  Equità,  che  preme 
Col  pie  gl'ingiufii,  e  gllnnocenti  affida; 
Alta  Sagacità,  che  certa  guida 
Viene  ne'  dubbj  eventi, 
E  per  man  prende  le  commefle  gend* 
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E  di  qua!  raggi  sfavillante  in  faccia 

Poi  non  s^aggiunge  a  lei  bella  Pietade» 

Che  le  diritte  ftrade 

Setnpre  fegnò  del  primo  Vero  in  traccia  ? 

Ella  perchè  non  giaccia 

Al  fuol,  qual  altra  è  d'uom  virtù  più  degna, 

A  tutte  s'accompagna»  a  tutte  ìnfegna 

Col  fuo  celefte  lume 

Il  calle,  e  a  tutti  il  dorfo  arma  di  piume» 

Ma  pur  d'antichità  nelFatra  notte 

Si  ftarfan  fenza  onor  Tito  ed  Augufto, 

Se  non  fofle  il  vetufto 

Purgato  ftil  d'illuflri  penne  e  dotte. 

Cedon  difperfe  e  rotte 

Del  tempo  le  caligini  profonde. 

Dove  eloquenza  fuo  fplendor  difibndex 

Senza  lei  fconofduta 

Sente  Tingrato  obblio  Virtù  taciuta. 

Non  però  a  te,  Signor,  che  a  Taro  e  Trebbia 
Tolfero  i  Fati  fordi  al  pregar  noftro, 
Manca  d'eletto  inchioflro 
Pronta  cura  felice,  onde  fi  debbia 
Temer,  che  fcura  nebbia 
D'obblivfofe  età  ti  cinga  e  veli. 
Odo  anche  il  fuon  facondo ,  anche  i  fedeli 
Detti,  che  in  mazzo  a'  tuoi 
Pregi  afcènder  ti  fanno  infra  gli  Eroi* 
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Quelle,  ch^o  prìmier  fei  di  te  parole 

Gravi  di  duolo,  ove  il  fraterno  amore 

Ti  die  rcftremo  onore 

De^  medi  incenfi  e  deiraugufla  mole, 

Forfè  neglette  e  fole 

Appiè  dell'urna  tua  giacer  vedrai: 

Non  quelle,  no,  Signor,  che  fanno  ornai 

D^alma  facondia  piene 

Nella  tua  Parma  rifiorire  Atene. 


^•^ 
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AL      SERENISSIMO 

SIGNOR    DUCA    DI    PARMA 

ANTONIO      I. 

BUON    CAPO    D'ANNO- 


Xurbato  è  Giove  in  Cielo: 
Velano  Pacr  puro 
Nubi,  che  fanno  al  timido 
Cultore  il  ciglio  ofcuro» 
Scioglie  le  nevi  e'I  gelo 
Auftro,  el  secol  di  Pirra  temer  fa. 
Parma,  placido  fiume. 
Leva  Torrendo  corno, 
E  alle  nafcenti  e  tenere 
Meffi  firemer  dintorno 
Fa  le  nemiche  fpume, 
E  fu  i  felici  folchi  irata  và« 
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Quefto,  che  ornai  Aio  cerchio 
Xompiea  volubil  Anno , 
Perchè  tanta  a  noi  porgere 
Dura  cagion  d'afHinno, 
E  qui  lafciar  Coperchio 
Odio  de'  pochi  fuoi  cadenti  di? 

Al  fuo  partire  eftremo 

Certo  né  fior,  né  fronda 

Del  Tempo  fu  Feburneo 

Bell'ufcio  fpargeremo. 

Né  il  degnerem  dell'onda, 

Che  già  dall'unghia  favoldfa  ufci* 


Direm  volti  ove  il  Sole 
Apre  i  fentier  fereni: 
Antio  novello  e  candido^ 
Che  tardi?  ornai  ne  vieni. 
A  te  ferbiam  parole 
Tmtc  d'ambrofia,  e  faufti  voti  a  te. 

Sorgi,  e  tocche  dal  lembo 
Di  tua  purpurea  vette 
Le  nubi  atre  fi  rompano: 
Fuggan  nebbie  e  tempefte, 
£  tema  il  vento  e  il  nembo 
Le  lucid'orme  del  tuo  bianco  pie. 
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Tu,  né  Calliope  invano 

Mia  mente  agita  e  fcote^ 

Tu  con  celefte  augurio 

Salirai  Tauree  ruote, 

Che  rinfallibil  mano 

Senton  di  Febo  e  Timmortal  virtù. 
Oh  fé  fapefli  a  quanto 

Onor  ferbato  fei! 

Già  dentro  Timmutabilc 

Decreto  degli  Dei 

Leggo  Taugufto  vanto, 

Di  cui  fuperbo  irten  dovrai  fol  tu. 


Tutto  rai  s^avvicioa 

Un  deViacri  tuoi  giorni  « 

Che  la  Farnese  /egi?egia 

Stirpe  d'un  Germe  adorni; 

E  te,  grande  Atestina 

Donna,  a  noi  fame  ricco  don  vedrò: 
E  te  vedrò  feftante ,         ' 

Real  Farnesio  Duce, 

Fra  le  votive  vittime 

DHnufitata  luce 

Sparger  Talmo  fembiante, 

Onde  il  gran  core  immaginar  fi  può. 
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ALLA    SERENISSIMA    SIGNORA 

DUCHESSA   DOROTEA   SOFIA 

AVOLA     E     CURATRICE 

DI  SUA    ALTEZZA   REALE 

PER    LA    FESTA 

DI  IfOSTRA  SIGNORA    DEL  ROSARIO 

CZtlBRATA    IN    COLORNO . 


Saao  a  Lei,  che  in  Gel  ficde 
Di  stelle  coronata, 
L^almo  giorno  ceco  rìede; 
Ecco  Tavventurata 
Aurora,  che!  precedei 
Genti,  mirate  come 
Sul  lucido  orfente 
Con  belle  ornate  chiome 
Spunta  vaga  e  ridentei 

Quale  al  fkufto  ritomo 
Di  si  beato  Sole, 
Ponator  del  bel  giorno  » 
Sonar  facre  parole 
Dolce  farò  d'intorno? 
Aura,  che  d'alto  movi, 
E  fpirì  ove  più  vuoi, 
Tu. voci  e  penfier  novi 
Dettami  tu,  che  il  puoi* 


Me  Teccelfo  argomento 
Afpetu  fu  Taltera 
Regal  Colomo,  e  cento 
Pregi  avanti  mi  fchicrà* 
Ma  qual  da  manca  fento 
Suono  d^eterne  penne? 
Or  or  certo  dall^etra 
A  fianco  Angel  mi  venne  t 
Che  reggerà  mia  cetra  • 

Tal  celefte  fovrano 
Spirito  già  movea 
1^1  fatidica  mano^ 
Che  PArca  percotea 
*  Su  ridumeo  Giordano* 
Dio  di  sé  larga  parte 
Sempre  fpirò  ne'  Verfi, 
Per  gloria  di  noftr'arte, 
Aironor  fuo  converfi. 

Or  è,  che  il  folco  velo 
Si  toglie  agli  occhi  miei: 
Tutu  amorofo  zelo 
Veggio,  veggio  Colei 
Moftrarfi  a  me  dal  Gelo , 
Colei,  che  tra  le  cure 
Di  Dio  primiera  forfe^ 
E  le  cofe  venture 
Sola  eletta  precorfe* 
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Né  vuol,  che  del  Tuo  fanto 
Bel  momento  prìmierQ, 
Né  del  materno  vanto. 
Che  vince  usnan  penfiero» 
Oggi  onori  il  mio  canto; 
E  vuol  chY  taccia  quale 
E  quanta  al  Gel  levoflì> 
E  fu  fcanno  immortale 
Vicina  a  Dio  locofli. 

Sua  gioja,  e  Tuo  piacere 
Or  è,  che  fi  rammenti 
Come  dall'alte  fpere 
Volga  fguardi  dementi 
Su  care  a  lei  preghiere.  * 
Quefte  dalTaime  rofe 
Di  Gerico  nomarfi 
Voller,  di  die  èdorofe 
Ghirlande  ella  (uol  faxii. 

Quali  ìnacccffi  ed  erti 
Sentieri  di  fiilute 
Non  foro  a  quefte.aperti? 
Quando  fur  tnaì  vedute 
Del  frutJK)  de'  -fuoi  merri 
Fraudate  in  giti  tornare? 
Né  dal  divin  teforo 
Su  la  terra  portare 
Alme  grane  con  loro? 


Ovunque  elle  il  bel  fuono 
Fanno  ondeggiar  pel  voto 
Dell'aria,  ivi  ognor  fò^o 
Aure,  che  Tagil  moto 
Più  ch'ajtro  ebbero  in  dono. 
Lor  cura  è  pel  più  breve 
Cammin  portarle  a  quella. 
Che  amica  le  riceve, 
E  a  sé  nel  Gel  le  appella. 

Al  Ipr  paiTar  più  belle 
Ne*  più  benigni  afpetti 
Si  fan  veder  le  stelle; 
E  feftofi  Angeletti 
Vengono  incontro  a  quelle, 
Parte  lor  precedendo 
Su  le  bell'ale  delW, 
Parte  fiori  fpargendo 
Dai  dorati  cancflri. 

Già  lor  mercè  miràro 
UEchinadi  fonanti 
Chiufa  in  lucido  acciaro 
La  Fé  fceoder  da'  fanti 
Regni  al  comun  riparo. 
Tutta  fui  mar  diicefa 
Con  predatrici  vele 
A'  noftri  danni  intefa 
Verna  TAiia  infedele. 
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Ma  del  fuo  fangue  rofla 

Ancor,  credo,  è  quell^onda, 
£  di  cener,  e  d^ofla 
Bianca  è  ancor  qnella  (jponda. 
Tal  da^  buon  pri^hi  mofla 
La  fuperna  Reina, 
Mirando  di  là  fopra , 
Portò  agli  Empj  rovina, 
Che  parve  fua  ben  Topra* 

Dai  miferi  mortali 

Quante  fugò,  deh  quante 
Schiere  d'awerfi  mali! 
La  pallida  anelante 
Febbre  con  ucit'ali 
Fuggi  talora ,  e  icco 
Morte,  e  la  tolta  preda 
Nel  partir  guardò  bieco, 
Qual  chi  malgrado  ceda. 

Né  fconfolate  Madri, 

Né  vedovelle  Spofe 

In  panni  ofcuri  ed  adri 

Si  avvolfer  lacrimofe: 

I  bei  Partì  leggiadri, 

I  foavi  Mariti 
.    Loro  furon  ferbatì, 

Com*olmi  alle  lor  viti, 

C!ome  fiori  ai  lor  prati. 


Qual  per  dubbio  cammino 
D'inabitate  Tel  ve, 
O  d'afpro  giogo  alpino 
Securo  in  mezzo  a  belve 
Non  andò  Pellegrino? 
Lo  vider,  né  infierire 
Ofiro,  e  in  un  momento 
Pofer  giù  le  lor  ire, 
£  il  feroce  talento  • 

Qual  Marinar  non  prefe 
Tra  flutti  infèfti  riva, 
E  airara  non  folpefè 
La  memoria  votiva? 
Ma  chi  le  belle  imprefe 
Tutte  ridir  por{a? 
Tempo  è  omai,  che  gli  eletti 
Carmi  per  altra  via 
Ad  altro  fegno  affretti. 

Certo  non  è  quaggiufo. 
Donna  del  Ciel  fovrana. 
Loco  a  pietà  si  chiufo, 
Piaggia  si  incolta  e  ftrana. 
Che  non  abbia  il  beirufo 
TX,  si  pregarti  apprefo: 
Ma  dimmi,  ove  in  più  onore 
Oggi  tei  vedi  afcefo? 
Me  non  inganna  errore. 
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Mirar,  no,  tu  non  puoi 
Parte,  ove  più  s'eftimi, 
Ch'ove  fcorta  co'  fuoi 
Santi  Genj  fublimi 
Sofia  faffi  di  noi. 
Vedi  qual  ti  prepara 
Coìomo  altare  e  feda, 
E  qual  pietate  impara 
Dal  grande  cfcmpio  deilal 

Deh!  tu,  mentr'ella  piega 
La  coronata  fronte 
Al  tuo  piede,  e  te  priega. 
Largo  di  grazie  fonte, 
Q>me  in  conca,  che  fjnega 
Airalba  il  puro  grembo, 
E  al  dolce  umor,  che  cade. 
In  lei  tu  verfa  un  nembo 
Dì  celefti  rugiade. 

Lunga  etade  fi  vegga, 
A  noi  data  dai  Numi, 
Qui  ftarfi,  e  a  noi  provegga, 
E  co'  fuoi  bei  coftumì 
I  noftri  orni  e  corregga, 
Pregio  e  conforto  infiemt 
Dell'Eroe  di  lei  degno, 
Che  in  cor  le  cure  preme 
Della  Patria  e  del  Regno. 
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LA 'VITTORIA  DI   SITONTO. 

X     SUA      ECCELLENZA 
IL      SIGKOR 

CONTE    DI    MONTEMAR 

GENERALE     COMANDANTE 
DELLE  ARMI  DI  S»  M.  CATTOLICA  EC. 


Grido  d^alta  Vittoria, 

Celeftì  Mufe,  per  Italia  venne; 
Ed  io  fu  Pindo  ne  farò  memoria. 
Sentite  il  fuono  delle  larghe  penne. 
Che  Fama  fpande:  udite  Taurea  tromba, 
Che  il  combattuto  e  domito  Germano, 
E  Tanimofo  Montemar  rimbomba, 
Già  celebrato  Efpugnator  d'Orano. 

Sdogliam  lingua  di  Carmi, 

Che  Topra  eguagli,  ed  oltremar  rifoni, 
E  alteramente  di  Conquifte  e  d'Armi 
Col  grande  Ifpano  Regnator  ragioni. 
Non  tonò  in  Flegra  cosi  fiero  e  pronto 
6u  i  ribellati  Figlj  della  Terra 
Giove,  com'or  fu  la  fatai  Bitonto 
Piombò  ribero  fulmine  di  Guerra. 
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Qucfto,  o  Genti,  è  valore. 

Cui  non  fe'(tf)ftagion  rea,  non  lunga  (Irada 
Ingrate  ai  Ford  meditar  dimore. 
Tardando  i  colpi  dell'ultrice  fpada. 
Qual  feco  non  avea  faggio  ardimento, 
Che  ufar  ben  feppe  nel  terribil  giorno 
Della  felice  pugna  il  gran  momento , 
Che  difprezzato  più  non  fa  ritorno? 

Già  profugo  credea 

Il  Germanico  ardir  ftarfi  (ecuro, 
.   Dove  (*)  favor  d'arte  e  di  loco  ergea 
Innanzi  a  lui  quafi  invincibil  muro; 
E  le  reliquie  della  fpeme  acerba 
Fidava  al  tempo,  che  le  afflitte  e  dome 
Forze  già  refe  a  Fabio,  e  ancor  ne  ferba 
Viva  quel  fuol  la  rimembranza  e  il  nome . 

Ma  il  Punico  Ànniballe 

Non  torna,  anzi  (degnata  ombra  feroce 
Ancor  di  Canne  alla  tremenda  Valle 
Penfando,  freme  fu  la  nera  foce. 
Didam,  Caftalie  Dee,  come  fi  mofle 
Per  rapido  féntier  d'afpra  fatica, 
E  il  chiufo  Campo  Montemar  percofle, 
DI  dubbiofe  tardanze  alma  nimica. 

(a)  L'Eftreito  Spagnuolo   pajsò  a  Napoli  nel  cuor  del  Vernù* 

(b)  //  terreno  dt*  Ttdefcki  <r«  fwio  di  rakatt  »  e  di  cKlufe  di 
pietra  movibìli  • 
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Ecco,  nudato  il  brando, 

Van  feco  al  duro  audace  aiTalto  ì  Forti, 
Ch'ove  calle  non  è,  Tapron  cercando 
lUuftri  piaghe  e  glorfofe  morti. 
Cadon  repente  i  fuperati  inciampi. 
Che  ai  Magnanimi  indarno  oppon  Fortuna: 
Tuonan  le  deftre ,  e  par  che  Paria  avvampi , 
E  denfo  ftuno  il  Sole  e  il  giorno  imbruna. 

Rìfchio  non  ferma  i  Fieri, 

Non  difperato  oftil  furor,  che  in  petto 
Gli  ultimi  omai  di  libertà  penfieri 
Volge,  o  a  morire,  od  a  pugnar  coftretto. 
Dove  più  Tira  e  il  foco  arde  e  minaccia, 
E  Tingiufto  terren  più  ai  Vinti  ferve. 
Ivi  più  ardita  a  contrattar  s'affaccia 
L'Iberica  Virtute,  ivi  più  ferve. 

Che  fii,  quando  repente 

Sette  guerriere  Fronti  irata  ftefe, 

E  tutta  (tf)  a  un  tratto  fu  Poppofta  gente 

Impetuofa  indomita  difcefe? 

Non  tal  con  fette  bocche  ampio-fonante 

L'irrigator  de'  folchi  egizio  Fiume 

In  mar  prorompe,  che  con  l'onde  infrante 

Cede  e  biancheggia  di  frementi  fpume. 
Tom,  ir. h_h 

(a)  L'irruzione  dell'Efercùo  Spa^nuolo  ordinato  in  fitte  colonne 
fuhito  dteifi  per  la  totaU  Vittoria  dell* Armi  di  5.  M.  CattoUc  a . 
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Parve,  che  un  ardor  folo 

I  generofi  petti  oltre  fpingeffe; 

E  non  si  tofto  urtò  Tavverfo  duolo, 
Che  qual  procella  di  v<Jor  Toppreffe. 
Fuggfan  fquadre  e  deftrieri,  e  ricoprendo 
Di  folta  flrage  II  debellato  Campo 
Givano  indarno  al  vicin  mar  chiedendo 
Le  vie  guardate  del  vitato  fcampo. 

Concorde  gara  eftreraa 

Bronzi,  Bandiere,  Timpani,  Stendardi (j) 
Ratto  predar  godea,  quafi  aver  tema 

II  men  pregiato  onor  di  vincer  tardi; 

E  il  poco  avanzo,  che  volgendo  il  dorfo 
Con  TAquìle  fugate  alfin  sVcofe, 
Del  celere  trionfo  al  faufto  corfo 
Le  Bitontine  torri  invanp  oppofe. 

Tutto  ceflè,  e  cadéo: 

Che  al  par  di  ferro  e  di  ragione  armato 
Col  braccio  degli  Eroi  così  potéo 
Veloce  trionfar  dlberia  il  Fato: 
E  vel  vedefte,  o  voi  d'invidi*  degne 
Di  Brias  e  BoNAMUR  (^)  ombre  onorate, 
Che  forfè  intorno  alle  vittrici  Infegne 
Di  bel  fangue  ftiUanti  ancora  errate  > 

(a)  Furono  preft  t$.  Bandìtre ,  24.  Stendardi,  4»  Tìm^ami^  aj. 
Cannoni  di  hronip ,  €  U  reliquie  de*  Tede/chi  tutte  prigtoniere . 

(b)  Due  illufiri  Capitini  dùU  Guardie  Vallone  morti  fui  Campo . 
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E  tu  fu  Talte  foglie, 

Partenope,  difcendi  ornata  il  crine  9 
Come  Roma,  qualor  carche  di  fpoglie 
Gcmean  le  rote  fu  le  vìe  latine. 
MoNTEMAR  vincitore  ecco  a  te  viene 
Bagnato  ancor  de*  bei  fudor  di  Marte  ^ 
Che  fa  belle  de*  Vinti  le  catene, 
Né  il  giuftb  orgoglio  dà  pietà  diparte. 

Con  trionfali  grida  5 

Poiché  per  lui  si  avvéttturofa  or  fei, 

Precedi  Torme  fue,  mentfegli  guida 

Del  tuo  gran  Carlo  a*  pie  palme  e  trofei. 

Indi  tua  voce  oltre  Pachin  fi  ftenda, 

E  alla  Reina  de*  Trinacrj  Mari 

Di,  che  fopra  i  fuoi  lidi  omai  Tattenda, 

E  da  Bitonto  il  fuo  deftino  impari. 


^v 
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PER     LA     NASCITA 

DEL 

SERENISSIMO  ARCIDUCA  D'AUSTRIA 
oggidì" 

GIUSEPPE      IL 

IMPpRADORE    Ec  Eq.  5^. 
^      DIANA. 

Alma  Dea,  lume  del  Cielo, 
Nata  in  Delo, 

Che  le  notti  alterni  ai  giorni, 
So  sì  altera  e  sì  giuliva 
Da  qual  riva 
FeliciflGxaa  ritorni» 

Veggio  il  bianco  omero  fcarco 
Del  buon  arco, 

Che  mai  colpo  invan  non  mette, 
E  il  bel  fianco  deirultrice 
Portatrice 
Pelle  rapide  faette. 

Te  chiamò  fuccinta  in  vette. 
Dea  celefte, 

Quel  Deftin,  che  alFIttro  arrife. 
Te  Lucina,  ed  i  felici 
Primi  uffici 
Del  graji  Parto  a  te  commife. 
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Di  là  riedi,  ove  tua  cura 
Fu  fecura 

Far  col  faufto  amico  ciglio 
Del  Danubio  l'alta  Dea, 
Che  fchiudea 
Il  maturo  augufto  Figlio  # 

Là  fedeili  al  (acro  letto, 
Queireletto 

Bel  momento  fecondando; 
Di  là  il  pallido  Timore, 
E  il  Dolore, 
Ed  il  Gemito  fugando. 

Ben  mei  fo,  tu  alla  gran  Madas 
Di  leggiadre 
Cofe  ad  arte  ragionavi. 
Mentre  al  dolce  Pegno  aprfa 
laurea  vfa 
Nelle  fchiette  aure  foavi. 

Tal,  dicevi,  già  ferena 
Sdolfe  Alcmena 
Del  Tonante  il  Germe  invitto, 
Che  poi  domi  i  Moftri  rei 
Fra  gli  Dei 
Dalle  fiamme  fe^  tragitto. 
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Cosi  azzurra  le  pupille 
Già  d'Achille 

Sgravò  Ted  il  dìvtn  grembo, 
Che  dovea  poi  lungo  pianto 
Farfi  al  Xanto, 
E  fatai  di  guerra  nembo  « 

So,  che  d^ftra  Tafpettato 
Famcivl  nato 
Fra  le  rofee  man  prendefti, 
Ed  in  fafcc  d'oftro  e  d^oro 
Qual  teforo 
Polcem^ntc  Io  ftringefl»; 

Ed  in  cuna  Tadagiadt, 
Che  velaftì 

Qui  di  lauro,  e  là  tf ulivo. 
Pur  dicendo:  E  chi  noi  vede? 
Ecco  riede 
In  Aminta  Sijlvàn  vivo.   (*) 

Ma  dov'or  per  Paure  tratto 
Mai  sì  ratto. 

Va  il  tuo  carro  luminofo? 
Forfè  à  Giove  si  leggieca 
Meffaggiera 
Vai  del  Parto  avveoturofo? 

(♦)  Sotto  il  Nome  di  Amistà   viene  adombrato  il  neonato 
Arciduca  ,  e  fitto  quello  di  Siltano  la  M»I,  di  Carlo  f/. 
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Siegui  il  corfo;  narra  a  Giove 
Di  tue  prove 

La  maggior  fra  le  più  conte: 
Tu  n'avrai  da  Giove  ì&cSo 
Un  amplefTo, 
Ed  un  bacio  fu  la  fronte* 

Forfè  fia,  che  ancor  celati 

I  gran  Fati 

Al  tuo  fguardo  in  parte  (copra, 
E  ti  dica:  In  cor  gli  ferba, 
E  fuperba, 
Figlia,  va  di  tua  bell^opra* 

Però*  o  Dea,  dal  Qel  poi  devi  / 
Torcer  lievi 

Le  tue  Cerve,  e  far  ritorno, 
E  fermato  in  Cinto  il  corfo 
Fianco  e  dorfo 
Far  (fi  ifaraU  e  d'ateo  adomo. 

E  qualor  ne'  dì  miglic^i 
Vedrà  Clori  (♦) 

II  buon  Figlio  intender  FAvo, 
E  già  chieder  ({uanio  opraffe 

Su  l'Araffe, 

3ii  lo  Scalde,  o  lungo  il  Savo, 

{*)  Sotto  qutfio  Nomt   rien  purt  adombrata  VAugufia  Impc- 
radrici  Mamma  Teresa  . 
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Dèi  tu,  Diva 5  co'  tuoi  studi 
Le  Virtudi 

Rifvegliar  de*  fuoi  prìm'anni» 
E  addeftrarle  nella  selva 
Dietro  belva, 
Che  i  feguaci  veltri  affanni  t 

Poi  fé  a  un  fonte  fia  che  fcenda, 
E  vi  prenda 
Teco  placida  quiete, 
E  depor  goda  nelPonda 
Dalla  fponda 
Il  fudore  e  rafpra  fete; 

Tu  fedel  maeflra  e  fcoita 

Lo  confi^rta 

Ck)n  magnanime  parole, 

]^  a  lui  di:  DalPelmo  doma 

Quella  chioma 
.    Bagnar  dèi  fott^altro  Sole; 

E  rotando  ardente  fpada 
Altra  ftrada 

Correr  dèi  con  pronte  voglie , 
Dove  il  cor  di  gloria  vago 
Farai  pago 
D'altro  nome  e  d'altre  fpoglie* 
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I  buon  di  non  faran  pigri: 
L'empio  Tigri 
Te  vedrà  fra  le  bandiere, 
Te  vedrà  fra  il  fumo  e  il  foco 
Farti  loco 
Per  le  vinte  Odrifie  fchicre. 

Io  fra  i  bofchi  faucofi 
Ai  famofi 

Fier  cimenti  or  ti  preparo, 
E  ai  guerrieri  tuoi  deftini, 
Che  i  confini 
Già  dell'Àfia  minacdaro* 
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PEL    GLORIOSISSIMO   NOME 

DELLA  SACRA  CES.  IMPER.  MAESTÀ^ 

DI     FRANCESCO      I. 

IMPERATORE   SEMPRE   AUGUSTO 
FESTEGGIATO    IN   PARMA 

DA    SUA  ECCELLENZA 

IL   SIC.   MASSIMILIANO   ULISSE 

DEL  S.  R.  U  CONTE   DI   BROUN  EC. 


Alludtfi  al  mAgnifco  Ballo  dato  alla  Nobiltà  ,    td  alla  fontw 


da  dui  Genj  con  fitto  la  jeguente  Infcri^ione  : 
FRANCISCI  .  PRIMI 

DVCIS    .    LOTHARINGXAE    .    ET    .     BAILt 
MAGNI    .   DTCIS    •    ETKYEIAE 
IMPERATOKIS   .    AVGVSTI 
GLORIAE  •  ET   •   IMM0RTAL1T4TI  • 
Vedefi  fitto  l'arco  iftejfo   la  statua  del  Tempo  difarmato  dall' 
Aquila  Augujla  .    Sotto  gli  due  archi  a  quefto  contigui  i  simc 
laeri  della  Gloria ,  e  deW Immortalità  .    Sotto  i  due  ultimi  of 
chi  due  Baccanti ,  che  in  atto  di  filiate  oercotcndo  col  tirfi  il 
fiffo^  fi  cui  pofino^  ne  finno  fiaturin  due  finti  di  vino .  So* 
pra  uno  di  quefii  archi  e  firut/o  MvNC  EsT  BiBENDTM  ,  fitto 
l'altro  NVNC   FEDE  UBERO   PVLSAMPA  TELLYS  ,    toltO    dall* 

Ode  di  Orazio  per  la  Vittoria  Ayaca  di  Augufio . 

Oorgi,  o  Genio,  che  fei 
Signor  de'  Verfi  miei: 
Non  vedi,  che  bel  giorno 
Rifolgora  d'intorno? 
Cinta  di  fior  le  chiome 
Col  facro  augufto  Nome 
Tinta  di  miglior  luce 
L'alba  un  di  riconduce  9 
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Per  cui  votiam  fpumanti 

Tazze  fra  balli  e  canti  • 
Su  via  di  porporine 
Rofe  cingimi  il  crine, 
E  tra  le  rofe  intreccia 
D'edera  bofchereccia , 

E  di  Pampinea  vite  , 

Foglie  a  Bromio  gradite. 
Giorno  di  gioja  è  quefto. 
Ecco  la  cetra  io  deflo^ 
Quella,  che  qualor  vuoi. 
Vita  divien  d'Eroi* 
Mira  ove  Parma  forge 

Qual  nuova  a  noi  fi  porge  ' 

Bella  cagion  di  canto* 

Ma  tu,  che  in  rofeo  manto - 

Sciolti  all'aure  i  crin  d'oro, 

Col  cembalo  fonoro 

Salti,  e  ver  me  forridi, 

Gioja ,  -dov'or  mi  guidi  ? 

Veggio,  che  adorna  Mole 

Fra  i  rai  di  quefto  Sole, 

Fra  il  grido  popolare 

Colà  fuperba  appare. 

Ecco  di  Giardin  vago 

La  dilettofa  immago, 

Che  fra  i  conftrutti  marmi 

Invita  i  dotti  Carmi  •  i 

I 
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Certo  qui  lor  cHmora 

Pofer  Pomona,  e  Flora  • 

O  invan  dì  ferro  armato 

Invido  Tempo  alato. 

Del  tuo  rifpetto  degna 

Ve'  la  Cefarea  Infegna 

Sul  maggior  Arco  alzarfi: 

Guarda  co'  vanni  fparfi 

D'antiche  palme  onufta 

Scender  l'Aquila  augufta, 

E  rapirti  animofa 

La  falce  infìdfofa 

Con  l'artiglio  fovrano 

Dall'implacabil  mano. 

È  Gloria  del  felice 

Nome  difenditrice: 

Bella  Immortalitate 

Lo  guarda  in  ogni  etate. 

Su  via  fotto  l'ombrofe 

Pergole  pampinofe, 

Qual  già  facefte  in  Naflb^ 

Ferite  il  nudo  faffo 

Col  tirfo,  ebrifaltanti 

Voi  Tcbane  Baccanti, 

E  fcaturìfcan  pronti 

Di  vino  allegri  fonti. 

Mirate  il  vicin  tetto 

A  nobil  Feda  eletto  : 
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Colà  lieto  s'aflìde, 
E  il  fuo  pregio  divide 
Fra  il  fenno  e  fra  il  valore 
L'Eroe,  d'Ibernia  onore* 
Di  ripofo  nemica 
La  militar  fatica 
Governa  i  fuoi  penfieri, 
E  fu  i  fentier  guerrieri 
L'avvalora,  e  il  precede 
Il  Configlio  e  la  Fede. 
Mirate  come  rotte 
Son  dell'opaca  notte 
L'ombre  da  mille  faci: 
Cento  Danze  vivaci 
Girano  in  ogni  parte 
Piene  di  vezzo  e  d'arte; 
E  fra  i  giocondi  fuoni 
Tutti  i  più  rari  doni 
Magnificenza  fpande 
Al  Nome  invitto  e  grande, 
Al  gran  Nome,  che  s'ode 
Fra  la  pubblica  lode 
Pien  dell'Avito  lume 
Spiegar  l'eterne  piume. 
Francesco  è  il  Nome  chiaro, 
Che  i  fommi  Dei  ferbaro 
Con  l'augufta  Teresa 
Sul  patrio  Trono  afcefa 
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A  propagar  ne'  Figli 
Un  Sangue,  che  fomigli 
D^alta  virtude  impreflo 
Quaggiù  folo  sé  fleflb. 
Ma,  Verfi,  ofaile  aflai: 
Vinti  tacete  ornai. 
Caro  a  Mane,  e  a  Bellona 
Plaufo  miglior  già  tuona 
Dai  cavi  bronzi  ardenti, 
E  per  le  vie  de'  Venti 
Col  Nome  glorfofo 
Manda  il  fragor  feftofo. 


^P'h 
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A      P  O  LI  N  N  I  A 

PER     IL     SERENISSIMO     PRINCIPE 

GIAMBATTISTA    GRIMALDI 

CREATO 

DOGE    DI    GENOVA. 

•  •  •  .  Anuit  Polykymnia  rerum» 

Virgil.  Cirif  ad  Meflallim. 


Si,  Tei  tu,  celefie  Mufa, 

Che  mi  porgi  maggior  cetra, 
Or  che  lieto  in  bianca  pietra 
Giano  fegna  un  almo  dì; 
Almo  di,  che  dalla  chiufa 
Dei  Deftini  -eterna  chioilra 
Fuor  lampeggia,  e  fuor  fi  moftra 
Pien  d'un  Nome,  a  cui  s'apri. 

Tu,  Polinnia,  tu  la  Dea, 
Cui  fedel  feguc  Tlftoria, 
Che  alla  poflera  memoria 
L'opre  illuftri  paflar  fa, 

Qual  Liguria  mai  potea 

Coronar  più  prode  Figlio, 
Che  per  fama  di  configlio 
Oltre  Lete  vivo  andrà? 
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Dea,  m'accendi,  e  fa  ch'io  voli 
Sul  Pindarico  fentìero , 
Di  tua  luce  ornando  il  vero^ 
Che  non  parte  mai  da  te: 

Non  faranno  in  terra  foli 
Per  virtù  chiari  gli  Eroi, 
Che  aironor  de'  giorm  fuoi 
Il  Tarpéo  già  forger  fò. 

Su  le  corde  armoniofe 

Llmmortal  Grimaldi  io  canto: 
Del  rcgal  fuo  fangue  il  vanto 
Affai  conto  io  tacerò. 

Nelle  tombe  glorfofe 

Cerchi  gli  Avi  chi  non  puote 

Al  diffimile  Nipote 

Lode  dar  da  quanto  oprò. 

Mira,  o  Dea,  l'Eroe  che  onori, 
Dall'età  dell'ozio  amica 
Porfi  in  mezzo  alia  fatica, 
Ed  all'emula  Virtù: 

Di  magnanimi  fudori 

Mira,  fparfe  già  le  chiome. 
Vincer  gli  anni,  e  a  fard  nome 
La  fua  prima  gioventù; 
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Che  alma  grande,  giù  dai  Numi  . 

Ai  ben  pubblico  venuta, 

Non  può  lenta  e  fconofciuta 

I  più  tardi  di  aipettar; 
Ed  in  frutto  di  coflumi» 

E  destri  generofi 

I  vivaci  Temi  afcod 
Deve  pronta  fviluppar# 

Chi  noi  vide  in  manto  auguflo 
Poi  con  auree  L^gi  a  lato 
Vàke  cure  del  Senato 
Indefeflb  foftener; 

E  per  Perte  vie  del  giufto 
Conducendo  la  Pietate, 
Le  ragioni  con  noi  nate 
Dì  Natura  in  guardia  aver? 

Ma  qual  fuoco  a^tatore 

Improwifo  i  noftrì  Carmi  ^ 
Dea,  trafporta  in  mezzo  alParmi* 
E  interrompe  il  bel  cammin? 

Voi  (piranti  ancor  terrore  « 
Giorni  illuftrì,  ritorcete 
L^ali  a  me,  fu  cui  reggete 

II  Liguftico  de(Hn« 

Tom.  ly.  i  i 
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Di  non  giuda  fervitute 

Fra  grinfulti  penfierofe 

In  voi  veggo  ranìmofii 

Genovefe  Libertà: 
Per  la  pubblica  falute, 

Fenno  il  cuore,  e  fermo  il  vifo. 

Nuovo  Attilio  in  te  ravvifo 

lUuffarar  la  noftra  età. 

Te,  Grimaldi 9  ch^ora  il  soglio 
Meritato  ben  riempì , 
Te  s'io  miro  i  duri  tempi. 
Mente  impavida,  incontrar; 

E  del  fordo  oftile  orgoglio 
Non  temer  la  torva  faccia. 
Né  per  barbara  minaccia 
Il  ben  noftro  abbandonar. 

E  fé  forfè  ìmpazfente 

Poi  Vendetta,  e  (lanca  alfine 

Su  l'Autor  delle  rovine 

Irritata  fulminò; 
Bel  vederti  fra  l'ardente 

Folto  Popolo  apparire, 

Che  fira  l'impeto  delHre 

Padre  ancor  ti  rifpettòx^ 
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Bel  vederti  feco  ad  arte 

Sin  confonderti ,  ed  accorto 
Sino  al  canape  ritorto 
La  richieda  mano  offiìr; 

E  la  macchina  di  Marte 

Di  tonante  bronzo  orrendo 
Per  le  vie  feco  traendo, 
Alla  Patria  tua  fervir* 

Se  poi  fon  d'egregio  Padre 
Gloria  eccelfa  egregj  Figli, 
Qual  de'  tuoi  più  ti  fomigli 
Chi  dìfcerner  mai  potrà? 

Franco  in  mezzo  a  forti  squadre, 
Pien  d'onor  la  fronte  e  il  petto, 
È  Frakcesco  in  dolce  afpetto 
Pien  di  faggia  auikrità# 

Signor,  fenti  però  intorno 
Quanto  plaufo  or  ti  rifuona. 
Poiché  rinclita  Corona 
Sul  crirt  degno  ti  posò: 

Quefto  fplendido  tuo  giorno 
Affrettar  dovea  le  penne; 
Ma  Virtù,  che  lo  trattenne^ 
Per  tua  gloria  lo  tardò. 
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Deh,  che  fai?  Su  via,  difcendi, 
£  fui  lido  almo  di  Giano 
Tanto  Eroe  va  di  tua  mano 
De^  tuoi  doni  a  coronar; 

Che  fé  in  guardia  tu  noi  prendi , 
Né  il  confacri  nel  tuo  Tempio, 
Quanta  luce,  e  quanto  efempio 
Potrà  ai  poileri  mancar. 
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y      KEL      MAGNIFICO 

SOLENNE      FUNERALE 

CSLBBIlATO 
MLLA     CHIESA     CONVENTUALE 

DELLA  BEATA  VERGINE  DELLA  STECCATA 

DEL  SACRO  E  IMPERIALE  ORDINE  EQUESTRE  MILITARE 

COSTANTINIANO   DI  SAN   GIORGIO 

ALl^A      SERENISSIMA 

D  O  R  O  T  E  A     SOFIA 

PALATINA      DI      NEOBOURG 
DUCHESSA 

DI  PARMA   E   DI   PIACENZA 

h*ANSO    M.  DCC.  X. 

Cétto  Mufa  heai. 

Horat.  lib.  ti.  Od.  8. 

Lunoe,  o  Vulgo  profano:  in  me  difccndc 
Alto  fplendor  dj  cofe, 
Che  la  delfica  cetra  a  tentar  prende 
Su  ferbate  agli  Eroi  corde  animofe. 
Io  non  ignohil  Genio  ai  Carmi  nato 
Gli  eftrcmi  uficj  delle  Mufe  adempio; 
E  i  mefti  crin  velato 
Di  funerea  corona  a  te  men  vegno, 
Sacro  Parmenfe  Equeftre  augufto  Tempio, 
Che  un  regal  Nome  di  memoria  degno 
M'empie  e  m'accende  l'agitato  ingegno. 
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Me  fu  i  duo  buon  Farnesi  (*)  ultimi  udirò 
Trattar  già  quefte  arene 
L'Arti  feconde,  che  ai  bei  dì  fiorirò 
Deiralma  Roma  e  della  dotta  Atene; 
Ed  or  con  voce,  ch'oltre  obblio  rifona, 
Spando  Cigno  febeo  le  fervid'ali 
Per  ritalo  Elicona, 
E  alla  tua  tomba  fui  bel  cener  fanto 
Spargo ,  o  gran  Dorotea  ,  fiori  immortali , 
Per  te  cercando  Paurce  vie  del  canto, 
Noftra  fuprema  cura,  eflremo  pianto  « 


Oh  quanto  al  primo  ardir  del  buon  lavoro, 
Donna,  fi  moflra  e  fchiude 
Da  te  quaggiù  lafciato  ampio  teforo. 
Che  nel  tuo  petto  cumulò  Virtudc! 
Certo  Teccelfa  tua  regal  fortuna  ^ 
Che  al  felice  Natal  fra  fcettri  ed  armi 
Ti  collocò  la  cuna 
Nelle  fplendenti  Neoburghe  ibglie, 
Non  avrà  parte  ne'  fublimi  Carmi, 
Poiché  a  lei,  febben  unta  in  sé  raccoglie 
Vetufta  luce,  il  tuo  valor  la  toglie. 


(»)  L* Autore  fu  dcfiinato  dalla  Corte  Oratore  funebre  de*  due 
ultimi  Seren,  Duchi  Farnesi  Fratelli  ne'  loro  solenni  ^iuier«^  < 


103 


Che  fé  gloria  cercare  a  te  dovefle 
Di  tua  grand'alma  fuore, 
Qual  dal  tuo  sangue  innumerabil  mefle 
Raccorfl  non  potrfa  carca  d^onore? 
Quale,  e  quanto  non  è  quel  Ceppo  chiaro, 
Sotto  la  cui  tranquilla  ombra  poflente 
Da  lunghe  età  miràro 
L'onde  del  Reno  ufcir  dagli  Avi  tuoi 
Un'egregia  a  regnar  eletta  Gente, 
Per  provvido  favor  de'  deilin  fuoì 
Quaggiù  difcefa  a  propagare  Eroi  • 


Qual  faggio  non  avefti  inclito  Padre, 
Che  fé'  fotto  il  fuo  ciglio 
Creicer  le  prime  tue  Virtù  leggiadre , 
Famofo  in  opre  d'immortal  configlio? 
A  lui  Prudenza,  che  lontano  icorge. 
Di  fua  man  volle  coronar  le  chiome  • 
Ma  quanto  poi  non  forge 
Di  tue  Germane  fu  i  gran  Troni  aifife. 
Ne' maggior  Regni  il  vincol  facro  e  il  nome 
Quafi  con  rari  efempli  in  nuove  guife 
Europa  tutta  ad  illuflrar  divife? 
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Una  di  lor  pur  anco  Auftria  guerriera 
Dolente  ammira  e  cole. 
Una,  ch'or  teco  tienfi  oltre  ogni  (pera 
Sotto  il  candido  pie  le  stelle  e  il  sole  ; 
Ualtra  al  Sobiesco  in  fu  la  cara  a  Marte 
Viflola  algente,  d'onor  viva  immago, 
Feo  di  sé  dono  e  parte: 
Rifulfer  I-altre  due;  Tuna  ove  biondo 
Volge  d'arene  d'or  l'invitto  Tago; 
Ualtra,  ove  Iberia  il  doppio  fren  del  Mondo 
Stende  di  là  dall'Oceàn  profondo  • 


Niun  però  di  tua  Stirpe  immortai  pregio, 
E  non  ben  fuo  des(a 
Pieno  de^  r^gi  Tuoi  tuo  merto  egregio. 
Che  ben  fola  a  te  balli,  o  gran  Sofia. 
Non  io  vuò  i  primi  tuoi  teneri  giorni 
Chiuder  ne'  modi ,  che  a  me  Euterpe  iàfpira , 
Benché  gli  vegga  adorni 
Di  nafcenti  di  gloria  alte  faville. 
So,  che  fuperbo  anche  lafsù  s'aggira 
<5ueiraftro,  (otto  cui  tu  fceka  in  mille 
Le  belle  aprifti  al  di  fagge  pupille. 
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Me,  Donna,  tu€  miglior  Virtù  mature 
Cingon  folte  d'intorno. 
Quelle,  che  teco  un  dì  venner  fecure 
Nel  bel  Farnesio  Regno  a  far  foggiomo  • 
Quanta  fui  volto  tuo  rea!  belute. 
Entro  cui  difFondea  purpureo  lume 
La  giovanile  etate  I 
Quale  in  si  vago  e  maeftoib  velo 
Severo,  inutto,  (Ignoril  coftume , 
Che  sfavillante  d'onorato  zelo 
Sollecito  tenea  le  vie  del  Cielo! 


Te  vider  bella  in  viril  fpoglia  II  dorfo 
Le  Colomefi  felve 

Premer  d'abil  deftrìero,   e  in  lungo  corfo 
Affaticar  le  fuggitive  belve, 
Quando  fedel  Compagna  a  te  pacca 
Seguir  del  gran  Francesco  i  bei  diporti; 
Di  lui,  che  in  cor  volgea 
Cure  degne  d'Eroe;  di  lui,  che  fama 
Non  mai  caduca  avrà  tra  i  saggi  e  i  forti; 
Di  lui,  che  Parma  ancor  rammenta  ed  ama, 
E  buon  foftegno  fuo  grata  ancor  chiama. 
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Ma  poi  Padma  Pietà  qual  n^n  ti  vide 
Correr  gli  erti  fentieri, 
Ove  vigili  e  cmc  eran  tue  guide 
A  meritar  converfi  atti  e  penfieri  ? 
Sacra  a  Colei,  che  fu  di  Grazia  fonte, 
Come  ti  vider  mai  Pare  votive 
Piegar  Taugufla  frpnte? 
E  vie  più  quella  (*),  che  tra  bei  lavori 
Là  di  Golorno  in  fu  Tombrofe  rive. 
Immaginata  da^  tuoi  fanti  amori , 
Surfe  si  ricca  di  folenni  onori? 


Fermo  in  cor  ti  fedea ,  che  ai  Re  fovrafta 
Quegli,  ch'ogni  ben  piove, 
E  col  poter,  cui  AuUa  (i  contrafta , 
Fiffo  in  fuo  t^ìtro  TUniverfa  move  • 
Volgevi  in  mente  ognor,  che  regal  vi» 
È  quali  face  in  arduo  giogo  efpoila, 
Che  volenticr  s'imiu, 
Comunque  al  guardo  altrui  d'alto  rifplenda , 
DdPalme  a  lei  fuggette  efempio  pofla: 
Ben  però  degna,  che  fue  forze  intenda, 
Se  rimirata  un  tacendo  emenda. 


(*)  NohiU  e  ricco  Oratorio  dalla  Sercuijfima  Defilata  eretto 
in  Colomo  fitto  il  titolo  ieW Annunciata ,  perpetuo  monumento 
della  fia  fpecial  pietà  verfi  la  Beata  Vergine . 
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Quindi  alle  tre  Virtà,  che  fon  divine, 
Defti  di  te  governo: 
Due  ti  lafciàro  in  fui  mortai  confine; 
.    L'altra  ora  è  teco  nel  fereno  etemo. 
Quefta  il  beante  objetto  or  chiaro  vede, 
E  vedendol  sHnfiamma ,  e  in  lui  fi  queta  ; 
E  la  tua  falda  Fede, 
E  rimpavida  Speme  ir  fa  di  tante 
Ben  vinte  pugne  glorìofa  e  lieta: 
Felice  te,  cui  da  si  fide  e  fante 
Scorte  mai  non  dìftolfe  il  Mondo  errante! 


Ma  chi  tutta  può  mài  raccor  tua  lode, 
Che  crefce  e  s'avvalora, 
E  il  coraggiofo  flile  opprimer  gode. 
Come  infinito  mare  ardita  prora? 
Qual  non  pofe  in  te  il  Ciel  più  raro  dono, 
Ond'alma  a  regnar  nata  in  pregio  faglia  ? 
Quai  Genj  di  perdono 
Non  reflero  il  tuo  cuor,  che  a  tempo  intefe 
Come  i  Regi  agli  Dei  Clemenza  uguaglia  ? 
Ben  parte  ancor  bella  Equità  ne  prefe; 
Né  di  tua  grazia  le  ragioni  ofFcfe. 
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Finché  fufti  fra  noi  meno  non  venne 
Ai  miferì  conforto. 
Come  di  notte  a  combattute  antenne 
Fra  la  procella  e  Tombre  afcofo  Porto. 
I  beneficj  tuoi  ftudiàro  Tarli 
Di  non  aver  che  teftimon  te  ilefla: 
Ma  che  valfe  celarti, 
Se  giungendo  anche  in  rozzo  angol  rìmoto 
Tal  luce  il  tuo  giovar  portava  impreffa. 
Che  mal  potendo  alfin  teneri!  ignoto 
Tradiva  il  tuo  iìlenzio  ed  il  tuo  voto? 


Tu  noftro  feudo  fufti  ai  di,  che  atroce 
Scorfe  TAufonia  terra, 
E  Trebbia  e  Taro  minacciò  feroce 
Strameto  nembo  d'implacabil  guerra. 
La  torva  faccia  delle  cofe  avverfe 
Il  tuo  favor,  cui  fi  tcnca  rifpetto. 
Intrepido  fofferfe. 
Dell'armi  il  fier  talento 
L'ìndocirira  mitigando  in  petto 
Per  lui  lafciò  fra  il  militar  fpavento 
Su  i  campi  illefo  col  Paftor  Tarmento. 
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Di  lafsù  dunque,  ove  tra  lunghi  rai 
Al  veder  baffo  e  tardo 
Tafcondi,  e  il  fommo  Vero  amando  (lai, 
Volgi  quaggiù ,  Donna  immortai ,  lo  (guardo  • 
A  te ,  che  in  terra  polver  freddo  or  giaci , 
Mira  immenfo  lugubre  onor  facrarfi: 
Vedi  le  bianche  faci, 
Qie  a  mille  a  mille  folgorando  vanno, 
Ove  a  te  volle  augufta  Mole  (*)  alzarH; 
E  d^alto  godi  fui  fofièrto  danno 
][linovarfi  fcorgendo  il  noftro  affanno* 


Ma  più  ben  goder  dèi  dagli  alti  giri, 
Dove  imperfetta  e  fcema 
Cofa  piacer  non  può,  fé  quaggiù  miri 
Chi  a  te  quella  apprettò  pompa  (uprema^ 
SI  onorarti  vedrai  quella,  che  fola 
Affai  ti  fé*  per  vanto  tuo  feconda; 
Quella,  il  cui  Nome  vola 
Su  rapid^ale  oltre  Porror  di  Morte; 
Quella ,  che  in  quanto  Mondo  il  Sol  circonda , 
Al  veder  certo  delle  menti  accorte 
Apparve  degna  di  fua  nobil  forte. 


(*)   Pompofit   Mmcehina  fiuuirt   com  fintuofipmo  tfpéréf 
gretta  ptr  qmjk  filmmi  Efifuit* 
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Ueccelfa  Elisa,  la  diletta  è  quella 
Tua  magnanima  Figlia, 
Che  compie  i  dover  fommi ,  e  per  te  defta 
Nuovo  dolor  fu  le  pietofe  ciglia. 
Tu  lieta  di  lafsù  gli  ultimi  accogli 
Splendidi  onor ,  che  alPurna  tua  fon  dati  ; 
Tu  fgombra,  e  tu  difdogli 
L'aTpra,  che  in  lei  lafciadt,  amara  pena; 
E  poiché  te  rapfr  gVìnvidi  Fati, 
Di  lafsili,  dove  Tei  di  gaudio  piena. 
Tergi  i  fuoi  lumi,  ed  il  fuo  cuor  ferena. 


Serbaci  quella  in  lei,  che  tanto  accrebbe 
Con  l'opre  il  Nome  Ifpano, 
-E  tra  i  fublimi  spirti  egual  non  ebbe 
Per  fenno  egregio  e  per  invitta  mano; 
Quella ,  che  in  unti  cuor  grande  ancor  regna, 
E  awentorofa  fopra  il  feflb  ofando. 
Come  n'era  ben  degna, 
Colfe  il  frutto  immortai  de'  fuoi  configli  ^ 
Tanta  parte  d'Italia  alfin  mirando 
Compenfata  de'  lunghi  afpri  perigli 
Scdèrfi  all'ombra  degli  augnili  Figli  • 


5" 
PER  ^INVITTO  REAL  NOME 

DI      LUIGI      XV. 

RE    DI    FRANCIA 

CELEBRATO  IK  COLORJTO   NEL   M.  DCC.  LI. 

C^he  luminofo  Giórno 

Col  Sole  efce  dalPonda^ 
E  la  rcgal  Colorno 
Folgorando  circonda! 

Gloria  è  fua  nobil  fcorta 
Con  la  Vittoria  appreflb: 
Quefl^almo  Giorno  porta- 
Luigi  in  fronte  impreflb. 

Che  di  felice!  Oh  come 
Immenfi  rai  difTerrà! 
Qual  altro  maggior  Nome 
Può  ricondurfi  in  terra? 

Di  si  bel  giorno  ancelle 
L'Ore  fuor  del  coftumc 
Servon  fupcrbe  e  belle 
Al  Gondottier  del  lume. 

I  fbcofi  deftrieri 

L'onor  regal  precede» 
E  gli  azzurri  fentieri 
Segna  la  regal  Fede. 
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Quella  Fede,  che  in  petto 
Di  Luigi  ha  il  Tuo  tempio» 
Delle  fue  cure  obbietto» 
E  dei  fecoH  efempio. 

Regge  a^  corfierì  il  freno 
Il  Valor  beUicofOt 
Che  lieto  or  flringe  al  feno 
L^uhiverfal  Ripofo, 

E  &r  gode  felice 

Italia  egra  e  dolente» 
ha,  fpada  vincitrice 
Depofta  alteramente. 

Ma  chi  col  Sole  affifo 

Vien  fu  le  rote  ardenti  ? 
Egli  è,  ben  lo  rawifo, 
L^Amor  delle  fue  Genti; 

L'Amor  de'  Franchi  Regni, 
Che  fra  palme  ed  allori 
Vuol  che  Luigi  regni 
Su  i  foggiogati  cori. 

Per  le  vie  della  luce, 
Dei,  che  d'alto  mirate, 
Qual  Nome  fi  conduce 
Fra  voi  ne  ragionate; 
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Si,  ragionate  in  Cielo 
Di  Luigi,  cui  delle 
In  maeflofo  velo 
Alma  grande  e  celefte. 

Veggendo  le  immortali 
Opre  e  i  penfier  fuoit 
Fra  i  fuggetti  mortali 
Vi  fembra  uno  di  voi* 

Colorno,  inclita  Villa, 

Del  Nome  invitto  oh  quanta 

Parte  Tu  te  sfavilla, 

E  di  fplendor  t'ammanta! 

Luigia  non  è  teco. 

Dì  Gallia  eccelfo  dono? 
E  qual  non  è  mai  foco 
Virtù,  che  illuftra  il  Trono? 

L'augufta  Donna  adora. 
Che  di  Filippo  degna 
Seco  i  tuoi  lidi  onora, 
Seco  fu  Palme  regna. 

Come  al  Nome ,  ed  all'opre 

Il  Genitor  fomiglia! 

Come  regnando  fcopre, 

Che  di  Luigi  è  Figlia! 
Tom.  IK  kk 
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Finché  nel  mar  non  pieghi 
Queft'àureo  Sol,  devoti 
Lo  coronino  i  prieghi, 
Uaccompagnino  i  voti; 

£  quando  anche  alla  bruna 
Notte  fue  ragion  ceda. 
L'allegrezza  opportuna 
All'offequio  fucceda. 

Menfe  di  luiTo  piene 

Sublime  Genio  apprefli, 

E  fu  le  liete  arene 

Il  plaufo  e  il  piacer  defti. 

Coronato  di  rofe 

Rechi  il  Tebano  Dio 
G)Iine  tazze  fpumofe. 
Dolce  de*  mali  obblfo. 

E  fpargendo  feftofì 

Tuoni  per  l'aria,  e  lampi , 
Mille  fuochi  ing^nofi 
Scorran  gli  eterei  campi. 

Oh  giorno  avventurato. 

Cui  si  gran  Nome  adoma, 
Col  Nome  celebrato 
Cento  volte  ritoma! 


5'5 
FESTEGGIAMENTO 

NELL'aCCL  AMATISSIMO 
RITORNO      IN      PARMA 

DI     MADAMA     REALE 

SEGUITO  IL  Dr  Vili.  DI  NOVEMBRE 
dell'  anno     MPCCLin. 

Cxenio ,  che  folo  fei 

Signor  de'  Verfi  miei, 
Che  lieto  giorno  è  quello! 
Ecco  la  cetra  io  deflo. 
Quella  y  che  qualór  vuoi  ^ 
Vita  divien  d'Eroi. 
La  pubblica  non  odi 
Gioja,  che  in  nuovi  modi 
Si  manifefta  e  move» 
E  tutta  va  là  dove 
Col  sol  delle  Tue  ciglia 
Del  gran  Re  la  gran  Figlia 
Fra  il  plaufo  popolare 
Tanto  afpettata  appare? 
Parma,  a  che  tardi  ancora? 
Sorgi  dall'onde,  infiora 
Le  fortunate  arene: 
Lo  VIS  A  augnila  viene 
A  bear  le  tue  Genti. 
Tentafli ,  o  Dio  de'  Venti , 
Tentafti,  o  Dio  dell'Onde, 
Tardarla  alle  Tue  fponde. 
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Qual  gloria  poi  ne  avefte  , 
Se  al  Nume  fuo  cedefte? 
De'  flutti  vincitrice 
Venne  a.farfi  felice 
Nel  magnanimo  Sposo  , 
Con  un  volo  animofo 
Delle  paterne  prore 
Nocchìer  lo  (leffo  Amore  . 
Su  luminofe  penne 

Che  mai  con  lei  non  venne? 
Con  lei,  che  in  petto  chiude 
Così  fomma  Virtudc , 
Come  un  sangue  vi  ferra 
Arbitro  della  terra, 
Tutta  del  Padre  imprefla, 
Che  rilampeggia  in  efla, 
Qual  ripercoffo  fuole 
In  aurea  nube  il  Sole. 
Come  con  fronte  adorna 
Di  rai  feco  ritoma 
Il  maritale  Affetto  ! 
In  che  foave  afpetto 
A  Filippo  lo  rende! 
Come  più  viva  accende 
La  nobil  fiamma  bella  l 
Come  dolce  favella 
Co'  primi  alterni  (guardi, 
£  con  che  nuovi  dardi 


Fere  fui  primo  inflantc 
La  regal  Coppia  amante! 

Quel  si  in  vifta  fereno. 
Si  di  dolcezza  pieno  ^ 
Che  impaziente  riede 
Su  Torme  del  fuo  piede , 
Mal  certo  io  non  difcemo, 
È  il  forte  Amor  materno. 

Vieni,  augufto  Fernando, 
E  i  teneri  incontrando 
Suoi  vezzi  dolcemente 
Col  bel  rifo  innocente 
Non  più  da  te  divifa 
L'alta  Madre  ravvifa  • 
Quale  in  lei  Madre  avefti  ! 
Per  lei  tutto  nafcefti 
Tu  d'un  sangue  nel  Mondo 
A'  foli  Dei  fecondo  . 

Tu,  gloria  del  bel  seffo. 

Vieni  al  fuo  primo  ampleffo. 
Alle  fue  grazie  prime, 
Isabella  fublime  • 
Tu ,  pari  al  sangue  ,  ond'efci , 
Con  gli  anni  in  virtù  crefci: 
Tu,  incomparabil  Pegno, 
Crefci  al  Deftin  d'un  Regno , 
E  fempre  più  innamori 
Gli  augufti  Genitori  • 
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Cento  poi  bacì  afpctta , 
Tu  regal  Pargoletta, 
Tu  LoviSA  ridente, 
Fior  di  beltà  nafcente. 
Fra  i  doni  di  Natura 
Dato  alle  Grazie  in  cura. 

Miei  Verfi,  ofafte  aflai: 
Vinti  fermate  ornai 
I  vanni  coraggiofi. 
Non  fentite  feftofi 
Per  gli  aerei  fentieri 
Tonar  bronzi  guerrieri, 
£  del  faufto  Ritorno 
Mandar  la  gioja  intorno? 


ir  ^.  *i* 


V9 

ALLA  MAESTÀ'  CRISTIANISSIMA 

DI      LUIGI      XV, 

RE    DI    FRANCIA 
IL       BENAMATO 

NEL   FELICISSIMO    NASCIMENTO 

DEL  REAL   QUINTOGENITO 

IL     CONTE     b'aRTOJS 

Magnum  Jovis  incrcnuntum  % 
Virgil. 


vjrran  Re,  cui  tnjiggior  Nome 
Diede  il  Pubblico  Amore  » 
Ne'  forgenti  Nipoti 
Rifiorir  pien  cTodoore 
Mira  fra  i  comun  voti 
Il  tuo  sangue  intmortal. 
Mentre  i  lauri  alle  chiome 
Il  Valor,  la  Fortuna 
Ti  rinnova^  fra  ranni» 
Senti  in  augufla  Cuna 
Vagir,  degno  di  Carmi» 
Un  bel  Parto  regal. 


520 


Quinto  egli  nafcc,  e  viene 
Nel  desiato  giorno  ; 
Alma  certo  guerriera. 
Che  colafsù  foggiorno 
Fé'  nella  quinta  sfera. 
Donde  or  dovea  partir; 

Or,  gran  Re,  che  fon  piene 
Le  terre  di  tua  gloria. 
Or  che  a  fuperba  gente 
Fa  la  fedel  Vittoria 
Della  tua  man  poiTente 
I  fulmini  fentir. 


In  quante  mai  lontane 
Parti,  or  tu  non  infegni 
Come  tremendi  in  guerra 
Sono  i  tuoi  tardi  sdegni. 
Che  fkn  tacer  la  terra 
Paffida  dì  timor  ? 

San  Tonde  Americane, 
San  Tonde  Baleari 
Se  mal  finor  fi  tenne 
L'Anglo,  il  terror  dei  Mari» 
Le  tue  vittrici  antenne 
.  Diilruflero  Terror. 
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Di  quanto  ardir,  di  quale 
Speme  mai  non  s^accefe 
Il  Pruifo  bellicofo. 
Che  qual  nembo  difcefe 
Rapido,  procellofo 
Sul  Saffonico  fuol? 

Come  Palta  regale 

Pianta  non  giacque  ofTefa 
Su  i  lidi  d'orror  carchi  ! 
E  come  non  intefa 
La  Ragion  de^  Monarchi 
N'ebbe  difpetto,  e  duol! 


CvMBERLAKD  nelle  squadre 
Patrie  qual  fé  non  pofe, 
E,  nuovo  d'Anglia  Achille, 
Quante  in  cuor  generofe 
Non  rìvolgea  faville 
Supremo  Condottier? 

Quanto  alPaugufto  Padre 
Invan  non  promettea? 
Del  Tamigi  le  fponde 
Come  invan  fi  credea 
Di  trionfali  fronde 
Ricinto  riveder  ? 
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Gran  Re,  de*  tuoi  Guerrieri 
Col  valor  tutto  puoi. 
Crefce  fotto  il  tuo  ciglio 
Un  Popolo  d'Eroi, 
Che  tutto  col  configlio, 
E  con  la  fpada  può. 

Marte  fu  i  Tuoi  (entieri 
Col  tuo  Nome  innoltrarfi 
I  tuoi  veffiUi  vede, 
E  di  te  degna  ùtù 
La  Coftanza ,  e  la  Fede, 
Che  per  te  tutto  osò. 


Al  tuo   ROHAN-SOUBISE 

Cefler  le  Rocche  altere, 
Che  in  lor  difefa  e  cura 
Tenean  le  Pruffe  schiere  , 
E  Tulle  oppreiTe  mura 
Uaureo  Giglio  fali; 
£  Bellona  forrife 

Al  Magnanimo,  al  Prode, 
Che  per  te  ricercando 
Bella  fra  i  rifchi  lode, 
Non  può  mentir  pugnando 
Ualto  sangue  onde  ufci. 
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Chi  de'  tuoi  bronzi  al  tuono, 
E  al  fbrmidabil  lampo 
Di  RiCHELiEU  Tinvitta 
Dcftra  or  non  fentc  in  campo, 
Che  già  Mahon  fconfitta 
Fé'  a'  tuoi  piedi  cader? 

L'opre  più  belle  fono 

Di  sì  gran  Genio  degne. 
Mira  infegufte,  e  ftrette 
L'Armi,  e  le  odili  Infegnc, 
Le  tue  Leggi  or  coftrette. 
Gran  Monarca  ^  a  temer* 


Alle  Vittorie  tue 

Quelle  deiriftro  amico. 
Gran  Re,  rifponder  mira; 
E  l'orgoglio  nemico 
Vedi  come  fofpira 
Sul  Tuo  fcempio  vicin; 

E  le  fperanze  fue 

Come  fi  porta  il  vento; 
Che  difciorfi  non  puote 
Il  guerrier  giuramento 
Scritto  in  fataK  note 
Dall'eterno  Deftin. 
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Qual  dunque  ai  di  venturi 
Non  fia  qucfto,  che  in  fafce 
Real  Nipote  avvolto 
Fra  i  tuoi  trionfi  nafce, 
E  ti  dee  vivo  in  volto 
E  nell'alma  portar  ? 

I  prefagi  fecuri 

Accogli  in  lieto  afpetto» 
Invitto  Re,  che  fei 
D'Europa  tutta  eletto, 
Emulo  degli  Dei, 
I  Deftini  a  mutar. 
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PER     L*  ACCLAMATIS5IMA 

ESALTAZIONE   AL    PONTEFICATO 
DELLA    SANTITÀ 

DI     CLEMENTE     XIII, 

ELETTO   IN  SETTEMBRE  DELL'aNNO 
M.  DCC    LVIIX. 
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Sul  Tebbro  al  del  s'cftoUe 
Vdlio  Nome  Rezzonico. 
Ogni  fuo  facto  Colle 
Suona" d^Inni,  e  di  Voti. 
Regna  Clemente,  e  tornano 
I  fortunati  di: 
In  non  più  uditi  modi, 
O  celefte  Melpomene , 
Le  corde  d'or  percoti. 
Chi  mai  più  chiare  lodi. 
Chi  mai  Nome  più  celebre 
Tentar  col  plettro  ardi? 


Vi« 


Qual  di  voi  prima  io  canto. 
Genti,  cui  si  grand^Ànima 
Toccò  per  raro  vanto? 
Sorgi ,  e  primiero  infiora , 
O  celebrato  Lario, 
Il  glauco  antico  crin. 

La  Rezzonica  Pianta 
Te  della  prima  origine, 
Te  del  fuo  tronco  onora  ; 
Ed  oh  di  te  mai  quanta 
Dolce  cura  ancor  memore 
Serba  il  Paftor  divini 


Nella  nòbil  vetufta, 

Donde  i  grand' A  vi  fcefero. 
Torre  (*)  di  pregi  onufta 
Il  gran  Clemente  ferivi, 
E  il  fuo  Nome  ne'  secoli 
Sia  tuo  fovrano  onor* 

Vedi  fui  Vaticano 

In  un  Figlio  magnanimo 
Come  alfin  fi  ravvivi, 
E  fui  Seggio  Romano 
Come  ai  tempi  difficili 
Torni  Innocenzo  ancor. 


527 


Tu  poi,  fertil  d'ingegni» 
Prifca  Città  d'Antenore, 
Vinci  gli  uTati  fegni, 
Onde  tua  gioja  appare  • 
Qual  altra  mai  di  giubilo 
Per  te  cagione  ugual? 

Orna  i  tuoi  tetti  :  appendi 

Ghirlande  ad  ogni  Tempio  : 
Ardi  incenfi  fuU'are  : 
Fra  Tombre  il  giorno  accendi; 
E  tutto  moftra  intendere 
Il  fucceflb  immortala 


Del  tuo  Paftor  Paccortc 
Virtudi  là  s'affifero. 
Dove  le  nere  Porte 
Giammai  non  prevarranno: 
Vedile  il  Mondo  reggere 
Sotto  adorato  firen. 

Saper ,  che  dritto  fccrne  ; 
Pietà ,  che  Taurea  copia 
Verfa  fui  mefto  affanno; 
Fortezza ,  che  l'eterne 
Cbfe  foave  modera , 
E  intrejdda  foftien. 
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Ma  che  far  tu  non  dèi» 

Invitta  Donna  d'Adria, 

Che  nuova  Madre  feì 

Di  si  lodata  Gente , 

Che  le  Stole  Patrizie , 

E  rOftro  meritò? 
Clemente  ama  e  ricorda 

In  te  Taugufta  Patria; 

E  in  terra,  e  in  Qel  poffente 

Seco  Tempre  concorda. 

Nulla  nel  fuo  grand'animo 

L'eccelfo  onor  mutò. 


Su  le  terre,  e  fu  Tonde 

O  nata  il  Regno  a  ftendere. 
Mira  dalle  tue  fponde 
Qual  prode  Genio  moffe, 
Che  dovea  Padre  ed  Arbitro 
UUniverfo  adorar  l 

Tu  fei  tutta  configlio, 
Tutta  valore,  e  gloria; 
E  fembra,  che  a  te  foffc 
Serbato  in  un  tuo  Figlio 
Da  Dio  reletto,  e  l'ottimo 
Efempio  maturar. 


5^9 


Farmi  veder  dal  Ciclo 

Più  che  mai  lieta  fcendere 
Candida  in  puro  velo. 
Santa  di  Dio  guerriera. 
L'alma  Fede,  e  precedere 
Le  vittorie  del  Ciel. 

Ecco  i  Popoli  infidi 

Al  santo  pie  {ì  curvano: 
Pieno  di  luce  vera 
Vien  dai  Barbari  lidi 
Il  faretrato  Odrifio 
E  TArabo  infedel  • 


I  prefagj  divini. 

No ,  dimore  non  fof&ono* 
In  Clemente  sHnchini 
Quel  Forte ,  in  cui  vedremo 
Quaggiù  promeflfo  forgere 
Un  Paftor,  e  un  Ovil. 

Qual  carriera  infinita 

Ai  Carmi  miei  non  aprefi? 
Ma  il  fuo  Nume  fupremo 
Pel  troppo  ardir  pentita 
Seme  la  cetra  timida  ^ 
Sente  l'ingegno  umfl. 

T0m.  ir.  ii 
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ANNOTAZIONE. 


(*)  Si  allude  al  vero  antico  Cognome  DELIA  ToRRE  Di 
RszzotiiCO  della  Famiglia  in  oggi  dinominata  Rezzonmcj  fi- 
lamente ,  difufluo  non  fi  fa  ptrcfU  nel  /ecolo  affato  ,  quando 
confta  da  Iflromenti  pubblici ,  e  Teflamenti  autentici ,  da  Libri , 
che  fi  conferrano  nell'Archivio  della  Città  di  Como ,  da  Ifcri^io^ 
ni  in  marmi ,  da  Privilegj  prcjfo  la  Famiglia  ftejfa ,  dagli  Autori 
delle  Cronache  4  Storie  di  Como  ejferfi  fempre  me*  fecoU  prima 
dello  fcorfo  gli  Afcendenti  fuoi ,  cominciando  dal  Tritavo  ,  co- 
mune stipite  tanto  della  Famiglia  ora  .efifiente  in  Venezia ,  come 
di  quelle  di  Milano  >  e  Como ,  e  andando  indietro  tatti  effert 
nominati  DELLA  ToRRE  DI  REZZONìCO. 


Fine  del  Tomo  quarto  « 
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Cannone  dell* Abate  Metastasio  i  e  se  per  avventura  qualch^altra 
cosa  in  altri  luoghi  s'incontrasse  non  escita  della  penna  deltAu» 
sor  nostro  «  conviene  a*  gentili  Lettori  far  noto  il  sommo  ed  indi" 
cibile  disordine ,  in  cui  giacevano  le  Poesie  a  stento  raccolte ,  e 
da  varie  mani  alle  nostre  pervenute .  //  Poeta  medesimo  per  tale 
incuria  tentò  invano  di  stampare  in  Venc\ia  V Opere  sue,  che  ro* 
Uva  dedicare  al  Sommo  Pontefice  nell'anno  1744  ,  e  questa  scusa, 
addusse  ancora  nelPanno  tj6t  •  Lagnavasi  altresì ,  che  alcuni  Sa- 
neui  4  Cannoni  a  lui  fossero  state  tolte ,  e  attribuite  ad  altri 
Autori ,  é  alcune  cose  ^  che  sotto  il  suo  nome  correvano  »  negò 
apertamente  d'aver  composte  ;  onde  in  tanta  incertezza  dobbiamo 
essere  scusati  ^  se  mai  (  il  che  non  crediamo  )  qualche  striscia  di 
panno  straniero  si  fosse  tessuta  per  entro  sì  larga  vesta  ^  che  il 
medesimo  Poeta  non  seppe  riunire  vivendo»  Nel  Supplemento  però 
promettiamo  di  dare  un  esatto  catalogo  d*ogni  benchi  minimo 
fallo  . 


